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IL  RICCO  INSIDIATO. 

La  presente  Commedia,  di  cinque  Atti  in  Versi  Mar- 
telliani,  fu  per  la  prima  volta  rappresentata  in 
Venezia  nell'Autunno  dell'Anno   1758. 
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ALL'  ILLUSTRISSIMO 

Signor  Conte 

ANTONIO   MARIA  ZANETTI 

Q.  GIROLAMO  o. 

DEH  non  siavi  discaro,  amabilissimo  Signor  Conte,  che  dedi- 
candovi una  mia  Commedia,  dia  a  Voi  una  vera  testimonianza 
del  mio  rispetto,  e  che  vi  renda,  per  quant' io  posso,  quell'onore 
che  a  me  recate  colla  vostra  pregievolissima  e  liberale  amicizia. 
Sino  dalla  mia  infanzia  si  è  radicata  in  me  la  stima  e  la  vene- 
razione per  la  degnissima  persona  vostra.  Foste  il  più  caro,  il  più 
cortese  amico  del  Padre  mio.  Brillaste  seco  lui  nei  vivacissimi  anni 
della  fervida  gioventù,  e  furono  i  comuni  piaceri  vostri  sino  da 
quel  tempo  degni  del  vostro  spirito  e  del  vostro  talento.  Ricordomi 
ancora  quei  di  felici,  ne'  quali  facevasi  dall'Avolo  mio  paterno 
una  brillante  Villeggiatura  in  Roncade,  convertita  la  sala  dell'  a- 
bitazione  nostra  in  un  Teatro  per  Musica,  in  cui  per  proprio  e  per 
comune  divertimento  cantarono  Patta  (2),  e  la  Diana  Vico  (3),  e  la 
celebre  Vienna  (4),  e  fra  gli  ospiti  più  bene  accolti,  e  più  ben  veduti. 
Voi  giustamente  eravate  il  primo.  Veggo  altresì  colla  mente  la 
casa  di  Venezia,  dov' io  son  nato;  veggo  tuttavia  quella  porta 
gotica  fra  il  Ponte  de'  Nomboli  ed  il  Ponte  di  Donna  onesta, 
nella  Parrocchia  di  S.  Tommaso,  sul  canto  della  Calle  di  Cac- 
centanni  (5)  ;  parmi  vedere  ancora  quelV  alta  Loggia  coperta,  che  noi 

(  I  )  Questa  lettera  di  dedica  (u  stampata  la  prima  volta  in  testa  alla  commedia  1'  anno  I  76 1 , 
nel  t.  VII  del  Nuovo  Teatro  Comico  dell' Avv.  C.  G. ,  edito  a  Venezia  da  Fr.  Pitteri. 
(2)  Giovanni  Paita  cantò  a  Venezia  sui  teatri  di  S.  Cassiano  e  di  S.  Gio.  Grisostomo  negli 
anni  1709-14  e  poi  ancora  a  S.  Angelo,  a  S.  Samuele,  a  S.  Gio.  Grisostomo  «  a  S.  Cassiano 
negli  anni  1 722-29,  con  qualche  breve  intervallo  (v.  T.  Wiel,  /  lealri  musicali  venez.  del 
Sellec,  Ven.,  1897).  (3)  Cantò  Diana  Vico  sui  teatri  di  Venezia  (specialmente  su  quelli 
di  S.  Cassiano  e  di  S.  Gio.  Grisostomo)  negli  anni  1707,  1709,  1713  e  dal  1717  al  '26 
con  qualche  breve  intervallo,  spesso  in  compagnia  di  Marianna  Benti  Bulgarelli,  e  di  Faustina 
Bordoni,  e  di  Francesca  Cozzoni  (Wiel.  I.  e).  (4)  Vienna  Mellini,  virtuosa  di  S.  A.  il 
Serenissimo  Duca  di  Modena,  cantò  sui  teatri  veneziani  di  S.  Gio.  Grisostomo  e  di  S.  Cassiano 
negli  anni    1706,    1712-13,    1716  (Wiel,  1.   e).       (3)  Cosi  il  testo. 
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diciamo  in  lingua  nostra  tenazza,  in  cui  piantalo  vi  era  un  industrioso 
edifizio  di  Burattini,  giocati  mirabilmente  da  Voi,  da  mio  Padre 
e  da  altri  compagni  vostri,  ed  ecco  come  il  destino,  che  mi  volta 
portare  al  Teatro,  principiava  sin  da  quel  tempo  a  spargerne  i  semi 
nella  fantasia  e  nel  cuore. 

Mancò  di  vita  mio  Avo,  da  cui  occupata  era,  come  vi  è 
noto,  r  onorevole  ed  in  allora  lucrosissima  carica  di  Notaro  al 
Magistrato  Eccellentissimo  de'  Cinque  Savj  alla  Mercanzia.  Fu 
prevenuto  mio  Padre  nella  successione  a  tal  Ministero;  abbandonò 
la  Patria,  non  so  perchè;  studiò  l'arte  medica,  non  so  dove,  si 
addottorò,  non  so  quando  ;  so  che  in  Perugia  fu  Medico,  e  che 
mori  Medico  salariato  in  condotta  sul  Ferrarese,  nella  vasta  e 
pingue  terra  di  Bagnacavallo. 

Voi  non  perdeste  mai  l'affetto  alla  nostra  casa.  Tornato  io 
in  Venezia  dopo  le  mie  già  note  avventure,  trovai  nelV  animo  vostro 
lo  stesso  amore  e  la  stessa  antica  amicizia.  Voi  foste  uno  de'  primi 
e  de'  più  interessati  jautori  del  mio  partito,  allora  quando  trattatasi 
di  stabilire  il  mio  credito  sul  nuovo  metodo  delle  Commedie,  ed 
il  credito  vostro  e  l'autorità  de'  vostri  giudizi  ""  guadagnò  una 
parte  grandissima   di  ben   affetti  e  di  approvatori. 

E  per  dir  vero,  il  vostro  peregrino  talento  non  solo  ha  la 
facoltà  di  discernere  e  di  giudicare,  ma  ha  V  arte  ancora  e  la 
facilità  di  persuadere  e  convincere,  insinuandosi  colla  miglior  grazia 
del  mondo  nelV  animo  delle  persone,  e  guadagnando  i  cuori  di 
tutti.  Quindi  è  che  amar  \>i  faceste,  e  amar  tuttavia  vi  fate  da 
chiunque  ha  il  piacere  di  conoscervi  e  di  trattarvi.  In  questa  Se- 
renissima Patria  nostra  siete  da  ogni  ordine  apprezzato  ed  amato. 
Co'  vostri  viaggi  noto  vi  rendeste,  e  ammirevole,  e  caro  per  ogni 
parte.  I  personaggi  più  illustri  e  più  riguardevoli  dell'  Europa  hanno 
per  voi  un  affetto  ed  una  stima  singolarissima,  e  il  nome  vostro 
e  la  vostra  virtù  desiata  ha  ne'  Monarchi  l' ammirazione,  autenticata 
con  marche  onorevoli  di  liberalità  e  di  clemenza. 

Una  novella  prova  ne  abbiamo  nel  Sovrano  rescritto  del- 
l'Augustissima Imperatrice  Regina  Austriaca,  che  col  titolo  di 
Conte   vi  ha  decorato,   lacchè  non  può  che  accrescere  il  fregio  a 
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ooi  ed  a'  primogeniti  Nipoti  vostri.  Famiglia  antichissima,  che  fin 
da  un  secolo  gode  la  Nobiltà  di  Lubiana,  Città  Capitale  della 
Camiola,  ed  a  cui  basterebbe  il  solo  vostro  talento  e  il  nobile 
vostro  genio  per  eternare  il  suo  nome  e  perpetuarne  la  fama. 

Non  saprei  da  che  principiare,  e  molto  meno  con  che  finire, 
se  tutte  annoverar  io  volessi  le  doti  dell'  animo  vostro  e  del  vostro 
sapere.  Niuna  scienza  vi  è  incognita,  verun'arle  liberale  è  a  voi 
forastiera.  La  Pittura,  il  Disegno,  l'Architettura  sono  fra  le  altre 
il  vostro  maggior  diletto.  Prove  di  ciò  grandissime  ne  deste  al 
Mondo,  illustrando  il  Paese  nostro  colla  grand'  opera  delle  Statue 
incise  e  degli  antichi  Veneti  Monumenti,  in  compagnia  del  de- 
gnissimo Cugino  vostro,  che  porta  il  medesimo  vostro  nome.  La 
casa  in  cui  abitate,  e  che  a  voi  appartiene,  può  dirsi  una  galleria 
di  pitture  eccellenti,  di  gemme  antiche,  di  cammei  preziosi,  di 
antichità  peregrine,  e  la  cognizione  che  voi  ne  avete,  non  vi  fa 
essere  in  tale  studio  a  verun  altro  secondo. 

Al  vostro  genio  esteso,  nobile,  grandioso  corrispose  ancor  la 
Fortuna  ;  ella  col  mezzo  vostro  fa  conoscere  non  esser  cieca,  fa- 
vorendo chi  merita,  e  chi  de'  doni  suoi  sa  far  uso.  Voi  sostenete 
in  città  onestamente  il  decoro  vostro  ;  Voi  in  campagna  partecipate 
agli  amici  vostri  l' abbondanza  e  il  piacere.  Voi  reggete  con  am- 
mirabile amorosa  cura  la  saggia  accostumata  Famiglia  dell'estinto 
vostro  Germano,  a  cui  contribuisce  l'esemplare,  commendevole 
Cognata  Vostra  degnissima.  Voi  siete  liberale  con  tutti,  propenso 
a  giovare,  facile  alla  compassione,  zelantissimo  della  buona  Fede, 
e  perciò  amato  e  coltivato  da  tutti.  Ma  permettetemi  ch'io  vi  dica, 
il  Mondo  non  è  tutto  fatto  come  voi  siete.  Vi  sono  degli  uomini 
che  con  mala  arte  si  approfittano  di  chi  ha  il  cuor  buono,  e  ten- 
dono insidie  ai  più  accurati  e  più  avveduti  talenti.  Perciò  mi  è 
caduto  in  animo,  volendovi  dedicare  una  mia  commedia,  di  sce- 
glierne una  che  si  raggira  su  tal  soggetto.  Essa  è  II  Ricco  insidiato. 
Non  credo  che  vi  sconvenga  del  tutto  :  Voi  siete  ricco  e  sarete 
probabilmente  insidiato.  Tutti  quelli  che  sono  dalla  Fortuna  assistiti, 
vanno  per  ordinario  a  tal  pericolo  esposti.  So  bene  che  il  vostro 
spirito   vivacissimo  vi  terrà  in  guardia  più  che  qualunque  altro  da 
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tali  insidie,  che  non  rìescirà  così  facile  l'ingannarvi.  Ma  le  male 
arti  son  troppe;  chi  non  è  capace  di  mal  oprare,  difficilmente 
giudica  male  del  cuore  altrui,  e  la  stessa  Virtù  può  qualche  volta 
pregiudicare.  Lasciate  dunque  ch'io  vi  presenti  una  Commedia 
piena  di  queste  arti  maligne;  consolatevi  di  non  averne  bisogno, 
e  ridete  di  chi  vi  cade. 

So  che  voi  continuaste  sempre  ad  amare  le  cose  mie,  so  che 
non  tralasciaste  di  onorarle  in  Teatro  della  rispettabile  vostra  pre- 
senza, so  che  da  Voi,  ed  in  casa  vostra,  ci  sono,  si  leggono  e 
si  compatiscono;  abbiatene  una,  onorata  dal  nome  vostro;  ciò  vi 
darà  un  maggiore  stimolo  a  proteggerle  tutte,  e  darà  a  me  una 
vera  consolazione,  rinnovellando  ora  in  me  quel  piacere  che  ho 
concepito  nelV  onor  di  conoscervi  nei  primi  giorni  della  mia  vita, 
e  conserverò  mai  sempre  sino  alla  fine  de'  giorni  miei,  col  prezioso 
carattere  con  cui  ho  l'onore  di  sottoscrivermi 

Di   V.  Sign.  Illustriss. 


Devotìss.  Obbligatiss.  Servidore 
Carlo  Goldoni. 
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L'AUTORE 

A    CHI    LE  G  GEO. 


S'EGLI  è  vero,  come  è  verissimo,  che  le  Commedie  abbiano 
a  servire  d'istruzione  e  di  giovamento  al  pubblico,  questa  lo 
dovrebbe  essere  certamente.  Tutti  quelli  che  sono,  o  che  si  credono 
ricchi,  vengono  comunemente  insidiati,  e  col  pretesto  di  buona 
amicizia,  di  opportuni  consigli,  o  d' interessatezza  ne'  loro  piaceri, 
lor  vengono  tesi  i  lacci,  e  inavvedutamente  vi  cadono.  L'  adulazione, 
r  ipocrisia,  r  artifizio  prendono  di  mira  principalmente  coloro  che 
meglio  possono  contribuire  ai  loro  disegni,  ed  è  cosa  salutare  e 
santissima  lo  smascherarli,  e  prevenire  il  cuore  di  quelli  che  sono 
più  disposti  alla   compassione  e  alla  buona  fede. 

L' intenzione  mia  non  può  essere  migliore,  e  se  non  ho  trattato 
1'  argomento  tanto  bene,  quanto  ho  desiderato  trattarlo,  sarà  difetto 
di  abilità,  non  di  animo.  Non  ho  voluto  sottrarre  dal  sospetto  d'in- 
sidiatori nemmeno  i  più  congiunti  di  sangue.  So  di  certo  che  ve 
ne  sono,  e  che  sono  i  men  conosciuti,  io  non  intendo  di  screditare  la 
carità,  di  limitar  le  opere  buone,  di  porre  in  ridicolo  la  compassione, 
ma  intendo  soltanto  d' insinuare  la  massima  di  non  creder  tutto, 
e  di  non  credere  a  tutti  ;  e  specialmente  di  non  credere  a  quelli 
che  si  vogliono  insinuare  con  cattivi  principi,  poco  onesti,  o  troppo 
piacevoli  ;  ne  a  quelli  che  ai  consigli  e  alle  insinuazioni  vi  frami- 
schiano  il  proprio  interesse.  I  veri  amici  sono  pochi,  le  persone 
oneste  non  abbondano  troppo  ;  il  bisogno  è  grande,  e  le  arti  son 
molte.  Se  alcuna  ne  avrò  scoperta,  se  alcuno  resterà  illuminato,  sarà 
felice  la  mia  Commedia,  avrò  ottenuto  il  prezzo  dell'  opera,  e  in 
grcizia  di  un  tal  profìtto  mi  saranno  forse  perdonati  i  mancamenti 
dell'  arte,  le  imperfezioni  dei  versi,  e  lo  stile  disadorno  ed  incolto. 

(1)  Questa  prefazione  fu  stampata  in   testa  alla  commedia  nel   t.   VII    (1761)   dell' ed. 
Pitteri  di  Venezia. 
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PERSONAGGI. 

IL  CONTE  ORAZIO. 

LA  CONTESSINA  LIVIA,  sua  sorella. 

DONNA  FELICITA,   cittadina  nubile  (1). 

DON   EMILIO,  promesso  sposo  della  Contessina. 

RICCARDO,  amico  del  Conte. 

RAIMONDO,  sensale. 

BRIGIDA  vecchia. 

ROSINA,   figliuola  di  Brigida. 

PASQUINA. 

SANDRINA. 

ONOFRIO,  sensale  di  matrimonio. 

BIGOLINO,  servitore  del  Conte. 

Un  altro  SERVITORE  del  Conte. 

Un  NOTARO. 

Due  TESTIMONI. 

Quattro  GIOVANI. 

La  Scena  stabile  (2)  rappresenta  una  camera  in  casa  del  Conte  Orazio. 


(I)  Neil' ed.   Zatta  è  stampalo  soltanto  ciltadina.      (2)  Neil' ed.  Zatta  è  ilampato  sol- 
tanto la  scena. 


IL  RICCO  INSIDIATO 
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ATTO   PRIMO 


SCENA  PRIMA. 

Camera  in  casa  del  Conte  OtmÌo. 

Raimondo  e  Bigolino,  uno  da  una  parte, 
l'altro  dall'altra,   incontrandosi. 

Raimondo.   Buon  giorno,   Bigolino. 

Bigolino.  Raimondo,   vi  saluto. 

Raimondo.   Mi  rallegro  con  voi.   Se  ricco  è  divenuto 

II  signor  conte  Orazio,  vostro  padron  cortese, 

Si  accrescerà  per  voi  il  salario  e  le  spese. 
Bigolino.      Certo,   se  dallo  zio  cotanto  ha  ereditato. 

Anch'io  spero  vedermi  da  lui  beneficato. 
Raimondo.   Bella  fortuna,  amico!  dolcissimo  diletto! 

Andare  a  dormir  povero,  e  ricco  uscir  di  Ietto  ! 
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BlGOLINO. 


Raimondo. 

BlGOLINO. 


Raimondo. 

BlGOLINO. 

Raimondo. 

BlGOLINO. 

Raimondo. 


Il  mio  padrone  infatti  visse  finor  meschino. 

Lo  zio  sordido  avaro  non  davagli  un  quattrino. 

Ma  inaspettatamente  è  morto  ab   ìnlestato, 

E  diecimila  scudi  di  rendita  ha  lasciato. 

E  dicono  che  in  casa  fossevi  del  grand'oro. 

Per  bacco!  nello  scrigno  ha  lasciato  un  tesoro. 

Tante  doppie  ho  veduto,   tanti  zecchini  e  tanti, 

Tanti  ducati  e  scudi,   che  non  saprei   dir  quanti. 

Tutta  una   notte  intera  in  camera  serrato 

A  numerar  monete  col   mio  padron   son  stato. 

Quasi  mi  facea  ridere.    Il  morto,   poveretto. 

Era  insepolto  ancora,  ancor  nel  proprio  letto  ; 

E  il  padrone    ogni  tratto  all'  uscio  si  voltava. 

Guardando   se  il  defonto  ancor  risuscitava. 

Quel  vecchio  in  mezzo  all'oro  si  è  ognor  tiranneggiato. 

Poscia  miseramente  è  morto,   e  lo  ha  lasciato. 

Questo  è  il   fin  dell'avaro. 

Questo  è  quel  che  succede 
A  chi  senza  alcun  merto  benefica  un  erede. 
Far  buon  uso  conviene  dei  beni  della  sorte. 
Meglio  è  dar  dieci  in  vita,  che  donar  cento  in  morte. 
Ed  ei,   per  risparmiare,   fin  si  astenea  dal  vino, 
E  dato  non  avrebbe  a   un  povero  un  quattrino. 
Dai  sordidi  risparmi  qual  h-utto  ebbe  l'avaro? 
Leverà  il  signor  Conte  la  ruggine  al   danaro. 
Quello  che  ha  il  zio  acquistato  vivendo  póucamente. 
Consumerà  il  nipote  scialando  allegramente. 
E  fortunati  i  primi   che  a   lui  si  accosteranno, 
E  a  consumare  e  a  spendere  l'erede  aiuteranno. 
Bigolino  carissimo,   parlo  per  me  e  per  voi  : 
i  primi,  i  fortunati,  potressimo  esser  noi. 
Già  dal  destin  comune  non  può  fuggire  il  Conte; 
A  eredi  di  tal  sorta  le  insidie  sono  pronte. 
Se  noi  non  lo  facciamo,   lo  saprà  fare  un  altro, 
Di  noi  meno  discreto,  di  noi  forse  più  scaltro. 
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Io  so  eh'  ei  vi  vuol  bene  ;   sogliono  fai  signori 
Lasciarsi  consigliare  talor  dai  servitori. 
Ed  essi,   profittando  dell'amor  dei  padroni, 
Compran  spade,   orologi,   si   fan  degli  abitoni. 
Io  son,   già   lo  sapete,   un  ottimo  sensale  : 
Son   pratico  di  tutto,   son  uomo  universale. 
Ditegli,  che  volendo  far  delle  buone  spese, 
Io  sono  il  miglior  mezzo   che  siavi  nel   paese, 
Poscia  fra  voi   e  me  mettiamolo  in  pensiere 
Di  spendere  alla  grande,   da  ricco  cavaliere. 
Farò  venir  mercanti,   se  contrattar  gli  preme, 
E  tutti  due  con  essi   e'  intenderemo  insieme. 
Fate  la  parte  vostra,   anch'  io  farò  la  mia, 
E  spartiremo  all'  ultimo  fra  noi  la  sensaria. 

BlGOLINO.       Per  dir  la  verità,   non  mi  spiace  niente 
Questa  proposizione,   e  penso  veramente, 
Che  se  il  padron  mi  dona,   non   mi  vorrà  mai  dare 
Tanto,   quanto   con   voi  mi  posso  approfittare. 

Raimondo.   Per  ora  ammobigliando   gli  appartamenti  ignudi, 

Vo  che  gli  facciam   spendere  tre  o  quattromila  scudi, 
E  qualche  buona  somma  in   abiti  ed   argenti, 
E  in  vini,   e  in  comestibili,  per  far  dei  trattamenti  ; 
Poi,  quando  si   manta,   allor  si  farà  il  resto. 

BlGOLINO.      Credo  che  a  maritarsi  risolverà   ben  presto. 

Sono   tre   anni  e  più,   eh'  ei  fa   l'amore  ad  una 
Ricca  mediocremente  di   beni   di   fortuna  ; 
E  che  nella  miseria,   in  cui  finora  è  stato, 
Con  somme  di  denari   talor  lo  ha  sollevato  : 
Nobile  men  di   lui,  ma   spiritosa  e  bella. 

Raimondo.    Vorrà,   prima   di   farlo,   dar   stato  alla  sorella. 
E  noi   provvederemo,   se  provveder  conviene. 

BlGOLINO.      Ecco  il   padron   che  arriva. 

Raimondo.  Via,  portatevi  bene. 
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SCENA  II. 
//  Conte  Orazio  e  /  suddetti,  poi  un  Servitore. 

Conte.  Che  seccatura  è  questa  !  che  orribile  tormento  ! 

In  pace  non  mi  lasciano  le  visite  un  momento. 

Tre  giorni  fa  nessuno  non  mi  guardava  in  faccia, 

Ora  ciascun  m' inchina,  ora  ciascun  m'abbraccia. 

Bigolino. 
BlGOLINO.  Signore. 

Conte.  Chi  è  quegli? 

{accennando  Raimondo,  il  quale  profondamente  s' inchina 
Bigolino.  E  un  uom  dabbene, 

E  un  mercante  onorato,   che  ad  esibirsi  or  viene 

In  tutto  quel  che  possa  occorrere  per  ora 

Di  vitto,   di   vestito,  per  lei,  per  la  signora. 
Conte.  Bigolin,  che  ti  pare?  Tre  giorni   fa,  se  un  pane 

Chiedea  per  sostenermi,   non  mi   guardava  un  cane. 
Bigolino.       E  ver,  ma  non  si   parli  del  tempo  eh'  è  passato, 

E  ringraziate  il  cielo,   che  siete  in  miglior  stato. 

Solo  pensar  dovete  a  provvedere  adesso 

La  casa  e  la  sorella,   e  a  provveder  voi  stesso. 

Ma  a  spender  non  essendo,  signor,   troppo  avvezzato, 

Dovete  guardar  bene  non  essere  gabbato. 

Questi,  che  qui  vedete,  è  un  uom  giusto  e  sincero; 

Fidatevi  di  lui,  eh'  è  un  galantuom  davvero. 
Conte.  Chi  l'ha  fatto  venire? 

BlGOUNO.  Per  dir  la  verità. 

Io  son,  che  mi  ho  pigliato  codesta  libertà; 

Ma  perchè  lo  conosco,   e  so  eh'  è  un  omenone, 

E  so  che  l'interesse  può  far  del  mio  padrone. 
Conte.  Va  da  donna  Felicita,  dille  eh'  è  qui  aspettata 

Da   Livia   mia  sorella  a  ber  la  cioccolata. 
Bigolino.      Subito,  sì  signore.   (E  finalmente  giunto 

A  dar  la  cioccolata  in  grazia  del  defunto). 

{da  sé,  e  parte 
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Conte. 
Raimondo. 


Conte. 
Raimondo. 
Conte. 
Raimondo. 


Conte. 
Raimondo. 

Conte. 

Raimondo. 

Conte. 
Raimondo. 


Accostatevi,  amico.  (a  Raimondo 

Son  qui  per  obbedirla. 

{s'avanza  inchinandosi 
Degnisi  comandarmi,  se  ho  l'onor  di  servirla. 
Mercante  ? 

Sì  signore. 

Di  che? 

Di  tutto  un  poco. 
Buone  corrispondenze  coltivo  in  ogni  loco. 
Di  lasciarsi  servire  quando  sia  persuasa. 
La  servirò,  occorrendo,  di  mobili  di  casa, 
Di  abiti  di  ogni  sorta,  di  gioie  e  argenterie, 
D'  astucci,   d'orologi,   di  pizzi  e  biancherie. 
Di  vini,  di  liquori,  di  mode  oltramontane, 
Di  quadri  d'ogni  prezzo,  di  specchi  e  porcellane. 
Di  cera  di  Venezia,  di  caffè  di  Levante, 
Di  buona  cioccolata,  di  frutti,  fiori  e  piante, 
Statue,  cammei,  medaglie,  armi,  libri  e  cavalli, 
Di  musica  e  strumenti,  di  cani  e  papagalli. 
Sento  che  in  ogni  genere  da  voi  si  coglie  e  semina: 
Nel  vostro  magazzino  saravvi  anche  la  femmina. 
Per  dir  la  verità,   sia  detto  con  rispetto, 
Di  tale  mercanzia,  signor,  non  mi  diletto; 
Chi  vende,  e  non  mantiene,  si  accusa  e  si  condanna, 
E  in  mercanzie  di  donne  spessissimo  s'  inganna. 
Bravo,   ammiro  lo  spirito  e  la  prontezza  vostra. 
Di  qualche  bella  stoffa  portatemi  la  mostra: 
Voglio  farmi  un  vestito. 

Perdoni  l'ardimento. 
Di  mobili  di  casa  vuol  far  provvedimento? 
Cosa  avete  di  bello? 

Cose  superbe  e  rare, 
Tappezzerie  magnifiche,  che  fan  maravigliare. 
Degli  arazzi  di  Fiandra  di  un  gusto  peregrino. 
Tessuti  sui  disegni  di  Raffael  d'Urbino. 
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Specchi,  lumiere  e  vasi  di  cristal  colorato, 
Fabbrica  di  Venezia  d' artefice  pregiato, 
Che  fé'  co'  bei  lavori  stupire  il  mondo  tutto, 
E  riportò  con  gloria  dell'  invenzione  il  frutto  ('). 
Addobberem  le  sale.... 

Servitore.  Signore,  è  domandato,  {al  Conte 

Conte.         Chi  è? 

Servitore.  Il  signor  Riccardo. 

Conte.  Ah  !   mi  ha  pure  seccato. 

Di'  che  ho  che  far  per  ora.  (parte  il  seno 

Raimondo.  Signore,   ha  fatto  bene. 

Le  cose  che  ora  premono,  risolvere  conviene. 
Addobberem,  diceva... 


SCENA  111. 
Riccardo  e  detti. 

Riccardo.  Si   può  venire  innanti? 

Siete  confuso  e  oppresso  dal  peso  dei  contanti? 
Con  voi  me  ne  consolo  de'  fortunati  auspici. 
Ma  non  si  dee  per  questo  scordarsi  degli  amici. 
Avete  degli  affari  ?  Ecco,   son  io  venuto 
A  darvi  il  mio  consiglio,  ad  offerirvi  aiuto. 
Fuori  quelle  monete,   fuori  fuori  quell'oro  : 
Finché  sta  nello  scrigno,   è  inutile  il  tesoro. 
Avete  assai  patito,   povero  disgraziato, 
Rifatevi,  e  godete  per  il  tempo  passato. 

Conte.  Amico,   compatite,   stava  qui  discorrendo. 

Riccardo.    Io  voglio  divertirvi,   sturbarvi  non  intendo. 

Conte.  (Ite,  signor  mercante,  ci  rivedremo  poi  ; 

Sempre  che  avrò  da  spendere,  ricorrerò  da  voi). 


(I)  Si  allude,  paie,  al  famoso  Giuseppe  Briati  (1686-1772)  di  Murano,  che  fin  dal  1739 
aveva  ottenuto  dal  Governo  di  trasportare  la  sua  fornace  dalla  nativa  isola  a  Venezia. 
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Raimondo.  (Signor,  la  non  si  lasci  persuader  da  nessuno, 

Avrà  da  me  quel  prezzo  che  non  può  fare  alcuno). 

{piano  al  Conte 
Conte.  (Dopo  pranzo  tornate;  ci  parlerem;  vi  aspetto). 

Raimondo.   (Voglio  servirla  io  solo). 

Conte.  (Ma  sì,    ve  lo  prometto). 

Raimondo.   (Costui  mi  fa  paura  ;   lo  so  eh'  è  un  imbroglione. 
Lo  dirò  a   Bigolino,   che  invigili   al  padrone). 

{da  sé,  e  parte 

SCENA  IV. 
Riccardo  ed  il  Conte. 

Riccardo.    Chi  è  colui  eh'  è  partito  ?^ 

Conte.  E  un  uom,  per  quel  ch'io  sento, 

Che  ha  cognizion  di  tutto,  che  ha  pratica  e  talento 
Per  provveder  di  mobili,   vestiti  e  vettovaglie. 

Riccardo.     Badate  a  quel  che  fate,  vi   son  delle  canaglie. 
San  che  avete  danari,   ed  useranno  ogni   arte 
A  gara  i  frappatori  d'aver  la  loro  parte. 
Quando  si   suol  comprare,   è  il  consiglio  più  sano 
Le  merci  dai  mercanti  pigliar  di  prima  mano. 
Lasciatevi  servire  da   chi   alle  spese  è  usato. 
Io  vi   farò  comprare   la  roba  a  buon  mercato. 

Conte.  Veramente  vi  è  tempo  a  spendere,  a  comprare: 

Per  or  per  qualche  giorno  ad  altro  ho  da  pensare. 
Ancor  non  ho  potuto  esaminar  lo  stato. 
Le  rendite  e  gli  aggravi  di  quel   che  ho  ereditato. 
Tutto  da  sé  faceva  lo  zio,   senza   un  agente. 
Principio  ad   informarmi  ;  ancor  non   so  niente. 

Riccardo.     Tre  o  quattr'  ore  del  giorno  ponno  bastar  per  questo, 
Pensar,   pensar  dovete  a  divertirvi  il  resto. 
Finor  siete  vissuto,   si  può  dir,  fuor  del  mondo  ; 
Voi  non  provaste  ancora   a  vivere  giocondo  ; 
E  se   perdete   i   giorni  più   bei  di  gioventù, 
I   beni  e  le  ricchezze  non   vi  gioveran  più. 
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Prendendo  di  soverchio   amor  per  il  danaro, 

Non  meno  dello  zio  voi  diverreste  avaro. 

E  se  fuor  dello  scrigno  quell'oro  non  traete, 

Più  infelice  di  prima,   più  misero  sarete. 
Conte.  Non  ho  intenzione,   amico,  di  vivere  infelice  ; 

Mi  voglio  divertire,   però  sol  quanto  lice. 

Spendere,  non  gettare  ;  veduti  ho  in  questo  mondo 

De'  ricchi,  che  han  distrutto  delle  ricchezze  il  fondo. 

E  se  tornassi  un  giorno  nel  misero  mio  stato, 

Meriterei  allora  d'essere  bastonato. 
Riccardo.     Con  una  entrata  almeno  di  dieci  scudi  al  dì. 

Con  un  tesoro  in  scrigno  non  parlasi  così. 

Spendere  allegramente  per  ora  almen  potete, 

Finche  d'argento  e  d'oro  pieno  lo  scrigno  avete. 

Fatevi  onore  almeno  finché  potete  farlo  ; 

Non  mancherà  poi  tempo  un  dì  di  risparmiarlo. 

L'  entrata  è  sufficiente.  Basta  avere  in  deposito 

Cinque  o  sei   mila  scudi,   di  più   non  vi  è  proposito. 

Moglie  voi  non  avete,   e  non  avete  figli. 
Conte.  E  ver,  ma  posso  averne. 

Riccardo.  Volete  vi  consigli 

Da  amico,   con  amore  e  con  sincerità  ? 

Godete  in  questo  mondo  la  vostra  libertà. 

Lasciate  il  matrimonio  con  i  fastidi  suoi. 

Quel  ben   che  il  ciel  vi   ha  dato,  godetevelo  voi. 
Conte.  Ma  con  donna   Felicita  sono  in  un  mezzo  impegno. 

Riccardo.     Che  impegni  !  che  pazzie  !  voi  mi  movete  a  sdegno. 

Ora  che  la  fortuna  vi  ha  tratto  fuor  di  pena, 

Volete  per  diletto  imporvi  una  catena? 

Via,  non  mancherà  tempo  di  prendervi   un  malanno  ; 

Ma  vi  consiglio  il  mondo  godere  almeno  un  anno. 

Un  anno  sol  provate  i  beni  della  vita. 

Se  voi  vi  maritate,   la  libertà  è  finita  ; 

E  colla  moglie  al  fianco,  seccante  e  pretendente. 

Tutti  i  vostri  danari  non  servono  a  niente. 
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Conte. 

Riccardo. 
Conte. 


Riccardo. 


Provate  un  par  di  mesi  a   far  quel  che  fo  io. 
Scommetto   che  alla  moglie  date  un  perpetuo  addio. 
Giochi,  feste,  teatri,    villeggiature  amene, 
Conversazioni  amabili  di  femmme  ripiene. 
Tavole  con  amici,   talor  qualche  viaggetto, 
In  compagnia  alla  sera  a  bevere  un  fìaschetto, 
Vegliar  tutta  la  notte,  dormir  fin  mezzo  giorno, 
In  carrozza,   a  cavallo  il  dopo  pranzo  intomo, 
Spendere  allegramente,   vestire  a  tutta  moda. 
Godere  i  propri  beni,  e  far  che  altri  ne  goda. 
Libero  da  ogni  cura,   e  libero  dai  guai, 
Questa  è  vita  piacevole,  e  da  non  morir  mai. 
Certo,   che  s' io  potessi   far  questa  vita  un  anno, 
Mi   rifarei   ben  bene  d'ogni  sofferto  affanno. 
Chi  v'  impedisce  il  farlo? 

Per  confidarvi  il  cuore, 
Ho  con  donna   Felicita  un  impegno  d'onore. 
Ella   mi  ha   sovvenuto  nel   povero  mio  stato  : 
Son  cavalier,  non  posso,   non   deggio  esserle  ingrato. 
Affé,   mi  fate  ridere.   Codeste  obbligazioni 
Ricompensar  potete  con   benefizi   e  doni. 
Ella  è  una  cittadina,   un  cavalier  voi  siete; 
Bisogno  di  soccorsi  da  lei   più  non  avete. 
Ne  può  da  voi  pretendere,   per  qualche  benefìzio, 
Che  facciate  per  essa  di   tutto  un  sacrifizio. 
Bella   forse  vi  sembra?  ne  siete  innamorato? 
Pochissimo  nel  mondo  avete  praticato. 
Vi  farò  veder  donne  bellissime,   vezzose. 
Tenere,   giovanetto,   brillanti  e  spiritose. 
Variar,   variar  mi  piace  or  con  questa,  or  con  quella 
Oggi   una  bella  giovane,  domani  una  più   bella. 
S'  intende  onestamente,   senza  intacchi   di  cuore. 
Che  l'allegria  è  finita,   dove  si  caccia  amore. 
Andiam,   farò  conoscervi  il  fior  di  gioventù. 
Riguardi  non  abbiate  :  argent,   argent  fait  lout. 
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Riccardo. 
Conte. 


Riccardo. 

Conte. 

Riccardo. 


Conte.  Lasciatemi  pensare  un  poco  a'  casi  miei. 

Passar  dal  nulla  al  tutto  sì  presto  io  non  vorrei. 

Farmi  d'essere  ancora  della  fortuna  un  gioco; 

Penso  in  questo  gran  mondo  d'entrare  a  poco  a  poco. 

Mandai   donna  Felicita  ad  invitar  poc'  anzi  : 

Andremo  a  divertirci,  ma  vo'  vederla  innanzi. 

Povero  innamorato  !  siete  perduto,   amico, 

E  le  vostre  ricchezze  non  vi  varranno  un   fico. 

Credetemi,  vi  parlo  con  sulle  labbra  il  cuore  : 

Sento  la  gratitudine  per  lei,  più  che  l'amore. 

Nelle  miserie  andate  certo  1'  avrei  sposata. 

Or   la  risoluzione  sarà  più   consigliata. 

Ditemi  :  in  vita  vostra  avete  mai  giocato  ? 

Come  giocar  poteva   nel   povero  mio  stato? 

Nelle  conversazioni   andar  senza  giocare. 

Che   razza  di  figura   un  cavalier  può  fare? 

Comprate  delle  carte  ;   io   vi  darò  lezione. 

Prima  al  gioco  più   facile,   eh'  è  quel  del  faraone  ; 

Poi  v'  insegnerò   l'ombre,  il  tressetti,   il  picchetto. 

lo  sono  a  tutti   i  giochi   un  giocator  perfetto. 

Per  me,   qualora  io  gioco,  di  guadagnar  mi  picco; 

Ma  voi  dovrete  perdere,   che  siete  un  uomo  ricco. 

Le  donne  hanno  piacere  d' essere  regalate. 

Al  donator  talvolta  senza  essere  obbligate; 

E  il  mezzo  più  comune  di  regalarle  poco, 

E  il  perdere  con  esse  qualche  zecchino  al  gioco. 
Conte.  A  tutto  ciò  v'  è  tempo  :   il  gioco  ho  da  imparare. 

Quando  sarò  nel  caso,   mi  saprò  regolare. 
Riccardo.     Amico,   a  quel  eh'  io    vedo,  non  farete  niente. 
Conte.  Perchè  ? 

Riccardo.  Mi   par  che  siate  un  po' troppo  prudente. 

Conte.  E  mai   troppa  prudenza? 

Riccardo.  E  buona  a  tempo  e  loco. 

Ma  chi   è  troppo  prudente,   suol  divertirsi  poco. 
Conte.  Anzi  vo'  divertirmi,   e  non  ne  vedo  l'ora. 
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Ma  il  modo  di  condurmi  non  ho  imparato  ancora. 
Riccardo.     Stiamo  due  mesi  insieme.  Due  mesi  s'  io  vi   addestro 
Nell'arte  del   buon   gusto,   voi   vi  fate  maestro. 

SCENA  V. 
BlGOLlNO  e  detti. 


BlGOLINO. 
Conte. 
Brigida. 
Conte. 

BlGOLINO. 

Conte. 

BlGOLINO. 

Conte. 

BlGOLINO. 


Conte. 
Riccardo. 

Conte. 
Riccardo. 


Signore,   un  galantuomo  per  lei   sta  qui  di  (uora. 
Verrà  donna  Felicita  ? 

Verrà,  disse,   fra  un'ora. 
Chi  è  quel  che  or  mi  domanda  ? 

Onofrio  Malacura, 
Che  dee  comunicargli  qualcosa  di  premura. 
E  un  galantuom  ? 

Sì  certo. 

Che  venga. 

Signor  si. 
(In  grazia  di   uno  scudo  si   ha   da  parlar  così). 

{da  sé,  e  parie 
Onofrio  Malacura   lo  conoscete  voi  ?  (a  Riccardo 

Non  so  chi  sia.   Vi  lascio  ;   ci  rivedremo  poi. 
Vado  a  tentar  la  sorte. 

Dove? 

Al  caffè  vicino. 
Vo*  veder  se  mi  riesce  di  vincere  un  zecchino. 
Tosto  che  siete  libero,   venitemi  a  trovare. 
Già  il   loco  lo  sapete.    V  insegnerò  a  puntare. 
Ci  tratterremo  un  poco  ;  poscia  ne  andremo  in  piazza  ; 
Vo'  farvi  questa  mane  vedere  una  ragazza 
Bella,  bionda,   garbata,   sul  fior  di  giovinezza. 
Eh  !  che  donna  Felicita  !   vedrete  una  bellezza,   {parte 
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Conte. 


Onofrio. 

Conte. 
Onofrio. 

Conte. 

Onofrio. 

Conte. 


Onofrio. 

Conte. 
Onofrio. 

Conte. 
Onofrio. 


Conte. 
Onofrio. 


SCENA  VI. 

//  Conte  Orazio,  poi  Onofrio. 

Sentirmi  tutto  a  un  tratto  far  tante  esibizioni, 
Mi  fa  di  quando  in  quando  venir  delle  apprensioni. 
Temo  di  esser  tradito.   Ma  poi  ragiono,   e  dico  : 
PossibiI  che  nel  mondo  non  diasi   un  vero  amico? 


Se  dubito  di  tutti,   che  farò  da  me  solo? 

Che  vai  la  mia  ricchezza,   se  agli  uomini  m' involo  ? 

Dovrei  pur  procurare  di  vivere  giocondo. 

Non  dice  mal   Riccardo  :   godiamo  un  po'   di  mondo. 

Servitore  umilissimo,  servitore  devotissimo. 

Bacio  la   mano  a  lei,   signor  Conte  illustrissimo. 

Via,   non  più  riverenze. 

Io  faccio  i  miei  doveri. 
Vossignoria  illustrissima  è  il  fior  de'  cavalieri. 
Quanto  tempo  sarà,   che  voi   mi  conoscete  ? 
Saran  circa  tre  giorni. 

Bravo.   Voi  mi  piacete. 
Godo  aver  da  trattare  con  uomini  sinceri  ; 
Tre  giorni   fa  i'   non  era  il  fior  de'  cavalieri. 
Per  venire  al  proposito,   per  cui  son  qui  venuto. 
Io  devo  a  vossustrissima  portare  un  bel  saluto. 
Un  saluto  di   chi? 

Di  certa  gentildonna... 
Ma  che  bella  ragazza  !  ma  che  pezzo  di  donna  ! 
Siete,  per  quel   ch'io  sento,   ambasciator  d'amore. 
Son,  signore  illustrissimo,   sono  un  uomo  d'onore. 
Della  mia  condizione  ho  mille  testimoni  ; 
Io  sono  un  onorato  sensal  da  matrimoni. 
Da  me  chi  vi  ha  mandato? 

Io  pratico  per   tutto, 
Conosco  nel  paese  il  buono,   il  bello,   il   brutto. 
Solo  di  vossustrima   sento  parlar  la  piazza  ; 
Dicono,   non  gli  manca  che  una  bella  ragazza. 
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Trenta  ne  ho  visitato,  e  ne  ho  trovate  sei, 
Una  meglio  dell'altra,   buonissime  per  lei. 
Quella  che  lo  saluta,   è  certa  biancolina 
Con  un  occhio  furbetto,   con  sì  bella  bocchina. 
Con  due  guance  di  rose,  con  un  nasin  ben  fatto. 
Eh  !  non  creda  eh'  io  burli.  Osservi  il  suo  ritratto. 

Conte.  Per  or  col  matrimonio   legarmi  io  non  destino. 

Onofrio.       Favorisca  vedere  questo  bel  ritrattino. 

Conte.        Lo  vedo. 

Onofrio.  E  che  gli  pare? 

Conte.  Non  può  negarsi,  è  bello. 

Ma  quanto  gli  ha  donato  la  grazia  del  pennello? 

Onofrio.       Oh  mi  creda,  illustrissimo,   eh'  è  fatto  al  naturale, 
Anzi  qualcosa   meglio  è  ancor  l'originale. 
Per  esempio,   la  giovine  ha  l'occhio  più   lucente. 
Il  viso  più  tondetto,  la  bocca  più  ridente. 
E  un  tantin  più  grassotta,  ma  è  sì  prudente  e  onesta, 
Che  il  pittore  ha  dovuto  dipingerla  modesta. 
Certo,  che  dal  ritratto  si  può  conoscer  poco. 
Ma  se  la  vuol  vedere,  ritroveremo  il  loco. 

Conte.        E  nobile? 

Onofrio.  Cospetto  !  che  nobiltà  illibata  ! 

Ha  un  albero  sì  grande,   che  copre  una  facciata. 

Conte.        Ha  dote? 

Onofrio.  Ha  quel  che   basta  per  essere  consorte. 

Non  si  domjinda  dote  a  faccie  di  tal  sorte. 
Ha  avuti  fino  ad  ora  tanti  partiti  e  tanti. 
Nessuno  ebbe  il  coraggio  di   chiedere  contanti  : 
Val  centomila  scudi  quali'  occhio  sì  furbetto. 
Vale  un  milion   quel   labbro  vezzoso  e  tumidetto. 
Prezzo  non  hanno  al  mondo  quei  bei  capelli   d'oro. 
Ha  tante  cose  belle,  che  vagliono  un  tesoro. 

Conte.  Con  tante  belle  cose  non  si  è  ancor  maritata? 

Onofrio.       Ha  una  madre,   signore,  eh'  è  troppo  delicata. 
Trova  che  dire  a  tutti.   La  povera  figliuola 
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Dipende  dalla   madre,   e  ancor  si  trova  sola. 

Ieri  di   vossustnssima  si  ragionò  con  esse. 

Disse  la  ragazzina  :    Io  sì,   se  mi  volesse. 

E  la   madre,   voltandosi  pietosamente  a  lei. 

Disse  :   Col  conte  Orazio  io  mi   contenterei. 

Poi  disse  a  me  parlando  :  Via,  questo  affar  trattatelo. 

Soggiunse  la  figliuola  :   Andate,  e  salutatelo. 

Trovar  fortuna  simile  sì  facile  non  è. 

E  degna  tal  bellezza  di  maritarsi  a  un  re. 

No,   signor  illustrissimo,   non  vo'   che  a  me  si  creda. 

Non  dico  che  la  pigli  ;   mi  basta  che  la  veda. 

Faccia  questa  finezza  di  darle  un'  occhiatina  ; 

Ha  da  far  pochi  passi,   la  giovane  è  vicina. 

Vo'   che  veda  s' io  dico  almen  la  verità. 
Conte.  Bene,   verrò  a   vederla;   ma   per  curiosità, 

Non  per  innamorarmi  ;   ho  già  qualch'  altro  impegno. 
Onofrio.       Per  me  son  contentissimo,   se  del  favor  son  degno. 

Andiamola  a  vedere  così  disabbighata. 

Senza   che  sappia  nulla.   (Già  sarà  preparata). 
Conte.  Andiam.,   ma  stiamci  poco.   Fra  un'ora  io  sono  atteso. 

Onofrio.       Si  signore.   (Scommetto  che  al   laccio  ei  resta  preso). 

{da  sé 
Conte.  Ehi,   se  donna  Felicita  viene,   che  io  non  ci  sia, 

(esce  un  servitore 

Ditele  che  perdoni,  che  resti  m  compagnia 

Di   Livia  mia  germana,  che  seco  or  or   mi   avrà. 

{al  servitore  che  parte 

Andiamo  a  soddisfare  la  mia  curiosità. 

{ad  Orìofrio,  e  parte 
Onofrio.       Curiosità  produrre  suol  de'  graziosi  effetti. 

Le  donne,   quando  vogliono,  san  far  de'  bei  colpetti. 

Chi  sa  che  non   rimanga  il   Conte  innamorato  ! 

Quando  si  va  al  mulino,   si  torna  infarinato.        {parte 


Fine  dell'Atto  Primo. 
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Livia. 


Felicita. 

Livia. 

Felicita. 


SCENA  PRIMA. 

Livia   Contessina  e  donna  FELICITA. 

Cara  donna  Felicita,   se  ancor  non  è  tornato 

Il  Conte  mio  fratello,   dev'  essere  impegnato.  , 

Sapete   quanti  affari  l'affollano  al  presente  ; 

Vi  prego  accomodarvi,   siate  più  sofferente. 

Di   grazia,   compatitemi.   Mi  par  cfie  passeggiando, 

La  bile  che  ho  di  dentro,  si  vada  minorando. 

Siete  tanto  collerica?  sta  fresco  mio  germano. 

Credetemi,  Contessa,   non  è  il  mio  sdegno  insano. 

Se  mi  scaldo,   ho  ragione.  Quando  son  qua  venuta, 

Il  Conte  di  lontano  lo  so  che  mi  ha  veduta. 

Finse  di  non  vedermi.   Si  ritirò  alcun  poco, 

Mostrando  sovvenirsi  di  andare  in  altro  loco. 

Io  per  veder  se  a  torto  formava  un  mio  sospetto, 
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Mi   ascosi  neir  interno  di   un   vicolo  ristretto. 
Attraversar  lo  vidi  la  via  velocemente, 
Con  un  che  lo  seguiva  parlando  bassamente  ; 
E  r  ho  veduto  entrare  in  certa  porticciuola, 
Ove  abita  una  vecchia  con  giovane  figliuola. 
Voglia  mi  era  venuto...  ma  so  che  non  conviene 
A  giovane  ben  nata  in  pubblico  far  scene. 
Ora  eh'  è  in  altro  stato,   non  è  qual  era  prima  : 
Di  me  non  si  ricorda,   di  me  non  ha  più  stima. 
Esce  di  casa  in  tempo  che  avevami  invitata; 
Non  ho  ragion.   Contessa,   di  dimostrarmi  irata  ? 

Livia.  Ancor  non  può  sapersi  là  dentro  il  mio  germano 

Per  qual  ragion  sia  entrato  :   può  sospettarsi  invano. 
Chi  sa  che  là  non  abiti  persona  indifferente, 
Che  con  quelle  due  femmine  non  abbia  che  far  niente  ? 
E  poi,   perchè  i  suoi  passi  esaminar  volete? 
Compatitemi,  sposa  ancor  di  lui   non  siete. 

Felicita.       E  ver,   sposa  non  sono,   ma  meco  ha  tale  impegno. 
Che  usarmi   non  potrebbe  un  trattamento  indegno. 
Priva  de'  genitori,   sotto  una  zia  canuta. 
Per  grazia  della  sorte  di  beni  provveduta. 
Arbitra  di   me  stessa,   da  tutti   non  sprezzata, 
Per  riserbarla  al  Conte  la  mano  ho  altrui  negata. 
Troppo  sarebbe  ingrato,   se  a  pratiche  segrete 
Rivolgesse  il  pensiero. 

Livia.  Perchè  non  aggiungete. 

Che  mal  vi  pagherebbe  de'  benefizi  vostri  ? 

Felicita.       Non  vo'  per  questa  parte  che  grato  a  me   si   mostri. 
Di  far  quel  ch'io  poteva  per  lui  non  ricusai. 
Ma  tosto  ch'io  lo  feci,   di  già  me  ne  scordai. 
Chiedo  la  ricompensa  a  un  merito  maggiore: 
Non  ai  piccioli  doni,   ma  al   mio  costante  amore. 
Vorrei,   che  quale  un  tempo  chiedeva  a  me  consiglio. 
Or  facesse  lo  stesso,   che  forse  è  in  più  periglio. 
Nello  stato  infelice  in  cui  si  ritrovava, 
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Niun  di   lui   facea  conto,   ciascun  lo  abbandonava. 

Ora  che  la  fortuna  lo  fa  di  beni  adorno, 

Tutti  gli  sono   amici,   tutti  gli  stan   d'  intomo  : 

Amici  adulatori   delle  ricchezze  sue, 

Niuno  può  aver  per  esso  l'affetto  di  noi  due. 

Voi  per  ragion   di  sangue,   io  per  inclinazione, 

Gelose  del  suo  bene,  di  sua  riputazione. 
Livia.  Conosco  il  suo  periglio,  lo  vedo  anch'  io  con  pena  ; 

Dacché  cambiò  di   stato,   la  casa  è  ognor  ripiena 

Di  gente,   che  può  dargli   sol  dei  consigli  rei  ; 

Se  voi  pensate  ai   vostri,   io  penso  ai  casi  miei. 

Non  è  di   lui   soltanto  sì   ricca  eredità  ; 

A  me  pur  si   appartiene  d'averne  la  metà. 

E  voglio  che  si  faccia  la  stima  e  l' inventario, 

E  che  il   danar  si  metta  in  un  pubblico  erario. 

Non  basta  eh'  egli  dica  di  darmi  la  mia  dote  ; 

Anch'  io  del  zio  defonto   sono  qual  lui   nipote. 
Felicita.       Voi  così  favellate?   Insidiato,   oppresso 

Dovrà  vedersi  il  Conte  fin  dal  suo  sangue  istesso? 

Però  mal  consigliata  credo  che  siate,  amica  ; 

Dubito  che  r  intento  avrete  con  fatica. 

Siete  fratelli,   è  vero,  fìgliuoh  ambi  di   un  padre, 

Nati   però  non  siete  entrambi   da   una   madre. 

Della  sua  genitrice  il   morto  era  germano. 

Onde   con  lui  sperate  di   ereditare  invano. 
Livia.  Fra  le  altre  sue  fortune  il  Conte  è  ben  felice 

D'aver  nelle  sue  liti  sì  gran  procuratrice  ! 
Felicita.        L'  affliggerà  piuttosto  la  sorte  a  lui   contraria. 

Trovando   una  sorella  nemica  ed   avversaria. 
Livia.  Se  la  ragion  mi   assiste,  a  lui   non  faccio  un   torto. 

Ho  delle  pretensioni  contro  lo  zio  ch'è  morto. 

Egli  di  nostro  padre  in  mano  ebbe  1'  entrate, 

E  colle  sue  confuse  le  nostre  ha  ancor  lasciate  ; 

Onde  non  è  ingiustizia,   e  non  può  dirsi  affronto. 

Se  dei  beni   paterni  mi  faccio  render  conto. 
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Felicita.       Siete  assai   bene  istrutta  ne'  punti   di  ragione  ; 

Questa  di  don   Emilio  dev'  essere  lezione. 

Ei  che  a  sposarvi  aspira,  vi  vuol  più   fortunata, 

E  senza  tal  speranza  vi  avrebbe  abbandonata. 
Livia.  Lo  stesso  si   può  dire  di  voi,   che  coltivaste 

L'amor  di  mio  fratello  per  il  ben  che  speraste. 
Felicita.       No,  mal  di  me   pensate.   L'ho  detto  e  lo  ridico  : 

L'ho  amato  e  l'amerei,  se  fosse  ancor  mendico. 

Cento  volte  gli  offersi  la  mano  di  consorte, 

Incerta  del  suo  stato,  in  dubbio  di  sua  sorte. 

E  quasi  bramerei   vederlo  sfortunato, 

Per  ismentir  chi  crede  l'amore  interessato.        {si  alza 
Livia.  Non  tanti  eroici  detti.   Vi  cai  de'  beni  suoi,     (si  alza 

Per  rendere  il  suo  stato  più  comodo  per  voi. 
Felicita.       Ciascuno  altrui  misura  coi  propri   sentimenti. 
Livia.  Vi  è  chi  non  corrisponde  coli' animo  agli  accenti. 

Felicita.       Dalle  parole  vostre  si  vede  il  vostro  cuore. 
Livia.  Ed  in  voi  1'  interesse  coperto  è  dall'  amore. 

Felicita.       (Se  in  casa  sua  non  fossi,  risponderei  qual  merla). 

{da  sé 
Livia.  (Se  verrà  don   Elmilio,  dirò  che  stiasi  all'  erta),    {da  sé 

SCENA  II. 
//  Conte  Orazio,  Onofrio  e  dette. 

Conte.  (Eccola.   Mi  dispiace...) 

{piano  ad  Onofrio,  vedendo  donna  Felicita 
Onofrio.  (Ricordisi  r  impegno). 

{piano  al  Conte 
Conte.  (Aspettate,  facciamo  le  cose  con  ingegno),  {ad  Onofrio 

Felicita.       (Ritorna  con  colui  che  seco  ho  già  veduto).      {da  sé 
Conte.  Ecconù,  perdonate  se  tardi  io  son  venuto. 

{a  donna  Felicita 
Un  affar  mi  trattenne...  Livia,  che  avete  voi?  {a  Livia 
Livia.  Nulla. 

Felicita.  Sta  pensierosa  per  gl'interessi  suoi. 
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Conte.  Ella  non  ha   motivo  di  comparir  dolente. 

Ora  spiccio  quest'uomo,  e  torno  immantinente. 

{si  accosta  ad  un  burb,  lo  apre,  ne  cava  un  anello  di  nascosto 

delle  due  donne. 
Livia.  (Dica  pur  quel  eh'  io  penso  ;  non  ne  averò  spiacere  ; 

Di  già  la  mia  intenzione  un  dì  si  ha  da  sapere),  (da  sé 
Felicita.       (Quasi  sarei   curiosa  saper  quali  interessi 

Abbia  con  quell'  omaccio,   se  saper  lo  potessi),  (da  sé 
Conte.  (Portate  alla  ragazza  per  me  quest'  anellino. 

Ditele   che   perdoni).  (piano  ad  Onofrio 

Onofrio.  (in  verità   è  bellino). 

(guardandolo  con  cautela 
Conte.  (Riponetelo  presto).  (piano  ad  Onofrio 

Onofrio.  (Subito,   sì  signore),   (ripone  l'anello 

Felicita.       (Che  cosa  mai  gli  ha  dato?  ho  dei  sospetti  in  cuore),  (da  sé 
Conte.  ite  da  quel  mercante,   e  ditegli  che  a  conto 

Tenga  quel  che  gli  mando  del  mio  dovere  in  sconto. 

Che  poi  ci  rivedremo.  (forte  ad  Onofrio 

Onofrio.  Ella  sarà  servita. 

La  mercanzia  gli  piace?  gli   par  che  sia  pohta? 
Conte.  Sì,   ne  son   contentissimo,  e  a   voi   sono  obbligato. 

Onofrio.       La  sensana,   signore,  però  non  ha  pagato. 
Conte.  Eccovi  uno  zecchino.   Vi   pare  a  sufficienza  ? 

Onofrio.       Per  or  son  contentissimo  ;   le  faccio   riverenza. 

E  questa   la  damma?  (uerso  Livia 

Conte.  Sì,   è  la  sorella  mia. 

Onofrio.       Ella  avrebbe  bisogno  di   un'  altra  mercanzia, 

Di  genere  diverso,   ma  sul  tenore  istesso. 

La  servirò,   se  occorre. 
Conte.  Non   ne  parliamo  adesso. 

Ci   rivedremo  poi. 
Onofrio.  Cospetto  !   ha  un  paio  di  occhi  ! 

(piano  al  Conte 

Conosco   il   suo   bisogno.    La   servirò   coi   fiocchi. 

(a  Livia,  e  parte 


38 


yJTTO    SECONDO 


SCENA  III. 
//  Conte  Orazio,  donna  Felicita  e  Livia  Contessina. 

Livia.  Dite,   signor  fratello,    quali  interessi  avete 

In  quella  certa  casa,   dove  stato  ora  siete? 

Conte.  Perchè  de'  fatti   miei   volete  esser  curiosa  ? 

Livia.  Non  io,   donna  Felicita  di   saperlo  è  ansiosa. 

Felicita.       E.  ver,   non  vi  nascondo  di  aver  qualche  sospetto, 
Promosso  unicamente  dal  zelo  e  dall'affetto. 

Conte.  Cosa  sapete  voi,  dove  fìnor  sia  stato?  {a  donna  Felicita 

Livia.  Lo  sa,   lo  sa  benissimo.    Lo  vide,   e  1'  ha  spiato. 

Felicita.       Figlia  è  d'amor  discreto   !a  mia  gelosa  cura, 

Che  pensa  all'amor  vostro,  che  il  vostro  ben  procura, 
Dissimile  da   quello  d'una  germana   avara. 
Che  un'  acerrima  lite  vi  accende  e  vi  prepara. 

Conte.  Quai  pretensioni   avete  contro  un  germano  onesto? 

(a  Livia 

Livia.  S'ella  il  principio  ha  detto,   ella  vi  dica  il  resto,  (parte 


SCENA  IV. 

Donna   FELICITA   ed   il   CoNTE   ORAZIO. 

Conte.  Dopo  tant'anm   e  tanti  che  vissi  in  doghe  e  in  pene. 

Fin  la   germana  istessa  m' invidia  un  po'   di   bene  ? 
Che  vuol?  qual  è  il  motivo,   che  delirar  la  fa? 

Felicita.       Dell'asse  ereditano  pretende   la  metà. 

Conte.  Prendasi   quel   eh'  è  giusto,   abbia  quel  che  le  piace. 

Purché  goder  mi  lasci   quel   che  mi  resta,  in  pace. 

Felicita.       La  pace  è  il   miglior   bene,   ma  non  è  poi   ragione. 
Onde  saziar  dobbiate  i'  ingiusta  pretensione. 
Abbia  quel  che  le  spetta  d'eredità  paterna. 
La  metà  della  dote  della  ragion  materna. 
Godasi  quel  di   più,   che  le  darete  in  dote. 
Ma  non  è  di  don  Pietro  né  erede,  ne  nipote. 


IL  RICCO  INSIDIATO 


39 


Conte. 
Felicita. 


Conte. 


Alla  pretesa  ingiusta  per  se  non  è  condotta, 

Lo  so  che  don   Emilio  l'ha  spinta  e  1'  ha  sedotta. 

Ei  che  aspira  alle  nozze  della  germana  vostra, 

Di   accrescere  i   suoi  bem  sollecito  si  mostra, 

E   spera  fortunata  l'ingiusta  pretensione 

Coir  arte  e  la   violenza,   se  non   colla  ragione  : 

Spera  con   una  lite   confusa  e  pertinace, 

Di  farvi  a   caro  prezzo  comprar  la  vostra  pace. 

L'  oro  che  i  giorni  vostri   può  rendere  felici. 

Non  fa  contro  di  voi   che  suscitar  nemici. 

L' invidia  e  l'avarizia  arma  degli  empi  i   cuori. 

Mille  vi  stan   d'  intorno  perfidi  insidiatori  ; 

Chi  con  trame  palesi,   chi  con  coperto  inganno. 

Tutto  r  ingrato  mondo  cospira  a  vostro  danno. 

E  chi  per  voi   sol  vanta  tenero  amore  in  seno. 

Forse  degli  inimici  da  voi  si  apprezza  meno. 

Pare  un  destin,   che  sempre  dei  miseri  mortali 

Ai   beni  della  vita  sian  contrapposti  i  mali  ; 

E  che  l'uomo  medesimo  nel  più  felice  stato 

Contro  di  se  congiuri  per  esser  sfortunato. 

Sprezzando  il  propno  bene,   amando  il  suo  periglio, 

Qual  voi  di   me  sprezzate  l'amore  ed  il  consiglio. 

Dei   rimproveri   vostri   quale  ragione  avete? 

Ditemi,   conte  Orazio,   da  cavalier  qual  siete. 

Là   dove  andar  io  stessa  vi  vidi  poco  fa, 

Qual   affar  vi  condusse? 

Dirò    la   verità  : 
Posso  dal  buon  consiglio  talora   allontanarmi. 
Non  mai  verso  di  voi  gli  obblighi  miei  scordarmi. 
Conobbi  l'amor  vostro  nei  dì  più  sfortunati. 
Detesto  il  reo  costume  dei  sconoscenti  ingrati. 
Veggo,   conosco  i  frutti  dell'  amicizia  vostra  : 
Non  temete  eh'  io  sappia  mentire  in  faccia  vostra. 
Voi   mi  chiedete  il  vero,   e  il   ver   vo'  confidarvi; 
Sappiate  che  là  dentro.... 
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SCENA  V. 
Riccardo  e  detti. 

Riccardo.  Posso  bene  aspettarvi. 

Siete  uscito  di  casa,  siete  in  casa  tornato  ; 

Di  me,   per  quel  eh'  io  vedo,   voi  vi  siete  scordato. 

Del  concertato  affare  tosto  vicina  è  l'ora  ; 

Andiam,  con  permissione  di  codesta  signora. 
Conte.  Vi  prego  dispensarmi  ;  non  vuol  la  convenienza 

Ch'  io  la  lasci  qui  sola. 
Riccardo.  Via,  dategli  licenza. 

(a  donna  FelicUa 
FeuCITA.       Al  Conte  io  non  comando,  può  far  quel  che  gli  aggrada  : 

Se  vuol  restar,  ch'ei  resti,   se  vuol  andar,   ch'ei  vada. 
Riccardo.    Andiam. 
Conte.  No,   perdonate. 

Riccardo.  Per  me  vi  ho  perdonato. 

Ma  almen  non  mi  negate,  che  siete  innamorato. 

Perchè  dirmi   poc'anzi,   celando  il  vostro  cuore, 

Che  a  lei  la  gratitudine  vi  lega,   e  non  l'amore? 
Conte.  Dissi  quel  che  mi  parve;  a  voi  non  crederei 

Obbligo  avere  alcuno  di   dire  i  fatti  miei. 
Riccardo.    Meco  non  vi  adirate. 
Felicita.  11  Conte  è  un  uom  sincero. 

Quando  così  vi  ha  detto,  non  ha  celato  il  vero. 

Un  po'   di  gratitudine  mi   serba,  e  non  è  poco  : 

Per  me  nel  di   lui   seno  amor  non  trova  loco  ; 

E  se  a  venire  aveste  un  momento  tardato, 

Questa  sua  indifferenza  mi   avrebbe  confessato. 

Stava  per  dirmi  ei  stesso,   che  da  un  novello    affetto 

Accendere  s'  intese  piacevolmente   il  petto  ; 

Che  là  dove  lo  vidi  entrar  furtivamente. 

Trovato  ha  una  fanciulla  più   bella  ed  avvenente  ; 

Che  avrebbe  l'amor  suo  per  lei   già  dichiarato. 

Ma  tace  pel  timore  di  comparire  ingrato. 


IL  RICCO  INSIDIATO 


41 


Posto  da  me  poc'anzi   il  Cavaliere  al  punto, 
M*  avria  svelato  il  cuore,  se  voi  non  foste  giunto  : 
Ora  con  voi  si  adira,  non  per  il  ver  che  dite. 
Ma  perch'ei  volea  dirlo,   e  voi  lo  prevenite. 

10  che  bramai   soltanto  saper  la  verità. 
Contenta  mi  dichiaro  di  sua  sincerità. 

So  che  gli   son  molesta,   so  che  la  sua  fortuna 
Lo  rese  in  pochi  giorni  amabile  a  più  d'una  ; 
E  so  che  i  buoni  amici,  che  stanno  a  lui  d'intorno, 
Non  amano  vedermi  frequente  al  suo  soggiorno. 
Addio,   Conte. 

Conte.  Restate. 

Felicita.  No,   lo  chiedete  invano. 

Vi  amo,   ma  non  mi  lascio  sedur  da  amore  msano. 

11  cielo  vi  difenda  da  inganni   e  da  perigli; 
Temete  più   di  tutto  i   torbidi  consigli. 

Se  alcun   nella  fortuna  amico  a  voi  si  mostri. 

Di  voi  non  è  seguace,   ma  sol  de'  beni  vostri. 

Chi  vi  sfuggiva  un   giorno,   dolente  e  sfortunato. 

La  vostra  confidenza  non  merta  in  miglior  stato. 

E  ingrato  ai  benefìzi  degli  astri  men  severi. 

Vi  rende  1'  ingiustizia  che  fate  ai  più   sinceri. 

Per  zelo,  per  amore  vi  parla  il  labbro  mio  ; 

Un  di  conoscerete  chi   vi  vuol   bene.   Addio,      (parte 

SCENA  VI. 
//  Conte  Orazio  e  Riccardo. 

Conte.  Ecco  ;  per   voi  sdegnata  dagli  occhi  miei  s' invola. 

(in  alto  di  seguirla 
Riccardo.     Prima  di   seguitarla,   udite  una   parola. 
Conte.  Che  vorreste  voi  dirmi? 

Riccardo.  Sembra  a  quei  detti  amari 

Dir  voglia,  eh'  io  l'amore  faccia  ai  vostri  danari. 

Di  me  render  procura  sospetta  l' amicizia. 

Crediam  che  ciò  provenga  da  amore,   o  da  malizia? 
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Chi  ha  più  di   voi   bisogno?  esaminiam  lo  stato 
Di  me  che  ora  vi  parlo,  di   lei  che  vi  ha  parlato. 
Ella  è  una  figlia  nubile,   che  cerca  maritarsi  ; 
Ella  è  una  cittadina,   che  vuol  nobilitarsi. 
Chi  puote  assicurarsi,  che  quelle  cure  istesse 
Che  sembrano  amorose,  non  sian  per  l'interesse? 
E  se  il  bisogno  vostro  un  tempo  ha  sovvenuto, 
Chi  sa  che  il   vostro  caso  non  abbia  preveduto, 
Dicendo  inha  se  stessa  con  femminil  talento: 
Dieci  arrischiar  io  posso,   sperando  di  aver  cento? 
Vi  accorderei  che  fosse  sincera   e  generosa. 
S'ella  non   aspirasse   a  divenirvi   sposa  ; 
Ma  con  tal  mira  in  mente,   con  tal  desio  nel   petto, 
Fidar  non  vi  potete  di  un  animo  sospetto. 
Io,  di  cui  la  sagace  forma  vegliando  un  sogno, 
io,  della  sorte  in  grazia,  di  voi  non  ho  bisogno. 
Se  a  profittar  v'  invito  del  ben  del  secol  nostro. 
Noi  fo  per  interesse,  lo  fo  per  amor  vostro. 
Ella  vi  offre  mendace  una  catena,    un  laccio  ; 
La  libertà,    la  quiete,   sincero  io  vi  procaccio. 
Con   lei  de'  vostri   beni  spera  diviso  il  frutto  : 
Io  la  ragion  vi  mostro  d'esser  padron  di  tutto. 
Ella  da  ciò  profitta,   utile  a  me  non  viene. 
Or  giudicar  potete  di   noi   chi   vi   vuol   bene. 

Conte.  Non  so  che  dir  :  mi  trovo  confuso  in  tal  maniera. 

Che  il  ver  più  non  distinguo  dall'arte  menzognera. 
Se  in  mezzo  alle  ricchezze  non  trovo  un  cuor  amico. 
Meglio  era  ch'io  durassi  a  vivere  mendico. 

Riccardo.     Falsa  filosofia.   Del  ben  non  vi  lagnate. 

Potete  esser  contento,   quando  esserlo  vogliate. 
Io,  che  ho  meno  di  voi,   vivo  ridente,   e  godo. 
Felice  voi,   che  avete  di  giubbilare  il  modo. 

Conte.  Ma  sarò  poi  contento  del   ben  che   voi   vantate? 

Riccardo.    Fate  quel  eh'  io  vi  dico. 

Conte.  E  che  ho   da  far? 
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Riccardo.  Provate. 

Andiam  da  una  ragazza  giovane,  bella  e  scaltra. 
Conte.  Ve  lo  confido,   amico:  ne  ho  già  veduta  un'altra. 

Riccardo.    Bella  ? 

Conte.  Per  dir  il  vero,  il  volto  è  assai  ben  fatto. 

Riccardo.     Pallida,   bianca  o  rossa? 

Conte.  Mirate  il  suo  ritratto. 

Riccardo.     Bravo  ;   così  mi  piace.   Malinconia  che  vale  ? 

Oh  cospetto  di  bacco  !   so  chi  è  1'  originale. 

La  conosco  benissimo.  E  una  bella  ragazza. 

Figlia  di  buona  madre,   per  quel  che  sa  la  piazza. 

E  se  non  vuol  far  torto  a   lei  che  l' ha  educata. 

Essere  non   dovrebbe  ne  stolida,   né  ingrata. 
Conte.  Dal  poco  che  ho  veduto,   dal  poco  che  ho  raccolto, 

Parmi  che  sol  consista  il  merito  nel   volto. 

Non  è  di  molto  spirito. 
Riccardo.  Se  ha  grazia,  se  ha  beltà. 

Quel  che  si  chiama  spirito,   un  dì  l' acquisterà. 

Conviene  coltivarla   con  qualche  regaietto. 
Conte.  Questo  ancor  vi  confido  :   le  diedi  un  anelletto. 

Riccardo.     Vi  lodo  estremamente,   e  mi  consolo  assai. 

Che  il   tempo  e  la  fatica  finora  io  non  gittai  ; 

Siete  un  uomo   di   garbo,   vedo  che  alle  occasioni 

Voi   profittar  saprete  delle   buone  lezioni. 

Volete  che  torniamo  a   visitarla  insieme? 
Conte.  Troppo  presto,   mi   pare. 

Riccardo.  Vi   preme,   o  non  vi  preme? 

Conte.  Per  dir  la  verità,   la  giovane  mi   piace. 

Riccardo.     Voi  non  farete  nulla,   se  non   sarete  audace. 

Andiam,   venite  meco. 
Conte.  Per  ora  ho  i   miei  riguardi. 

Andremo  a  ritrovarla  verso  la  sera,   al   tardi. 
Riccardo.     Intanto  andar  possiamo  a  divertirci  altrove. 

Passar  di   casa  in   casa,   e  sempre  cose  nuove. 
Conte.  Pria  del  pranzo  non  esco,   ci   rivedremo  poi. 
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Riccardo.     Dopo  di  aver  pranzato,   ritornerò  da  vói. 
Andrem,  prima  di  tutto,   a  bevere  il  caffè 
Da  una  ballerinetta,   che  il  diavolo  non  è. 
Staremo  una  mezz'ora  con  tutta  libertà. 
Delle  corbellerie  dicendo  in   quantità. 
Senza  spendere  un  soldo,  sol  coli' esibizione 
Del  frutto  generoso   di  nostra  protezione. 
Poscia  lasciando  il  ballo,  noi  passeremo  ai  canto. 
Da  certa  virtuosa  che  ha  una   voce  d'incanto. 
Canta  senza  fatica,   dell'oro  non  è  schiava, 
Basta  che  le  si  dica  sei  sette  volte  brava. 
Di  là  voglio  condurvi  da  certa  mercantessa. 
Che  pizzica  un  pochino  del  grado  di  contessa  ; 
Che  fa  dei  complimenti,  che  scherza  e  che  vezzeggia, 
E  fa  crepar  di  ridere  qualor  si   pavoneggia. 
E  quando  le   si  danno  dei  titoli   sonori, 
Si  gonfia  dal  contento,   le  vengono  i   sudori. 
Poscia  dalla  ragazza   andrem  sull'  imbrunire, 
Colà,   fin  che  a  noi   piace,  ci  potrem  divertire  ; 
E  a  terminar  la  sera  si  andrà  in  un  altro  loco, 
Dove  vi  saran  donne,   vi  sarà  ballo,   e  gioco, 
E  cena,  e  ogn'  altro  spasso  godibile  giocondo. 
Così  senza  fastidi  vo'   che  godiamo  il  mondo. 
Da  voi  non  voglio  nulla  guidandovi  con  me  ; 
Ma  pur  dirà  taluno,   dev'  esservi  un  perchè. 
Il  perchè  che  mi  muove,   certo  non  è  interesse, 
Ma  vorrei,   com'  io  godo,   che  ciaschedun  godesse. 
Quello  che  piace  a  me,   credo  che  piaccia  a  tutti  : 
Comunicar  desidero  dell'  allegrezza  i   frutti  ; 
E  parmi   di   aver  fatto   un  ottimo  guadagno. 
Quando  alla  mia  partita  procuro  un   buon  compagno. 
Dell'amicizia  mia  mi  par  che  siate  degno; 
Perciò  di  tutto   cuore  a  vostro  prò  m'  impegno. 
Seguite  il  mio  consiglio,  credete  a  quel  eh'  io  dico  : 
Prendetevi  bel  tempo.  A  rivederci,   amico.  {parte 
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SCENA  VII. 
//  Conte  Orazio,  poi  Bigolino. 

Conte.  Più  che  parlare  io  l'odo,   più  di  seguir  m' accende 

La  strada  del   piacere,   che  facile  mi  rende. 
Che  vuol  donna   Felicita  con  i  rimbrotti  acerbi. 
Che  il  ben  che  ho  ereditato,   solo  per  lei  si  serbi  ? 
E  la  germana  ingrata  pretender  vuole  anch'  essa 
Tener  la  mia  fortuna  con  sue  minacce  oppressa  ? 
Nasca  quel  che  sa  nascere.  Tanto  ho  acquistato  e  tcinto, 
Che  ogni  pensier  molesto  vo'  ponere  in  un  canto. 
Vo'  divertirmi,  e  voglio... 

Bigolino.  Signor,   con  sua  licenza, 

Una  povera  donna  la  supplica  d' udienza. 

Conte.  Lo  sai  che  cosa  voglia? 

Bigolino.  Non  lo  so  dir,  signore, 

Ma  posso  assicurarla,   eh'  è  una  donna  d'  onore. 
Disse  che  un  memoriale  avea  da  presentare, 
La  prego  in  grazia  mia  di  volerla  ascoltare. 

Conte.  Ti  preme  che  io  1'  ascolti  ? 

Bigolino.  Per  dir  la  verità. 

Mi  piace,   quando  posso,   di  far  la  carità. 
Tanto  pregommi  e  tanto,  eh'  io  prego  il  mio  padrone. 

Conte.        E  bella  .^ 

Bigolino.  Non  è  brutta. 

Conte.  Falla  venir,   briccone. 

Bigolino.       Mi   ha  detto  qualche  cosa  ;   bramo  sentire  il  resto. 

La  supplico,   signore,   di  liberarla  presto.  (parte 


Conte. 


SCENA  Vili. 

//  Conte  Orazio,  poi  Pasquina. 

Di  tutti  facilmente  io  sospettar  non  soglio  ; 

Ma  temo  questa  volta  che  siavi  un  qualche  imbroglio. 


Pasquina.    Serva  di  vossustrissima. 
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Conte.  Vi  riverisco.   Avete 

Cosa  da  comandarmi  ? 

Pasquina.  Da  supplicar. 

Conte.  Sedete. 

Pasquina.     Perdoni.  {ricusa  di  sedere  per  rispetto 

Conte.  Siamo  soli,   sedete  in  confidenza. 

Pasquina.     Lo  fo  per  obbedirla.  Con  sua   buona  licenza,      (siede 

Conte.  Dite  quel   che  vi  occorre. 

Pasquina.  Signor,   la  mia  disgrazia 

Mi  obbliga   con  rossore  a   chiedere  una  grazia. 

Sono,   non  fo  per  dire,   nata  con  civiltà, 

Per  causa  dei   parenti   ridotta  in   povertà. 

Mi  hanno   usurpato  il  mio,  son  orfana  fanciulla; 

Non  posso  maritarmi,   perchè  non  tengo   nulla. 

Finor,  non  fo  per  dire,   trovai  più  d' un  partito. 

Ma  senza  un  po'   di  dote,   signor,   non  mi  marito. 

Povera  sfortunata,   sol   ricca  di  onestà, 

A  domandar  costretta  son   io  la  carità. 

{mostrando  di  piangere 
Conte.  Non  piangete,   ragazza.  Se  siete  savia  e  buona. 

Non  mancherà  il  consorte,    il   ciel   non  abbandona. 
Pasquina.     Signor,   non  fo  per  dire,  ma  un'  altra  come  me, 

Che  soffia  quel  che  soffro,   credetemi,   non  e  è. 

{come  sopra 
Conte.  Ma  non  istate  a  piangere.   Mi  fate  venir  male. 

Ditemi  il  nome  vostro. 
Pasquina.  Tenete  il  memoriale. 

Conte.         Date  qui. 
Pasquina.  Cosa  fate  ?  Ehi,  signor  mio,  pian  piano. 

Nessuno  in  questo  mondo  mi  ha  toccato  la  mano. 

Non  son  venuta  qui  per  quel  che  vi  pensate. 

Sono,  non  fo  per  dire...  non  vo'  che  mi  toccate,  {come  sopra 
Conte.  Nel  prendere  la  carta,   toccai  per  accidente 

Un  dito  appena  appena,  non  sono  impertinente. 

Sentiamo  il  memoriale. 
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Pasquina.  In  fondo,  gli  attestati 

Della  mia  condizione  vedrete  autenticati. 

Conte.  Noi  qui  appiè  sottoscrilii,    con  nostro  giuramento 

Diciamo  ed  attestiamo  di  comun  sentimento, 
Che  l'onesta  fanciulla,  la  signora  Pasquina, 
Un  giorno  fu  illustrissima,    ed  ora  è  poverina. 

{la  guarda  un  poco 

Pasquina.    Non  fo  per  dir.... 

Conte.  E  nata,  la  povera  infelice, 

Da  nobil  genitore,   da  nobil  genitrice. 

{la  guarda,  ed  essa  mostra  d'  arrossire 
Fino  al  giorno  presente,   in  fresca  gioventù, 
ti,  sempre  stata  al  mondo   un  fiore  di  virtù. 
Savia,   onesta,   dabbene,   amando  di  patire 
Piuttosto  che  far  male.   Brava.  {guardandola 

Pasquina.  Non  fo  per  dire. 

Conte.  Questo  elogio  non  basta  per  ritrovar  marito? 

Pasquina.     Signor,   senza  contanti  non  trovasi  partito,      {piangente 

Conte.  E  quanto  vi  vorrebbe   per  il  vostro  bisogno? 

Pasquina.     In  verità,   signore,   a   dirlo  io  mi  vergogno. 

Conte.  Dite  liberamente.    Ho  piacer  di   sentire. 

Pasquina.     Per  la  nascita   mia,   certo,   non   fo  per  dire. 

Molto  più  VI  vorrebbe  ;   ma  nel  stato  presente. 
Credo  che  mille  scudi  sia  dote  sufficiente. 

Conte.  (Per  ora  non  mi  sento  di   ber  questo   sciroppo). 

Signora,   mille  scudi,   non  fo  per  dire...   è  troppo. 

Pasquina.     Pazienza  ;   già   r  fio  detto,  che  povera   son  nata, 

E  che  dovrò  vedermi  da  tutti   abbandonata,  {piangente 

Conte.  Di  grazia,   non  piangete. 

Pasquina.  Il  memorial. 

(chiedendogli  il  memoriale  pateticamente 

Conte.  Pigliate. 

{nel  darle  il  memoriale,  Pasquina  gli  prende  la  mano 
Pian,   signora   Pasquina,   la  man  non  mi  toccate. 
Pasquina.     Ho  la  rogna  alle  mani  ? 
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Conte.  Io  non  dubito  questo  ; 

Ma  sono  anch'  io,   signora,  non  fo  per  dir,  modesto. 
PasQUINA.     e  se,  in  vece  dei   mille,  fossero  cinquecento? 
Conte.  Sarebbero  ancor  molti. 

PasQUINA.  Via,  mi   basta  di  cento. 

Conte.  Vorrei  trovar  il   modo  di  rendervi  contenta. 

E  se  invece  dei   cento,  non  fossero  che  trenta? 
Pasquina.     Vedrei  da  un'altra  parte  di  procurare  il  resto. 

Basta,  che  se  son  pochi,   almen  vengano  presto. 
Conte.  Subito  immantinente.   Ecco  belli  e  contati 

Trenta  scudi,  che  aveva  per  altro  preparati. 
Pasquina.    Grazie,   signor,  vi   rendo  di  tanta  carità. 

Almen  l'avete  fatta  alla  stessa   onestà. 

Chi  sono,   chi  non  sono,   vi  disse  l'attestato  ; 

Ma  voglio  da  voi  stesso  ne  siate  assicurato. 

Sto  di  casa  nel  vicolo  in  fondo  della  piazza, 

Vicino   a  quella  porta,   che  guida  alla  biscazza. 

S'entra  liberamente,   si  salgono  due  scalle: 

Vedrete  un   terrazzino  con  due  finestre  gialle; 

Ma  se  voi  non  volete  venire  a  incomodarvi, 

Signor,   non  fo  per  dire,  tornerò  a  ritrovarvi,      (parte 
Conte.  La  signora   Pasquina  savia,   dabben  qual  è, 

M'  insegna  la  sua  casa,  o  pur  verrà  da  me. 

Dice   ben  l'attestato,  che  non  può  dir  di  più. 

La  signora   Pasquina  è  un  bel  fior  di  virtù.        (parte 


Fine  dell'  Atto  Secondo. 
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ATTO    TERZO. 

SCENA  PRIMA. 
//  Conte  Orazio  e  la  Conlessina  Livia. 

Conte.   Voi  dunque  pretendete  conseguir  la  metà 

Dei   beni,   che  ho  acquistati   per  via  d'  eredità  ; 
E  senza  dirmi  nulla,   come  fossi   un   nemico. 
Ardite  di  un  litigio  promovermi  l'intrico? 
Già  consigliai  l'affare,  si  sa  che  avete  il  torto, 
E  vi  lusinga  invano  chi  vi  seduce  accorto. 
Ma  se  ragione  aveste,   perchè  con  un  germano 
Trattar  sì  bruscamente  con  animo  villano? 

Livia.     Se  un  dispiacer  vi  ho  dato,   vi  prego  a  condonarmi; 
Però,   se  il   permettete,  vorrei  giustificarmi. 

Conte.   Dite  pur,   che  vi  ascolto. 

Livia.  Io  son  la  sfortunata, 

L'ultima  in  questo  mondo  da  voi  considerata. 
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Solo  donna  Felicita  sa  tutto  il  vostro  stato, 
Sa  fin  l'ultimo  soldo   che  avete  ereditato. 
Come  di  cosa  propria  di  voi  parla  e  ragiona, 
E  vien  sugli  occhi  miei  con  aria  da  padrona. 
Un  po'  più  di  prudenza  sperai  che  usar  volesse. 
Si  vede  che  la  sprona  un  sordido  interesse. 
Ella  ostenta  col  labbro  amor  solo  apparente, 
Amor  da  quel  del  sangue  lontano  e  differente. 
V  inganna,   vi  tradisce  chi  più  di  me   s' impegna, 
Ma  son  da  voi   sprezzata,   e  l'amor  mio  si  sdegna. 
Non  ho  per  l'interesse  cieco  trasporto  insano. 
Solo  mi  reca  pena  il  perdere   un  germano. 

Conte.   Non  so  che  dir;  non  siete  la  sola,  che  in  sospetto 
Pone  donna  Felicita  di  un  simulato  affetto. 
Lo  stesso  un  buon  amico  a  replicar  mi  viene. 

Livia.     Parlerà  com'  io  parlo,   ciascun  che  vi  vuol  bene. 

Conte.   Ma  in  dubbio  di  tal  cosa,   abbandonar  dovrei 
La  giovane  bennata,   dopo  gì'  impegni   miei  ? 

Livia.      Prometteste  sposarla?  Un  cavalier   bennato 

Senza  dirlo  ai  congiunti  puot' essersi  impegnato? 

Conte.   Non  diedi  a  lei  parola,   non   feci   alcun   contratto. 

Ma  ho  mille  obbligazioni  al   ben  ch'ella  mi  ha   fatto. 

Livia.      Io  vi  consiglierei  di   terminare  il  gioco. 

Codeste  obbligazioni  si  pagano  con  poco. 
Non  vi   sagrificate  con  una  donna  altera, 
Che  anche  senza  alcun  titolo,  parla,  dispone  e  impera  ; 
E  che  così  facendo,  da  voi  disciolta  ancora. 
Di  lei,  se  la  sposaste,  schiavo  sareste  allora. 
Fidatevi  di  tutti,  ma  fino  a  un  certo   segno  : 
Fidatevi  di  quelli  che   hanno  un  più  sacro  impegno. 
Di  me,   del  sangue  vostro,  e  di  quell'  onorato 
Cavalier,   ch'esser  deve  un  dì  vostro  cognato. 

Conte.   Don  Emilio,   il  confesso,  è  un  cavaher  di  stima. 

Ma  anzi  che  consigliarvi,  dovea  parlarmi  in  prima. 
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Livia.      Se  di  ciò  vi  dolete,  anch'  io  vi  do  ragione  ; 
Ma  compatir  dovete  in  lui  la  soggezione. 
Vedendosi  egli  pure,  qual  io,   sì  mal  curato, 
Temea,    se  vi  parlava,    non  essere  ascoltato. 
Mi  fece  dir  stamane,  ch'era  di  ciò  pentito, 
Che  il  ragionar  con  voi  credea  miglior  partito  ; 
Che  ogni  mia  pretensione  cedere  mi  consiglia. 
Che  brama  eh'  io  da  voi  dipenda  come  figlia  ; 
Che  spiacegli  soltanto,  che  siate  circondato 
Da  gente  maliziosa  che  invidia  il  vostro  stato  ; 
Che  di  accettar  vi  prega  l'amor  che  vi  esibisce, 
E  che  da  voi  verrebbe,  ma  farlo  non  ardisce. 

Conte.  Venga  liberamente.   Son  cavaliere  umano. 

Livia.      Mandatelo  a  chiamare,  è  qui  poco  lontano. 
Potete  nella  strada  vederlo  da  voi  stesso. 
Fategli  far  1'  invito. 

Conte.  Lo  fo  venire  adesso. 


{parte 


SCENA  li. 


La   Contessina  LlVIA. 


Pur  troppo  si  è  scoperto,  che  ogni  mia  pretensione 
Era  attaccata  a  un  filo  di  debole  ragione  ; 
E  cauto  don  Emilio  crede  miglior  consiglio 
Di   evitar  con  prudenza   di  perdere  il  periglio. 
Andar  più  dolcemente  convien  con  mio  germano, 
Vincerlo  con  i  modi  di   un  trattamento  umano. 
L'arte  usar  di  coloro,   che  sin  dal  primo  giorno 
A  lui   con  artifizio  si  posero  d' intorno. 
Cercar  d' allontanarlo  dai  falsi  amici  e  rei. 
Difendere  i  suoi  beni,   e  migliorare  i  miei. 
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SCENA  III. 

//  Conte  Orazio,  don  Emilio  e  la  suddetta. 

Conte.  Ecco  qui  don  Emilio. 

Emilio.  Chiamomi  fortunato,  {al  Conte 

Della  vostra  amicizia  veggendomi  onorato. 

Le  lingue  maliziose,   che  van  per  ordinario 

Seminando  discordie,  mi  dissero  il  contrario. 

Creder  mi  fece  alcuno,   che  voi  nel  nuovo  stato 

Pentito  vi  chiamaste  d'  avermi  per  cognato. 

Il  mal  presto  si  crede  ;   uom  delicato  io  sono. 

Or  son  disingannato,   e  chiedovi  perdono. 
Livia.      (Pronto  e  scaltro  pretesto  !)  (da  sé 

Conte.  Esser  può,   che  a  malizia 

Spargere  alcun  volesse  fra  noi  1*  inimicizia. 

Detto  mi  fu  di  voi,   che   con  disegno  avaro 

Mi  procuraste  insidie  di  un  inimico   al   paro. 
Livia.      Ciascuno  ingrazianarsi  tenta  pei  fini  sui  ; 

Voi  non  avete  al  mondo  amico  più  di  lui.  {al  Conte 

Emilio.   Sa  il  ciel.  Conte  amatissimo,  di   cuor  se  ho  giubbilato, 

AUor  che  rimaneste  dal  zio   beneficato. 

Ma  con  egual  cordoglio  vi  vidi  immantinente 

Caduto  nelle  mani  di  trista  e  falsa  gente. 

Un  servitor  ribaldo  vi  regge  e  vi  consiglia, 

Un  Eunico  inonesto  nel  debole  vi  piglia. 

Tristi  mezzani  indegni  e  falsi  mercadanti 

V  insidiano  l'onore,   v'  insidiano  i  contanti  ; 

Ed  una  donna  accorta,   che  già   previde  il   tutto, 

Aspetta  di  raccogliere  di  sue  menzogne  il  frutto. 

Qual  innocente  agnello,   ricco  di  nuove  lane. 

Là  vi  minaccia  il  lupo,  qua  vi  circonda  il  cane. 

Dell'  arte  e  dell'  inganno  bersaglio  divenuto. 

Da  chi  fuor  che  da  noi,  vi  promettete  aiuto  ? 
Livia.     Io  son  del  vostro  sangue,  ei  lo  sarà  fra  poco  : 

Fidatevi  di  noi  ;   noi  troncheremo  il  gioco. 
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Conte.    Ragion  vuol  che  in  voi   creda  sinceritade  e  affetto. 

Lascierò  consigliarmi. 
Livia.  Udite  il   suo  progetto. 

Emilio.   Signore,  io  mi  esibisco  per  zelo  e  per  amore, 

Esser  de'  vostri   beni  ministro  e  direttore. 
Livia.      Ma  perchè  di  tal  carico  si  veda  una  ragione, 

Sollecita  alle  nozze  si  dia  la  conclusione. 

Non  già  per  me,  signore,   parlo  per   voi  sincera. 
Conte.   Si  farà   quanto  prima. 

Livia.  Facciamlo  in  questa   sera. 

Conte.   Pronta  sarà   la    dote. 
Emilio.  No,   non   parliam   di  questo. 

Si  sa  che  il  conte  Orazio  è  un  cavaliere  onesto. 

La  germana  discreta  non  ch;ede  e  non  pretende  : 

Spera  d'amor  le  prove,   e  dal  german  le  attende. 

De'  vostri  beni  intanto  io  prenderò  la  cura. 
Conte.   Consiglieremo  il   modo. 

Livia.  Fategli    una   procura.  {al  Conte 

Conte.    Prima  coHawocato  di  consigliar  desio. 
Emilio.    Volete  un   avvocato?  Fidatevi  del  mio. 

L'  uom  di  lui  più   sincero  non  troverete  al  mondo. 
Livia.      Della  sua  onoratezza  per  esso  anch'  io  rispondo. 
Conte.   Qual  progetto   vi  pare  utile  al  caso   nostro  ? 
Emilio.  Misureremo  in  prima  qual  sia  lo  stato  vostro. 

Si  farà  un  inventario  di  tutti  i  vostri  beni. 

Dell'  oro,  dell'argento,   dei  mobili  e  terrem. 

S'  impiegherà  il  denaro  in   un   buon  capitale. 

Di  tutto  a  me  farete  procura  generale. 

E  per  disobbligarvi   dall'  imprestar  danari. 

Per  isfuggir  le   trame  degli   avidi   falsari, 

Farete   una  scrittura   mostrandovi  contento 

D'aver  dalle  mie  mani  un  certo  assegnamento. 

Fidatevi   a  chi  vi   ama  ;   sarà   poi  mio  pensiere 

Il  farvi   negli  incontri  trattar  da  cavaliere. 

Si  troverà  una   moglie,   che  sia  da  vostro  pari. 
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Livia. 


Conte. 


Emil[o. 
Conte. 
Emilio. 


Livia. 


Ricca  per  nobiltade,  se  non  per  li  danari. 

Vi  goderete  in  pace  il  ben  che  il  ciel  vi  ha  dato, 

E   l'economo  vostro  sarà   vostro  cognato. 

Conte,  pensar  dovete  che  il  ciel  vi  ha   provveduto. 

Per  conservare  i   beni,   di   un  necessario  aiuto. 

Meglio  del  sangue  vostro  trovar  non  isperate. 

Felice  voi,   fratello,   di  lui  se  vi  fidate. 

Da  ciò  non  son  lontano;   ma  vuole  ogni  ragione, 

Che  di  aderir  sospenda  a  tal  proposizione. 

Vorrei,   prima  di  farlo,  essere  illuminato. 

Volete  eh'  io  vi  mandi  quel   celebre  avvocato  ? 

Mi  farete  piacere. 

Subito  immantinente. 
Pensate  eh'  io  vi  parlo  da  amico  e  da  parente. 
Procuro  il  vostro   bene,   non  già  gli  utili  miei. 
Approfittar  d' un  soldo  io   mi   vergognerei. 
Non  sono  in  questo  caso  ;   sono  un  uomo  d  onore  : 
Quel  che  per  voi  m' impegna,  non  è  interesse,  è  amore. 

{parte 
Se  dubitar  poteste  di  lui  quel  che  non  è. 
Fareste  un  grave  torto  a  don   Emilio  e  a  me. 
Siamo  di   un  sangue  istesso  ;   per  legge  di  natura 
Vi   ama   la  suora  vostra,  e  il  vostro  ben  procura,  {parie 


SCENA  IV. 

//  Conte  Orazio,  poi  un  Servitore. 

Conte.  Questa  ragion  di  sangue,  questo  tenero  affetto 

Non  fa  ch'io  non  nudnsca  di  lor  qualche  sospetto. 

Sì,   conosco  me  stesso,   e  credo  che  non   sia 

Inutile  il  consiglio  d'  onesta  economia. 

E  mio  sincero  amico  quel  che  il  mio  ben   procura  ; 

Ma  che  per  lor  non  pensino  quei  due,  chi  mi  assicura? 

Chi   sa  che  non  procurino  vedermi   vincolato, 

Per  rendere  col  tempo  migliore  il  loro  stato? 
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Ancor  quel  che  mi  faccia,   risolvere  non  so. 

Da  chi  può  consigliarmi,  consiglio  io  prenderò. 
Servitore.    Signor,  donna  Felicita  manda  il  suo  cameriere 

A  farle  riverenza,   e  a  chiederle  un  piacere. 

Ha  un  affar  di  premura  con  lei  da  conferire, 

La  supplica  in  sua  casa  lasciarsi   riverire. 
Conte.  (Sarei  troppo  incivile  cercando  di  sfuggirla). 

Rispondi   al   cameriere,   che  sarò  ad  obbedirla. 
Servitore.    Se  mi  chiedesse  il  tempo? 
Conte.  Può  dire  alla  signora. 

Che  sarò  ai  suoi  comandi  al  più   fra  una  mezz'ora. 
((7  servitore  fa  una  riverenza,  e  parte 


SCENA  V. 
//  Conte  Orazio,  poi  Riccardo. 

Conte.  Contro  di  lei  mi   parlano  ;   mi  mettono  in  sospetto. 

Che  sia  tutto  interesse  quel  che  rassembra  affetto. 
Ma  sia  quel  che  si  voglia,   io  fui  beneficato, 
E  vergognar  mi  deggio  di  comparire  ingrato. 

Riccardo.     Eccomi  qui   di   nuovo;   venire  ho  anticipato 

Per  un  affar  curioso.   Avete  ancor  pranzato  ? 

Conte.  Non  ancora. 

Riccardo.  Ho  piacere.   Voglio  che  desinate  (!) 

In  compagnia  di  gusto. 

Conte.  E  di  chi  ? 

Riccardo.  Indovinate. 

Conte.  Non   saprei  indovinarlo.   Donne? 
Riccardo.  Donne,  si  sa  ; 

Senza  un  poco  di  donna,   allegri  non  si  sta. 

Conte.  Forse  alcuna   di   quelle  da  voi  teste  nomate? 

Riccardo.  Si  nominò  ancor  questa. 
Conte.  Qual  sarà  ? 

Riccardo.  Indovinate. 

(1)   Così  le   varie   edizioni. 
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Conte.  La  ballerina? 

Riccardo.  Oibò. 

Conte.  La  musica  ? 

Riccardo.    ^  Nemmeno. 

E  una  che  può  rendervi  di  giubbilo  ripieno. 

Conte.  Farmi   potria  contento  la  semplicetta  e  bella 

Che  ho  veduto  stamane. 

Riccardo.  Corpo  di   bacco  !   è  quella. 

Conte.         Rosina  ? 

Riccardo.  Con  sua  madre  viene  a  pranzar  con  voi. 

Conte.  Come  mai  questa  cosa  ? 

Riccardo.  Come  ?  chi  siamo  noi  ? 

Tosto  di  qua  partito,  curioso,  impaziente, 
Andai  per  ritrovarla.   Battei  arditamente. 
Chieser  cos*  io  voleva  ;  mostrai  qualche  premura. 
L'  uscio  mi  venne  aperto,   ed  io  suso  a  drittura. 
Dopo  tanti  discorsi,   alfine  ho  persuasa 
La  madre  e  la  figliola  venire  in  vostra  casa, 
Dicendole  con  arte,  che  dare  si  potrà 
Che  la  beila  ragazza  non  esca  più   di  qua. 

Conte.  Come?  la  lusingaste  eh'  io  prendere  la  voglia? 

Riccardo.     Non  so  quel  che  abbia  detto  ;   ci  caverem  la  voglia 
Di   ridere  ben  bene,   e  poi  se  ne  anderanno. 

Conte.  Non  vorrei  che  lo  scherzo  finisse  in  un  malanno. 

Che  dirà  mia  germana,  se  vien  codesta  gente? 

Riccardo.     Le  daremo  ad  intendere,  eh'  ella  è  una  mia  parente. 

Conte.  Compatitemi,  amico,   non  si  opera  così. 

Riccardo.     Che?  vi  perdete  d'animo?  Coraggio....  eccole  qui. 


SCENA  VI. 

Rosina,   Brigida  ed  i  suddetti;  poi  un    Servitore. 

Conte.  (Sono  nel  beli'  impegno  !)  {da  aè 

Riccardo.  Servo  di   lor  signore. 

(a  Rosina  e  Brigida 
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Brigida. 
Conte. 

Brigida. 


Rosina. 

Conte. 

Riccardo. 

Brigida. 


Conte. 
Brigida. 


Riccardo. 
Brigida. 


Riccardo. 
Conte. 


Serva  sua. 

Devotissimo.   Che  grazia,   che  favore 
Dalla   signora   Brigida  mi   viene  compartito? 
Siam   venute  a  ricevere  il  suo  cortese  invito. 
Questa  è  la  prima  volta  che  la  figliuola  mia 
Avrà,   dacch'ella  è  nata,   pranzato  in  compagnia. 
Dopo  che  del  mio  sposo  sono  rimasta  priva, 
In  casa  mia,   vel  giuro,  non   viene  anima  viva. 
Non  andiam  fuor  di   casa,   mi  preme  l' onestà. 
Quesl'  è  la  prima  volta,   e  l'ultima  sarà. 
Certo  per  esser  voi   le  ho   data   la  licenza,    {al  Conte 
Via  da  brava,   figliuola,  fate  una  riverenza,    (a  Rosina 
Serva.  (s'  inchina  al  Conte 

Con  tutto  il   core. 

Che  giovane  garbata  ! 
11  merito  si  vede  di  lei  che  l'ha  educata. 
Certo  non  ho  mancato   di   far  la  parte  mia. 
L'ho  sempre  custodita  con  tutta   gelosia. 
Non  sa  cosa  sia  mondo,   è  savia  e  modestina  ; 
Guardatela,  è  innocente  come  una  colombina. 
Di  buona  educazione  si  riconosce  il  frutto. 
E  poi  colle  sue  mani   lavora  e  fa  di  tutto. 
Sa  cucir,  sa  filare,  sa  lavorar  calzette. 
Sa  ricamar  di  bianco,   sa  far  cento  cosette; 
Ella  si  fa  i  goliè,   le  cuffie  ed  i  fioretti. 
Sa  lavar,   sa  stirare,   sa  inamidar  merletti  ; 
Sa  accomodar  vestiti  meglio  di  una  sartora. 
Sa  leggere,  sa  scrivere,   che  pare  una  dottora. 
Saprà  far  all'  amore. 

Zitto,   non  sa  niente. 
Non   ha  mai  praticato   la   povera  innocente. 
E  tanto  spiritosa,   e  pur  pare  una  sciocca. 
E  una  gioja,   è  un   oracolo  :   felice  chi   le  tocca  ! 
Conte,   a   voi   tal   fortuna   dal  cielo  è  destinata. 
Chi  sa  ? 
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Brigida.  La  mia   Rosina  non  è  sì  fortunata. 

Ha  avuto  fino   adesso  più  di  trenta  partiti, 

Ma  se  non  ha   a   star   bene,   non  vo    che  si  mariti. 

E  ver  che  non  ha  dote,   è  ver  eh'  è  poverina, 

Ma...  (Ehi,  che  non  mi  senta:  è  bella  e  graziosina). 

Guardatela,  che  occhi  furbetti  ed  assassini. 

Guardate  che  bianchezza,   guardate  i  bei  dentini. 

{al  Conte  ed  a  Rosina 

Via,   non  si  guardan  gli  uomini  ;  via,  voltatevi  in  là. 

(a  Rosina 

Che  tu  sia  benedetta  !   che  grazia  !   che  bontà  ! 

{alli  due  suddetti 

Certo  non  può  negarsi,  ha  un  merito  infinito. 

(Che  vecchia  maliziosa  !   come  sa  far  pulito  !  ) 

Ma  non  istiamo  in  piedi.  Chi  è  di  là?  da  sedere. 

(viene  un  servitore,  e  pone  le  sedie 

Obbedite,   Rosma,   fatevi  benvolere. 

Favorite,  di  grazia.   La  figlia  a  lui  vicina. 

Io  starò  qui  in  un  canto,  dappresso  alla  mammina. 

{fa  passare  Rosina  vicino  al  Conte,  ed  egli  siede  vicino  a  Brigida 

Le  son  bene  obbligata.  {a  Riccardo 

Va   ad  avvisare  il  cuoco. 

Che  siamo  in  tre   di  più.  {al  servitore 

Per  noi  mangiamo  poco. 

Rosina  l'ho  avvezzata  mangiar  tanto  pochino 

E  ber  sì  scarsamente,   che  pare  un  uccellino. 

A  chi   l'avrà   in  consorte  non  recherà  gran  danno. 

Questo  in   una  famiglia  è  molto  in  capo  all'anno. 
Riccardo.     Non  è  picciola  dote,  per  dir  la  verità. 
Brigida.         Un'altra  come  lei,   al  mondo  non  si  dà. 
Conte.  Va  poi  dalla   Contessa,   dalla  sorella  mia, 

Dille  che  due  signore  avremo  in  compagnia. 

Che  se  prima  del   pranzo  vuole  passar  di  qua, 

Farà  i  suoi   complimenti,   conoscerle  potrà. 

(parte  il  servitore 


Conte. 
Riccardo. 

Conte. 

Brigida. 
Riccardo. 


Brigida. 
Conte. 

Brigida. 
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Riccardo.     Ha  una  sorella  il  Conte. 

Brigida.  Eh  lo  so,  1'  ho  veduta 

Più  volte,  in  più  d'un  loco.   Per  questo  son  venuta. 

Se  non  vi  era  una  donna,  certo  vi  do  parola, 

Non  l'averci  condotta  la  povera  figliuola. 

A  tavola  d'  un  uomo  la  giovane  soletta  ? 

Il   cielo  me  ne  guardi. 
Riccardo.  (Che  vecchia  maladetta  !) 

Conte.  Ma  voi  non  dite  nulla?  aprite  quel  bocchino. 

(o  Rosina 
Brigida.  L*  avete  ringraziato  di  quel  bell'anellino  ?  (o  Rosina 
Rosina.  Oh   sì,    gli   rendo   grazie.  (i7  Conte  le  parla  piano,  ed  ella 

facendo  qualche  cosa,  ride  senza  rispondere. 
Riccardo.  Badate  a  me,  signora  ; 

Parmi  che  siate  in  stato  di  far  l'cunore  ancora. 

(a  Brigida 
Brigida.        (Perchè  no  ?  ho  una  figliuola  grande  da  matrimonio. 

Ma  codesto  per  altro  è  un  falso  testimonio. 

Subito  che  a  Rosina  ritrovo  un  buon  partito, 

Anch  io  subitamente  mi  spiccio,   e  mi  marito). 
Riccardo.    (Brava;  così  mi  piace). 
Brigida.  (Dite  segretamente. 

Col  Conte  e  la  Rosma  crediam  che  farem  niente?) 
Riccardo.    (Credo  di  sì  senz'  altro). 
Brigida.  (Mi   raccomando  a  voi; 

Dite  qualche  parola,  fate  pulito,  e  poi... 

Basta...   son  fresca  donna...   non  son  tanto  avanzata... 

Ho  dei  zecchini   ascosi...   non  sarò  donna  ingrata). 
Riccardo.     (Che  ti   venga  il  malanno:  chi  è  che  voglia  badarti?) 

{da  sé 
Brigida.         (Vorrei   che  quella  sciocca  facesse  le  sue  parti). (t/a  sé 

Ehi  Rosina. 
Rosina.  Signora. 

Brigida.  Fate  quel  che  vi  ho  detto. 

Parlate  con  modestia,  con  grazia  e  con  rispetto. 
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Conte. 

Riccardo. 

Conte. 

Riccardo. 

Brigida. 

Riccardo. 

Conte. 

Rosina. 

Conte. 

Brigida. 


Riccardo. 

Brigida. 

Conte. 

Rosina. 

Conte. 

Rosina. 

Brigida. 

Rosina. 

Brigida. 


Conte. 

Brigida. 

Riccardo. 

Conte. 

Brigida. 


Colla  signora  madre  fate  conversazione  ?     {a  Riccardo 
Badate  a'  fatti  vostri.   Non  vogliam  soggezione. 
Bene  ;   io  non  vi  disturbo. 

Tiratevi  più  in  qua.  (.a  Brigida 
Cosa   mi   comandate?  (a  Riccardo,  accostandosi  a  lui 

Parliam  con  libertà. 

{parlano  insieme  bassamente 
Quegli  occhi  sì  furbetti  sotto  di  quella   fronte 
Ammazzano   coi   sguardi.^  (a  Rosina 

E  matto  il  signor  Conte. 
(Grazioso  complimento).  (da  sé 

Se  mi  aveste  veduta  ! 
Ma  !   per  le  mie  disgrazie  sono  un  poco  svenuta. 

(a  Riccardo 
Si   vedono  i  bei  resti  delle  bellezze  andate. 
Non  andarono  tutte  :   le  meglio  son   restate. 
Quelle  guance  vermiglie,  quel  volto  si  ben  fatto 
M'  innamora,   m'  incanta.  (a  Rosina 

Il  signor  Conte  è  matto. 
Pazienza.  Soffro  tutto.   Datemi  una  manina. 
Sì  signor,  volentieri.  (gli  dà  la  mano 

Cosa   SI   fa,    Rosina  ?  {voltandosi 

Niente. 

Niente?  ho  veduto.  Via  di  là.   Con  chi  parlo? 

{alzandosi 
(Bisogna  far  così,  per  meglio  innamorarlo).  {da  sé 
Son  cavaliere  onesto.  A  torto  vi  dolete.  (a  Brigida 
Le  mani  non  si  toccano.  {al  Conte,  con  collera 

La  sposerà,  tacete. 
Io  non  l'ho  detto  ancora. 

Ben,   se  la  vuol  sposare. 
Sua  madre  è  qui  presente  ;  saprà  quel  che  ha  da  fare. 
Presto,  venite  qua  ;  qua  da  quest'altra  banda,  {a  Rosina 
Quando  una  figlia  piace,  si  parla  e  si  domanda. 
Anch'  io  l'ho  da  sapere.  Fino  che  ho  aperti  gli  occhi, 
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Che  pratichi  non  voglio,  non  voglio  che  si  tocchi. 

Presto  ;   torniamo  a  casa.   Se  sarà  destinata, 

Le  toccherà  la  mano,   quando  l'avrà  sposata. 
Conte.  Non  parmi  avere  offeso  voi,   ne   la  figlia  vostra. 

Brigida.         Serva  di  lor  signori,   andiamo  a  casa  nostra. 
Conte.  Vi   supplico  per  grazia,  di  voi  non  mi   private. 

Riccardo.     Eh  via,   non  è  niente,   chetatevi   e  restate. 
Brigida.         No  certo,   a  queste  cose  l'onor  non  può  star  saldo. 

Ho  i  rossori  sul  viso  ;   mi   sento  venir  caldo. 
Servitore.    Quando  comanda,   è  in  tavola.  {al  Conte 

Conte.  Via,   siete  supplicata. 

(a  Brigida 
Brigida.        Basta,   non  vo'  passare  per  femmina  ostinata. 

Giacche  ci  siam,   restiamo  per  questa  volta  sola  ; 

Ma  che  nessuno  ardisca  toccar  la  mia  figliuola. 
Riccardo.     Siete  così  cogli  uomini  austera  e  rigorosa?     (a  Brigida 
Brigida.         (Parlo  per  la  figliuola.   Ma  con  me  è  un'  altra  cosa). 

{piano  a  Riccardo 
Conte.  Che  disse  la   Contessa  ?  {al  servitore 

Servitore.  La  testa  ha  un  po'  aggravata. 

Supplica  questa   mane  di  essere  dispensata. 

Pranza  nella  sua  camera. 
Conte.  Questa  novella  è  strana. 

Non  pranzerete  meco  senza  di  mia  germana?  {a  Brigida 
Riccardo.     Che  non  ci  sia,   che  importa?  a  desinare  andiamo. 
Brigida.        Oh  via,  per  questa   volta  ;   andiam,  già  che  ci  siamo. 
Conte.  Vi   son  tanto  obbligato.   Vi  ho  tutto  il   mio  piacere. 

Permettete,   signora,  eh'  io  faccia  il  mio   dovere  ? 

{a  Brigida,  esibendosi  dar  la  mano  a  Rosina 
Brigida.         Per  questa  volta   sola  dagli  la  man,   Rosina. 

(s' incammina,  servendo  Rosina  di  braccio 
Riccardo.     11  Conte   colla  figlia,  ed  io  colla  mammina. 

{dà  il  braccio  a  Brigida,  e  partono  tutti 


Fine  dell' Jltto   Terzo. 
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ATTO   QUARTO. 

SCENA  PRIMA. 
La  Contessa  LlVIA  e  don  Emilio. 

Emilio.   Vostro  fratello  desina,  e  voi  qui  passeggiate? 

Cosa  vuol  dir,  che  a  tavola  con  esso  non  andate? 

Livia.     Vi  par  che  mi  convenga  mangiare  in  compagnia 
Con  gente  forastiera,   che  non  si  sa  chi  sia? 
Ewi  il  signor  Riccardo,   due  donne,  madre  e  figlia, 
Che  mangiano  di  gusto,   che  beono  a  meraviglia. 
Spiai  dalla  portiera  :   vidi  che  da   una  parte 
Facea  con  mio  germano  la  giovane  le  carte  ; 
E  la  vecchia  dall'altra,   senza  nessun  riguardo, 
Faceva  la  vezzosa  col  discolo  Riccardo. 
Ha  così  poco  sale  in  capo  il  fratel  mio. 
Che  a  sì  gentil  banchetto  volea  ci  fossi  anch'io. 
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Era  qui  colle  incognite,   ed   ebbe  1'  ardimento 
Di  farmi   dir  che  ad  esse  facessi   un  complimento. 
Ma  io  che  me  ne  accorsi,   fìngendo  l'ammalata. 
Volli  nella  mia  camera  star  sola  e  ritirata. 
Voi  attendeva  appunto  con  somma  impazienza. 
Mi  par  che  del  germano  sia  questa   un'  insolenza  ; 
E  che  sugli  occhi  miei  fino  nel   proprio  tetto 
Condur  tali  pasticci,   sia  un  perdermi  il  rispetto. 

Emilio.   Or,  più  che  pontigliosa,   bramo  che  siate  esperta. 
È.  ben  che  si  trastulli,   che  goda  e  si  diverta. 
Secondarlo  conviene  in  ogni  suo  diletto. 
Finché  il  disegno  nostro  conducasi  ad  effetto. 
Stiam  navigando,  e  insegna  il  marinaro  accorto, 
Che  bordeggiar  conviene,   finché  si   giunga  in  porto. 

Livia.      Sperate  di  vederlo  al  termine  ridotto  ? 

Emilio.   Lo  spero  ;   e  l'avvocato  per  questo  ho  qui   condotto. 
Ei  nella  sala  aspetta  ;   sa  tutto  il  mio  progetto, 
E  dalle  sue  parole  assai   mi  comprometto. 
Dopo  che  il  Conte  è  erede,   più   di  dieci  avvocati 
Stan  colla  bocca  aperta  attenti  e  preparati. 
Aspettando  1'  incontro  di  qualche  litigante. 
Per  avere  la  decima  anch'  essi   del  contante. 
Il  mio  mi   ha  insinuato  quello  che  far  dovremo, 
Dicendo  :   in  ogni  caso  alfin  litigheremo. 

Livia.      Se  ha   tanta  gente  intorno,   da  cui  prende  consiglio. 
Vedo  le  mire  nostre  in  prossimo  periglio. 

Emilio.   Con  qualcheduno  al   mondo  deve  passar  la  vita. 
Noi  non  possiam  costringerlo  a  viver  da  eremita. 
Basta  che  si  procuri  tenerlo  allontanato 
Da  chi  con  prevenzione  può  discoprir  1'  aguato. 
Temo  donna  Felicita  più  che  altri  in  questo  mondo. 
Ella  è  una  donna  accorta,   che  sa  pescare  a  fondo. 
Che  al  Conte  più  d'ogn'  altro  aprir  può  1'  intelletto. 

Livia.      Appunto  alle  mie  mani  giunse  testé  un  viglietto. 
Con  cui  donna  Felicita  rimprovera  il  germano. 
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Per  avergli  spedita  un*  imbasciata  invano. 

Lo  prega  istantemente  esser  da  lei  per  poco, 

E  se  da  lei  non  vuole,   che  le  destini   un  loco. 

Era  a  tavola  il  Conte  ;   la  lettera  pigliai, 

Finsi   a  lui  di  recarla,   la   lessi  e  lacerai. 

Ho  fatto  ben? 
Emilio.  Benissimo.  Teniamolo  distante 

Da  questa  troppo  scaltra  pericolosa  amante. 

Anzi  sarebbe  bene  eh'  egli  s'  innamorasse 

Di  una  civile  e  povera,   e  eh'  ei  se  la  sposasse. 
Livia.      Quella  che  ha  seco  a  pranzo,  par  docile  ed  umile. 

Povera  sarà  certo  ;  non  so  se  sia  civile. 
Emilio.    Ecco  il  Conte  che  viene. 

Livia.  Le  donne  ove  ha  lasciate? 

Emilio.   Da   lui  tutto    sapremo.   Fingete  e  simulate. 

SCENA  II. 
//  Conte  Orazio  e  detti. 

Conte.  Come  state,  germana  ?  Da  voi  erami  inviato, 

Della  vostra  salute  per  rilevar  lo  stato. 
Livia.    Sto  meglio. 
Conte.  Mi  rallegro.   Vi  avrà  giovato  molto, 

Al  mal  che  vi  affliggeva,  di  don  Emilio  il  volto. 

Orsù,   VI  parlo  schietto  :   ciò  non  cammina  bene  ; 

Le  nozze  questa  sera  concludere  conviene. 
Livia.     Per  me  non  mi  ritiro. 
Emilio.  Basta  che  lo  vogliate. 

E  voi,   signor  cognato,  quando  vi  maritate? 
Conte.   Converrà  eh'  io  lo  faccia. 
Emilio.  Quivi  testé  anivato, 

Credea  quasi  che  foste  promesso  e   maritato. 

Vidi   così  dall  uscio  un  pezzo  di   ragazza, 

Che  a  dir  la  verità,   mi  par  di  buona  razza. 
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Livia.      Il  Conte  mio  fratello  è  un  uomo  di  buon  gusto. 
Conte.   Dubito  che  provato  ne  abbiate  del  disgusto.  (a  Licia 

Livia.      Perchè?  se  son  persone  di  carattere  onesto... 
Conte.   Oneste  e  civilissime;  vel  dico  e  vel  protesto. 

Son  povere,   per  altro  non  vi  è  nulla  che  dire. 
Emilio.   Chi  è  povero  nel  mondo,   devesi   compatire. 

Se  la  figliuola  è  onesta,   per  me  son  persuaso 

Ch'ella,   Conte  amatissimo,   sarebbe  il  vostro  caso. 
Conte.   Voi  che  dite,   sorella? 
Livia.  Dico  che  il  ciel  vi  ha  dato 

Tanto  ben,  che  vi  basta  per  vivere  in  buon  stato. 

Non  avete  bisogno  di  moglie  danarosa  ; 

Basta  che  sia  civile,  onesta  ed  amorosa. 
Conte.   Dunque  mi  lodereste  sposar  questa  signora. 
Livia.      Fate  eh'  io  la  conosca  ;   non  l' ho  veduta  ancora. 
Emilio.   Andiamo  a  riverirla. 
Conte.  In  camera  serrata 

Colla  sua  genitrice  per  ora  è  ritirata. 
Livia.      Attenderò  impaziente  eh'  escano  dalla   stanza  ; 

Procurerò  con  esse  supphre  alla  mancanza  ; 

A  lor  chiederò  scusa  d' essermi  ritirata, 

E  tratterò  la  giovane  da  amica  e  da  cognata.  {parie 

Emilio.    Ed  io  con  chi  volesse   parlar  diversamente, 

Dirò  che  vi  portaste  da  savio  e  da  prudente. 

in  altro  un  si  riporta,   farlo  in  questo  non  lice; 

Dee  soddisfarsi  il  genio  per  vivere  felice. 

Alfìn  chi  vi  consiglia  è  amico  ed   è  cognato.... 

Appunto  nella  sala  vi  aspetta  1'  avvocato. 

Di  quel  che  fra   noi  passa,   non  dissi  a   lui  niente  ; 

Se  voi   r  informerete,   la   cosa  è  più   mnocente. 

E  un  uom  che  per  il  giusto  sol  vi  consiglierà  ; 

Fatel  venire  innanzi,   vi  lascio  in  libertà.  (jiaTtc 
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SCENA  III. 
//  Conte  Orazio,  por  Bigolino. 

Conte.  Che  sia  poi  don  Emilio  sì  onesto  e  delicato, 

Che  nulla  al  suo  legale  non  abbia  confidato? 

Per  verità   sarebbe  delicatezza  estrema  : 

Questo  soverchio  zelo  fa  che  di  lui  più  tema. 

E  il  consigliar  sì  franco,  eh'  io  sposi  una  mendica? 

E  Livia  secondarlo,   che  prima  era  nemica  ? 

Crediam  che  tai   parole  sian  d'amicizia  effetto, 

Oppur  siavi  nascosto  qualche  sinistro  oggetto? 

Mi  piace  la  fanciulla,   ma  ho  dato  altrui  la  fede. 

Mi  sta  donna  Felicita  nel  cuor,   più  che  non  crede. 

Si  lagnerà  che  ancora  da  lei  non  mi  ha  veduto. 

Vadasi,   e  a   lei  si   renda  il  solito  tributo. 

Ma  se  è  ver  ch'ella  pure  congiuri  ad  ingannarmi, 

Con  una  che  m' insidia,   dovrò  sagrificarmi  ? 

Oh  son  pure  confuso,  son  pure  in  dubbio  stato! 

Sentiam  cosa  sa  dirmi  quel  celebre  avvocato. 

Chi  è  di   là?  VI  è  nessuno? 
Bigolino.  Son  qui,   signor  padrone. 

Conte.  Quel  signor  venga  innanzi. 

Bigolino.  Che  vuol  quel  chiaccherone  ? 

Conte.         Lo  conosci? 
Bigolino.  11  conosco.    E  un  di  quegli  avvocati. 

Dai  quali  non  ricorrono  che  i   furbi  e  i  disperati. 

Un  che  trovar  cavilli  nel   suo  mestier   s' ingegna. 

Che  senza  fondamento  di  vincere  s'  impegna  : 

Un  forastier  sortito  non  so  da  qual  nazione, 

Indegno  di  trattare  sì   nobil  professione. 
Conte.  Come  lo  sai  tu   questo  ? 

Bigolino.  Lo  so  con  fondamento: 

Intesi,  quel  eh'  io  dico,   a  dir  da  più   di  cento. 

Se  vuole  un  avvocato,   lo  dica  a  me,  signore  ; 

Io  li  conosco  tutti,   gli  troverò  il  migliore. 
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Conte. 

BlGOLINO. 

Conte. 


BlGOLlNO. 

Conte. 


BlGOLlNO. 

Conte. 

BlGOLlNO. 


Qua  lo  farò  venire,  farò  che  parli  seco. 
(Voglio  trovarne  uno,  che  se  l' intenda  meco). 

(Ja  sé,  accennando  colle  dita  che  Vuol  danari 
Posso  sentir  quest'  altro,   senza  operar  niente. 
Perdoni.   Ha  qualche  lite  ? 

Non   ho  lite  al  presente. 
Teco  vo'  confidarmi  ;   so  che  ami  il   tuo  padrone  ; 
Voglio  su   certo  affare  sentir  la  tua  opmione. 
Sono  un  povero  giovine,   ma  son  di   cuor  sincero. 
(Esce  dagl'  ignoranti  talora  un  buon  pensiero),    {da  sé 
M'  insinua  don  Emilio,  che  del  mio  meglio  ha    cura. 
Che  a  lui  de'  beni  miei  rilasci  una  procura. 
Ti  par  che  dica  bene? 

Rispondo  in  due  parole  : 
Il  signor  don  Emilio  assassinar  vi  vuole. 
Perchè  ? 

Nel  stato  vostro,   se  fosse  anche  maggiore, 
Bisogno  non  avete  d'alcun  procuratore. 
Chi  il  maneggio  del  vostro  vi  vuol  levar  di  mano, 
O  cerca  trappolarvi,   o  credevi  un  insano. 
Voi  siete  un  uom   di  garbo,  e  siete  assassinato. 
Con  vostra  permissione,  licen2do  l'avvocato.  {parie 


SCENA  IV. 

//  Conte  Orazio,  poi  Raimondo,  poi  varie  persone 
cariche  di  varie  merci. 

Conte.  E  ben  che  si  licenzi,   se  è  un  uom  poco  sincero  ; 

Ma  chi  sa  poi  se  dicasi  da  Bigolino  il  vero? 
Chi  sa  eh'  ei  non  mi  voglia  trarre  déii  lacci  altrui, 
Per  condurmi  egli  stesso  nei  trabocchetti  sui? 
Tutti  son  miei  nemici  :  uno  quell'altro  accusa  ; 
Ho  ha  sospettar  di  tutti,   ho  la  ragion  confusa. 
Che  vivere  infelice  in  mezzo  a'  miei  tesori  ! 
Trame,  sospetti,  inganni  producono  quegli  ori. 
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Potea  povero  e  umile  menar  la    vita  a  stento, 

Ma  senza  insidiatori  almen  vivea  contento. 

AUor  son  più  dolente,   ch'esser  credea  giocondo. 

Ah  !  non  si  dà  compita  felicitade  al  mondo. 
Raimondo.    M'inchino  al  signor  Conte  con  umile  rispetto. 
Conte.  (Ecco  il   sensale  accorto,  di  cui  pure  ho  sospetto). 

{da  sé 

Non  ho  tempo  per  ora  ;   son  altrove  aspettato. 
Raimondo.   Due  paroline  sole,  e  presto  è  sollevato. 
Conte.  Un  po'  troppo  sollecita  mi   par  la  cura  vostra. 

Raimondo.   Di  quel  che  le  bisogna,  le  ho  recato  una  mostra. 
Conte.  O  aspettate,   o  tornate. 

Raimondo.  La  spiccio  immantinente. 

Conte.  Dove   avete   la   roba  ?  (con  impazienza 

Raimondo.  Venite,   buona  gente. 

{verso  la  scena  ;  entrano  varie  persone  con  varie  merci 
Conte.  Che  von   tutti  costoro? 

Raimondo.  Son  tutti  principali. 

Che  han  portata  la  mostra  dei  loro  capitali. 

Ho  piacer  che  contratti,   che  veda,  che  capisca... 
Conte.  Ora   non  sono  in  caso.... 

Raimondo.  La  prego,   favorisca. 

{lo  tira  in  disparte 

Non  perda   l'occasione,  eh'  è  una  fortuna  vera. 

Son  tutti   mercadanti   tornati   dalla  fiera. 

Bisogno  han  di  monete,   e  per  necessità 

Daran   le  loro  merci  per  men  della  metà. 
Conte.  Che  tornino  più  al  tardi. 

RaIMONEX).  Bene,  facciam  così  : 

La  roba   che  han  portata,   facciam  che  resti  qui  ; 

Poscia  ritorneranno. 
Conte.  In  casa  mia  non  voglio. 

In  dubbio  di   comprare,   aver  codesto  imbroglio. 
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SCENA  V. 
BlGOLINO  e  delti. 
BlGOLlNO.      Con  licenza. 

Conte.  Che  vuoi? 

BlGOLINO.  Senta,   signor  padrone. 

{lo  tira  in  disparte 

Non  si  lasci  fuggire  questa  ottima  occasione. 

Vedute  ho  queste   robe,   qualche  discorso  ho  fatto, 

E  sento  che  le  danno  ad   un  prezzo  disfatto. 
Conte.  Tempo  non  ho,   né  voglia,  da  contrattar  per  ora. 

BlGOLlNO.       Sol  che  le  dia  una  occhiata,   che  sì  che  s'innamora  ? 

Che  stoffe  !  che  ricami  !  che  bei  lavori  inglesi  ! 

Affé,   che  i  suoi  danari  sarebbero  ben  spesi. 

Se  regalar  volesse  l'amica  eh'  è  di  là. 

Con  pochissima  spesa  far  onor  si   potrà. 
Conte.  Scatole  ve  ne  sono  ?  (a  Rairrìondo 

Raimondo.  Scatole  prelibate. 

Quelle  scatole  d'oro  al  cavalier  mostrate. 

Lasciate  un   po'  vedere  quella  repetizione  ; 

Mostrategli  l'astuccio  ;   e  voi  la  guarnizione. 

Osservi  quel  ventaglio  sì   ben  dipinto  in  pelle. 

Veda  che  bei  ricami  ! 
BlGOLlNO.  Padron,   che  cose  belle! 

Conte.  S'  ha  da  sentire  il  prezzo. 

Raimondo.  Del  prezzo  or  non  si  parla. 

Non  intendiam  per  ora,  signor,  d' incomodarla. 

Metta  nel  suo  burò  tutte  le  cose  in  fascio. 

Le  stoffe,  i  guarnimenti  a   Bigolino  io  lascio. 

Tomerem  questa  sera,   doman,  quando   vorrà. 
Conte.  Tante  cose  non  voglio. 

BlGOLlNO.  Diman  si  scieglierà. 

Andiam,   venite  meco.   Volete  ancor  finirla? 
Raimondo.  Servo  di  vossustrissima.   Tornerò  a  riverirla,     {partono 
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SCENA  VI. 

//  Conte  Orazio,  por  un  Servitore. 

Conte.  Bellissima  è  la  cosa.   Deggio  comprare  a  forza, 

E  fino  il  servitore  mi  obbliga  e  mi  sforza. 
Dice  che  quei  lavori  son  belli  e  a  buon  mercato. 
E  se  coi  venditori  fosse  anch'ei  collegato? 
Finor,  per  dire  il  vero,  meco  non  fu  briccone, 
Ma  d'esserlo  finora  non  ebbe  1  occasione. 
Chi  sa  che  nel  vedermi  più  ricco  e  fortunato. 
Non  tenti  alle  mie  spalle  di  migliorar  suo  stato? 
Ovunque  mi   rivolga,   mi  trovo  in  un  periglio  : 
Lo  vedo,  lo  conosco,   bisogno  ho  di  consiglio. 
Ma  di  chi  ho  da  fidarmi  ?  Ora  un  pensier  mi  viene. 
Per  scoprir  chi  m'  inganna  e  quel  che  mi  vuol  bene. 
Sì,   Io  porrò  ad  effetto  ;  ma  vi  vuol  tempo  e  loco  ; 
E  pria  di  porlo  in  pratica,   vo'  maturarlo  un   poco. 
Or  da  donna  Felicita  il  mio  dover  mi  chiama. 
Con  lei  farò  il  segreto,   per  rivelar  se  mi  ama. 
Ma  innanzi  di   partire,   vuol   la  convenienza 
Ch'  io  passi  da   Rosina  a  prendere  partenza. 
Sono  ancor  ritirate,   ch  escano  aspetterò. 
Le  condurrò  da   Livia,   poi  mi  licenzierò. 
Par  che  Rosina  mi  ami,   per  lei  ho  dell'  affetto, 
Ma  far  sopra  di   tutti  esperienza  aspetto. 
Signore,   è  domandato. 

Da   chi? 

Da   una   gonnella. 
Da  una  donna  ?  che  vuole  ? 

Non   lo  so  dire. 


Servitore. 

Conte. 

Servitore. 

Conte. 

Servitore. 

Conte. 

Servitore. 

Conte. 


E  b 


ella 


-OSI   e  cosi. 


Frattanto  che  ad  aspettare  io  sto 
Le  ospiti  ritirate,   venga,   l'ascolterò. 
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Servitore.   (Non  ho  veduto  mai  tanta  gente  in  un  giorno. 
Son  tcinti  sparavieri  ad  un  pollastro  intorno). 

(da  sé,  indi  parie 

SCENA  VII. 
//  Conte  Orazio,  poi  Sandrina. 


Sandrina. 
Conte. 
Sandrina. 
Conte. 

Sandrina. 


Conte. 
Sandrina. 


Conte. 
Sandrina. 

Conte. 


Serva  sua  ;   a  rallegrarmi  sono  venuta  anch'  io. 
Di   che  vi  rallegrate? 

Ch'  è  morto  il   signor  zio. 
Grazioso  complimento  !   Quando  muore  un  parente, 
Venire  a  condolersi  mi  par  più   conveniente. 
Se  il  morto  lascia  debiti,   si  sta  in  malinconia  ; 
Ma  quando  vi  è  lo  scrigno,  la  morte  è  un'  allegria. 
Per  uno  o  per  due  giorni  si  mostra  un  po'   di  duolo. 
Ma  è  un  mal  che  passa  presto  ;  però  me  ne  consolo. 
Voi  siete,  a  quel  eh'  io  vedo,   donna  di  cuor  sincero. 
Sì  certo,   a  dir  son  usa  in  ogn'  incontro  il   vero. 
Sandrina  è  il  nome  mio.  Son  povera  fanciulla, 
Cerco  di  maritarmi.   Di   dote  non  vi  è  nulla. 
Ai  miei   benefattori   raccomandarmi   io  soglio, 
E  tutti  i  nomi  loro  registrano  in  un  foglio. 
Eccolo  qui,   signore.   Ecco  i   nomi   segnati  : 
Il  marchese  del  Bovolo  per  sedici  ducati, 
Il  conte   Parasole  per  dodici   zecchim. 
Per  venti  il   conte  Cavolo  fra  roba  e  fra  quattrini. 
La  duchessa  del   Torchio  trenta  scudi   romani. 
Quattordici  filippi  il  conte   Mangiacani, 
Il  principe  dell'  Oca  un   letto   ben   fornito, 
11  capitan  Tempesta   un  abito  guarnito. 
Siete  da  me  venuta,  perch'  io  mi  sottoscriva? 
La  somma  al  mio  bisogno  ancora  non  arriva  ; 
E  so  che  vossustrissima  può  rendermi  contenta. 
Segnate  il  conte  Orazio. 
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SaNDRINA.  Per  quanto  ? 

Conte.  Soldi  trenta. 

SanDRINA.     Trenta  soldi   a   una  giovane  della  mia  qualità? 
Conte.  Vuol  prescriver  la   somma  chi  cerca  carità  ? 

SaNDRINA.     So  pur  eh'  è  generoso  ;   so  che  in  questa  mattina 

Donò  liberamente  trenta  scudi  a  Pasquina. 
Conte.  Voi   come  ciò  sapete? 

SaNDRINA.  Ella   colla  sua  mano 

Teste  me  li   ha  mostrati. 
Conte.  Or  capisco  l'arcano. 

Fra  voi  ve  la  intendete  ;    questa  è  l'usanza  scaltra. 

Quando  si  fa  del   bene,   una  lo  dice  all'altra. 

Poi  sfilando  bel   bello  con   attestati  e  lotti, 

Andate  per  le  case  a  caccia  di  merlotti. 

Non  è  vero,  signora  ? 

lo  vengo  onestamente  ; 

Domando  il  mio  bisogno,  e  non  rubo  niente. 

Quei   che  son  sottoscritti,  non  son  tanti  babbioni. 

Esser  anche  potrebbero   false  sottoscrizioni. 

Signor,  mi  maraviglio  ;   voi  non  mi  conoscete. 

Vi  darò  trenta  scudi,  quando  vi   sposerete. 

Gli  altri,   per  dire  il  vero,   non  dissero  così. 

Subito  li  han  pagati.   La  ricevuta  è  qui. 

Una  fanciulla  onesta  andar  non  può  ogni  giorno 

A  cercar   la  elemosina  ai   cavalieri  intomo. 

Non  pratico  nessuno  ;   mi  preme  l'onestà. 

{sdegnata  e  sostenuta 
Conte.  Dove  state  di  casa? 

SaNDRINA.  Poco   lontan   di   qua.   {in  confidenza 

Dietro  dello  speciale,  vicino  a  quel  magnano, 

Su   della   terza  scala,  nel  penultimo  piano. 
Conte.  Posso  dunque  portarvi  i  trenta  scudi  io  stesso. 

Sandrina.    Padron  ;   ma  non  potrebbe  darmene  dieci  adesso  ? 
Conte.  Se  han  da  servir  per  dote,  è  ben  li  abbiate  insieme. 

Sandrina.     Ho  da   far   una  spesa,   che  subito  mi  preme.... 


Sandrina. 


Conte. 
Sandrina. 
Conte. 
Sandrina. 
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Una  spesa,   s'intende,   per  il  mio  sposalizio.... 
Conte.  (Per  conoscerla  meglio  vo'  usare  un  artifizio),     {da  sk 

Orsù,  mi  par  che  siate  giovane  di  prudenza... 
SanDRINA.     S'  informi  di  Sandrina. 
Conte.  Vi  fo  una  confidenza. 

I   scudi  a  voi  promessi,  quei  che  a   Pasquina  ho  dato. 

Da  me  sono  dovuti  in  forza  di   un  legato. 

E  ver  che  il  zio  è  mancato  senza  far  testamento, 

Ma  scritto  di  sua  mano  lasciò  il  suo  sentimento. 

Ed  io  per  gratitudine  e  per  un  zelo  onesto. 

Le  sue  disposizioni  vo'  soddisfare   in  questo. 

Nei  libri  di  memorie  trovai  codesto  articolo... 

Ma  noi  dite  a  nessuno. 

Oibò,   non  vi  è  pericolo. 

Nel  scrigno  in   una  borsa  vi  son  scudi   dugento 

Per  dare  a  due  fanciulle  nel  loro  accasamento. 

Ma  che  sian  savie  e  oneste. 

Oh,  in  materia  di  questo, 

S' informi.   La  Sandrina  ?   lo  giuro  e  lo  protesto, 

Che  nessun  possa  dire  pericolo  non  e'  è. 

Non  SI   vede  nessuno  a  capitar  da  me. 

S  ella  venir  volesse,   sì  sì,   si  provi  pure. 

Ritroverà  tre  porte,   con  quattro  serrature. 

Potrei  delle  due  giovani  esser  io  la  primiera? 
Conte.  E  perchè  no  ?  sentite  :   tornate  innanzi  sera. 

Ora  non  posso  farlo.   Preparerò  il  danaro. 

Quando  che  lo  consegno,   vo'   che  ci  sia  il  notare. 

Avrete  i  cento  scudi,   ma  non  lo  sappia  alcuno. 
Sandrina.     Oh  signor,   cosa  dice?  non  parlo  con  nessuno. 

Vuol  che  si  scriva  in  libro? 
Conte.  Non  voglio  ostentazione. 

Facciam   segretamente. 
Sandrina.  Bravissimo;   ha  ragione. 

Tornerò  innanzi  sera.   Per  ora  io  la  ringrazio. 

Son  serva  divotissima  del  signor  conte  Orazio. 


Sandrina. 
Conte. 


Sandrina. 
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Eh!   non  pensasse  mai....   mi  sposo  domattina. 
E  non  creda  ch'io  parli.  (Voglio  avvisar  Pasquina). 

{da  sé,  e  parte 

SCENA  Vili. 

//  Conte  Orazio,  poi  la  Contessina  Livia. 

Conte.  Se  discoprire  un  poco... 

Livia.  Le  ospiti  sono  uscite? 

Deggio  andar   a  inchinarle?  Farò  quel  che  mi  dite. 
Conte.  Lasciate  ch'io  le  vegga,  ch'io  le  prevenga  in  prima, 

Che  per  lor  professate  venerazione  e  stima. 

Fingendo  per  pretesto  aver  poca  salute, 

Temeano  con   ragione  di  essere  mal  vedute. 

Or  or   verranno  qui.    Trattenetele  un  poco. 

Fin  che  un  affar  m' impegna,   restate  in  questo  loco. 

Non  tarderò  gran  tempo  ad  esser  di  ritomo. 

(Veggiam  donna  Felicita,   pria  che  tramonti  il  giorno). 

{da  sé,  indi  parie 

SCENA  IX. 

La   Contessina  LlVIA,  poi  BRIGIDA  e  RosiNA, 
poi  il  Servitore. 

Livia.  Del   mio  futuro   sposo  faccio  il   consiglio  in  questo. 

Vedrò  se  sian  le  donne  di   carattere  onesto. 

E  ver  che  1'  interesse  in  parte  mi  consiglia. 

Ma  non  saprei  permettere  un  torto  alla  famiglia. 
Brigida.        Su  via,   venite  innanzi,   cara  la  mia   Rosina, 

Fate  una  riverenza  alla   bella  damina. 

Ditele  :    serva   sua.  {inchinandosi 

Rosina.  Serva.  {fa  un  inchino 

Brigida.  Serva   divota.  {inchinandosi 

Livia.  La  loro  gentilezza,   la  lor   bontà  mi  è  nota, 

Perciò  desideravo.... 
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Brigida.  Finora  siamo  state. 

Per  dirla  in  confidenza,  un  poco  ritirate. 

Perchè  (siam  tutte  donne)  io  ho  un  picciolo  difetto; 

Subito   che  ho  mangiato,   mi   corico  nel  letto. 

Sia  di  notte  o  di  giorno,  mi   piace  dormir  sola  ; 

E  dopo  che  son  vedova,   dormo  colla   figliuola. 
Livia.  Come  farete  allora  che  si  farà  la  sposa? 

Brigida.        Se  prenderà  marito,  farò  anch'  io  qualche  cosa. 

Voi  r  avete  lo  sposo  ? 
Livia.  Io  sono  ancor  fanciulla. 

Brigida.        Fanciulla?  Oh  perdonate.   Non  vi  dico  più  nulla. 
Livia.  Però  fra  poche  ore  sarò  consorte,  io  spero. 

Brigida.        Anche  la  mia  Rosina  vuol    maritarsi.    E  vero? 

(a  Rosina 
Rosina.         Certo,  signora  sì. 
Livia.  Sollecitar  conviene. 

Rosina.  Il   signor  conte  Orazio  dice  che  mi  vuol   bene. 

Brigida.         Oh  povera  ragazza  !   non  è  si  fortunata. 

Avrebbe  un  buon  manto  e  una   bella  cognata. 

E  voi  la  trovereste  tanto  tanto   bonina, 

Quieta,   savia,  obbediente.   Non  è  vero,   Rosina  ? 
Rosina.         Signora  sì,   eh'  è   vero. 
Brigida.  lo,   io  me  1'  ho  allevata. 

E  innocente,   meschma,  tal   e  qual  com'  è  nata. 

Le  altre  !   al  giorno  d'oggi  !   povera  gioventù  ! 
Livia.  Quanti  anm  avrà? 

Brigida.  Quattordici. 

Rosina.  Oh,  diciassette  e  più. 

Brigida.        Taci  là,  non  è  vero.    Quattordici  ;   t' inganni. 
Livia.  (Già  ogni  madre  alla  figlia  nasconde  tre  o  quattr'anni). 

{Ja  sé 
Brigida.         Certo,   se  la  Rosina  avesse  tal  fortuna. 
Per  me  non  averei  difficoltade  alcuna. 
Benché  sia  innocentina,   e  il  Conte  un  po'  avanzato. 
Bisogna  contentarsi,  se  il  ciel   1'  ha  destinato. 
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Livia. 
Rosina. 


Brigida. 
Rosina. 
Brigida. 

Rosina. 

Livia. 

Brigida. 

Livia. 


Brigida. 


Rosina. 
Brigida. 


Rosina. 

Brigida. 
Rosina. 

Brigida. 


Che  dice  la  fanciulla? 

Dirò,  se  dir  mi  lice, 
Ch'  io  non  son  tanto  semplice,  quanto  mia  madre  dice  ; 
Che  so  la  parte  mia,  quanto  si  può  sapere. 
Chetati,   quando  io  parlo. 

Ma  se... 

Non  vuoi  tacere  ? 
Sono  ancor  le  bambocce  i   passatempi  sui. 
Quando  averò   manto,   mi   spasserò  con  lui.... 
Sentite  ?  (a  Brigida 

Che  innocenza  !  Oh  bocca  benedetta  ! 
Beata  quella  casa  che  avrà  tal  giovinetta  ! 
Mio  fratello,   per  dirla,   è  ricco,  e  non  è  avaro  ; 
Non  ha,  se  si  marita,  bisogno  di  danaro. 
So  che  brama  una  moglie  nata  con  civiltà. 
In  quanto  a  questo  poi,   circa  la  nobiltà. 
Può  star  la  mia   Rosina  al  par  di  chi  si   sia  ; 
Abbiam  per  parentado  tutta  cavalleria. 
Si   sa  che  mio  marito,  Anselmo  Rigadon, 
Era  un  uom  benestante,   e  gli  davano  il  don. 
Era  di  condizione  fra  il  nobile  e  il  togato. 
Più  in  su  del  cittadino,  più  in  giù  del  titolato  ; 
Ma  volea  titolarsi,  e  s'  ei  viveva  un  mese. 
So  che  comprar  voleva  il  titol  di  marchese. 
Ma  è  morto  il  poverino,   e  il  marchesato  è  ito. 
Certo,  mio  signor  padre  so  eh'  è  morto  fallito. 
Quanto  faresti  meglio  a  chiuder  quella  bocca. 
Non  le  credete  nulla  ;  parla  come  una  sciocca. 
(A   casa,    disgraziata).  {piano  a  Rosina 

(Vo'  dir  quel  che  mi  pare). 

{piano  a  Brigida 
(Sfacciata).  {piano  a  Rosina 

(Dirò  tutto,   se  mi  state  a  gridare). 

{piano  a  Brigida 
(Povera  me  !   sta  zitta).  (piano  a  Rosina 
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Livia. 


Servitore. 

Livia. 

Servitore. 

Livia. 

Servitore. 


Livia. 


Brigida. 


(Par  vi   sia  dell'  imbroglio. 
Aprir  gli  occhi  ben  bene,   e  assicurarmi  io  voglio). 

{da  sé 
È  qua  donna   Felicita.  (a  Livia 

Che  vuol   da'  fatti  miei? 
Non  vi  essendo  il  padrone,  brama  parlar   con  lei. 
Egli  è  uscito  eh'  è  poco  ;  per  via  non  l'ha  incontrato  ? 
Per  la  porta  di  strada  so  che  il  padrone  è  andato. 
Ella  per  il  giardino  entrò  segretamente, 
lo  credo  per  non  essere  veduta  dalla   gente. 
Non  SI   sono  mcontrati. 

Basta,  non  so  che  dire. 
Inciviltà  non  uso.   Venga,   se  vuol   venire. 

((7  servitore  parte 
Ora  abbiamo  una  visita,   che  un  poco  m'  imbarazza. 
Ma  non  ne  facciam  caso  ;   venite  qui,  ragazza. 
Vogliovi  a  me  vicina  ;   per  voi   ho  dell'affetto. 
(Se  vien  donna  Felicita,  vo'  farlo  per  dispetto),   (da  sé 
Vedi  se  ti  vuol   bene  ?  se  sarai   fortunata  ? 
Via,   dalle  un   bel  bacino  alla  cara  cognata. 


SCENA  X. 

Donna  FELICITA  e   le  suddette. 

Livia.  Sì,   di  cuore  vi  abbraccio  ;  vi  do  d'amore   un   pegno, 

In  prova  d'amicizia,   di  parentela  in  segno,    {a  Rosina 

Felicita.       Compatite,  Contessa.... 

Livia.  Provo  un  piacere  estremo 

D'avervi  conosciuta.  Spero  che  ci  godremo.     (a  Rosina 

Brigida.        (Brava  la  mia  ragazza).  {da  sé,  giubilando 

Felicita.  Signora  Contessina. 

{in  via  di  rimprovero 

Livia.  Compatite,  di  grazia  ;   son   con  questa  damina. 

Felicita.       Son  venuta  per  dirvi  una  parola  sola. 
E  una  dama  codesta  ? 
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Livia. 
Brigida. 
Felicita. 
Livia. 

Brigida. 

Felicita. 

Brigida. 

Rosina. 
Brigida. 
Livia. 

Rosina. 
Felicita. 

Brigida. 

Felicita. 

Brigida. 

Livia. 


Brigida. 
Felicita. 


Livia. 


Felicita. 


Sì  certo. 

E  mia  figliuola. 
(Saprò  or  or  se  sia  vero).  ^  (Ja  sé 

E  un  acquisto  novello 
Che  fa  la  nostra  casa. 

Sposerà  suo  fratello. 
Brava,   di  tal  novella  ne  provo  anch'  io  contento. 
Via,   presto,   ringraziatela.    Fatele  un  complimento. 

(a  Rosina 
Grazie.  (a  donna  Felicita 

E  ancor  giovinetta.  {a  donna  Felicita 

Non  ha  parole  pronte. 

{a  donna  Felicita 

10  vorrei  che  tornasse  a   casa  il  signor  Conte. 
Povera  signorina  !  Si  vede  eh'  è  innocente. 
Desidera  lo  sposo,  per  altro  non  sa   niente. 

E  maritata  ella  ? 

Signora   no. 

La  mia 
Brama  quel  che  vorrebbe  aver  vossignoria. 
Certo  la  nostra   casa  può  dirsi  fortunata, 
Acquistando  una  sposa  sì  docile  e  garbata. 
E  nobile  e  gentile.   Ha   un   tratto  che  consola. 
Bella,  fresca,   ben  fatta.    Ha  tutto. 

E  mia  figliuola. 
Finor  vostro  fratello  fu  veramente  cieco, 
A  perdere  il  suo  tempo  miseramente  meco. 
Mi  consolo  davvero,   che  alfin  contenta  siate. 

11  Conte  è  di  buon  gusto,  e  voi  non  v'  ingannate. 
Io  sprezzar  non  intendo  ne  voi,   né  chi  che  sia. 
Lodando  in  questa  giovine  bellezza  e  leggiadria. 
Sceglier  poteva  il  Conte  a  gusto  suo  la  sposa. 
Godo  che  l'abbia   scelta  gentile  e  manierosa. 
Certo  che  se  la  fede  avesse  a  me  serbata, 
Toccavagli   una  sposa  e  ruvida  e  sgarbata. 
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Ha  fatto  il  conte  Orazio  una  elezion  migliore, 

Ma  non  può   dirsi   il  tratto  da   cavalier  d  onore. 
Livia.  Nelle  mie  stanze  andate,   vi  prego,  ad  aspettarmi. 

So  che  questa   signora  premura  ha  di  parlarmi. 

Tosto   sarò   con   voi.  {a  Brigida  e  Rosina 

Brigida.  Andiam,   figliuola  mia. 

Serva  di  vossustrissima.  (a  Livia)  Bondì  a  vossignoria. 

(a  donna  Felicita 
Rosina.  Se  viene  il  signor  Conte,  ditegli  che  si  aspetta,  {a  Livia 

Felicita.        Povera  innocentina! 
Brigida.  Oh  invidia  maledetta! 

{parte  con  Rosina,  conducendola  per  il  braccio 


SCENA  XI. 

Donna   FELICITA   e  la   Confessino   LlVIA. 
Livia.  Eh  ben,   che  mi  comanda? 

Felicita.  Due  volte  ho  supplicato 

Mi  favorisse  il  Conte,  né  ancor  si  è  incomodato. 
Cosa  aveva  da  dirgli  utile  ai  casi  sui  ; 
Da  me  non  è  venuto,   venuta  io  son  da   lui. 
E  ritrovando  uscito  di  casa  il  cavaliere. 
Parlar  colla  germana  creduto  ho  mio  dovere. 
Se  a  lei  reco  un  incomodo,   la  prego  condonarmi. 

Livia.  Padrona  ;   dica  pure  cos'  ha  da   comandarmi. 

Felicita.       Per  il  tempo   passato,   signora,  ella  saprà 

Ch*  ebbe  il  di  lei  fratello  per  me  della  bontà. 
Che  si  degnò  di  farmi  diverse  confidenze 
In  tempo  delle  sue  domestiche  indigenze. 
A  lei  lo  posso  dire,   fra  noi  segretamente, 
Giurandole  che  alcuno  noi  sa,   né  saprà  niente. 
Per  lui,  per  la  germana,   nei  giorni  suoi  meschini. 
Ebbi  l'onor  di  dargli  quattrocento  zecchini. 
In  prestito  li  chiese  il  cavalier  bennato. 
Ecco  la  ricevuta  coli' obbligo  firmato. 
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Livia.  Bastava  per  averli  chiedere  li  facesse; 

Saran  restituiti,  e  ancor  coli'  interesse. 
Felicita.       Ecco  il  frutto  eh'  io  cerco  del  mio  danar  prestato. 

Bastami  dir  che  il  Conte  è  un  cavaliere   ingrato. 

E  tanto   son  discreta,  condiscendente  e  umana. 

Che  bastami  di  dirlo  in  faccia  alla  germana. 

Non  faccio  altre  parole  ;   son  quieta,   e  son  pagata. 

Ecco  sugli  occhi  vostri  la  carta  lacerata. 

{lacera  il  foglio  e  lo  getta  in  terra 
Livia.  Risparmiar  si  poteva  venir  nel  nostro  tetto 

Ad  isfogar,   signora,   la  rabbia  ed  il  dispetto. 

A  lei  non  si  conviene  di  usarmi  un'  insolenza. 

Di  là  sono  aspettata.   Con  sua  buona  licenza,     {parte 

SCENA  Xll. 


Felicita. 


Onofrio. 
Felicita. 

Onofrio. 


Felicita. 


/ 


Donna   FELICITA,    poi  ONOFRIO. 

In  lei   rimorso  interno  coH'ambizion  contrasta. 
Ho  fatto  una  vendetta,   ma  ancora  non  mi  basta. 
Onofrio.  {yerso  la  scena 

Mia   signora. 

E  ben,   riconosciute 
Avete  le  due   donne? 

Sì  certo,   le  ho  vedute  ; 
Son  quelle  per  appunto,   che  a  lei  ho  confidato. 
Dalle  quali  il  merlotto  vuol  esser  trappolato. 
Io,   per  parlar  sincero,   non  fo  che  il   mio  mestiere: 
Non  ho  che  un  matrimonio  proposto  al  cavaliere; 
E  se  di  accreditarle  tentai  quel  che  non  sono, 
Parlai  come  sensale,  e  merito  perdono. 
Entrare  accompagnato  col  Conte  io  vi  osservai. 
Perciò  chiamar  vi  feci,   perciò  v'interrogai. 
E  seguitando  meco  1'  impegno  disegnato, 
Di   dodici  zecchini  il   don  vi  ho  preparato. 
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Onofrio.       Eccomi  qui  disposto,   e  sia  pur  persuasa, 

Che  il  farò  volentieri. 
Felicita.  Il   Conte  non  è  in  casa  : 

Andiam  per  il  giardino  ad  aspettar  eh'  ei  torni. 

Non  vo'  senza  una  scena  lasciar  questi  contomi. 

(L'amo  ancor  quest'  ingrato,  e  l'amo  a  cotal  segno. 

Che  oso  la  vita  istessa  di  mettere  in  impegno. 

Se  rende  all'amor  mio  tal  ricompensa  strana, 

Vo'  almen  mortificata  veder  la  sua  germana. 

Voglio  scoprir  coloro  eh'  ella  d'amare  affetta  ; 

Se  ho  da  soffrir  gì'  insulti,  vo'  fare  una  vendetta). 

(da  sé,  e  parte 
Onofrio.       Oh   Brigida  !   vecchiaccia  !   vo'  me   la  paghi  affé. 

Venir  qui  a  desinare  senza  dir  nulla  a   me? 

Se  la  fighuola  è  in  grazia,   tutto  è  mento  mio  ; 

E  quando  che  si  mangia,  ho  da  mangiare  anch'  io. 

Dodici  bei   zecchini,   se  parlo,   mi  darà  ? 

Io  sono  un  galantuomo,  dirò  la  verità.  (parte 


Fine  dell'Atto  Quarto. 


IL  RICCO  INSIDIATO 


83 


ATTO   QUINTO. 

SCENA  PRIMA. 
//  Conte  Orazio,  un  Notaro,  due  Testimoni. 

Conte.  Presto,   signor  notaro,  coi  testimoni   entrate. 

Quel  che  abbiamo  fissato,  ad  eseguire  andate. 
E,  se  vi  chiede  alcuno  chi  siete  e  chi  vi  manda, 
Dite:  un  esecutore  son  io  di  chi  comanda. 
Poscia  ritroverete  alcun  bene  adattato 
A  fare  il  personaggio  che  abbiam  già  concertato. 
11  fin  del  mio  disegno  non  è  che   onesto  e  buono  : 
Son  cavalier  d'onore,   e  galantuomo  io  sono. 

Notaro.       Tutto  farò,  signore,  senza  riguardo  alcuno. 

lo  faccio  il  mio  dovere,   non  parlo  con  nessuno. 

{parie  con  i  testimoni 


I 
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SCENA  II. 
//  Conte  Orazio,  poi  Sandrina. 

Conte.  Duolmi  che  or  fra  i  parenti  e  fra  gli  amici  miei 

Non  sia  donna   Felicita  ;   la  scena  è  ancor  per  lei. 
Se  stanca  d'aspettarmi  fuori  di  casa  è  andata, 
E  segno  manifesto  che  meco  si  è  sdegnata. 
Questa  impazienza  sua,  questo  novel  suo  sdegno, 
Non  so  se  sia  d'amore   o  di  disprezzo  un  segno. 

Sandrina.     Eccomi  di  ritorno. 

Conte.  Siete  ben  puntuale. 

Sandrina.     Quando  do  una  parola,   fatene  capitale. 

Eccomi  ad  obbedirvi,   e  a  prendere  il  danaro. 
Non  vorrei  perder  tempo  per  causa  del  notaro. 

Conte.  11  notaro?  è  la  dentro. 

Sandrina.  Quel  vestito  di  nero? 

Conte.         Appunto. 

Sandrina.  Favorisca.         {chiamando  il  notaro  verso  la  scena 

Conte.  (Vienmi  un  novel  pensiero),     {da  sé 

Venite  pur.  {al  notaro,  verso  la  scena 


Notaro. 
Conte. 


Notaro. 

Conte. 
Notaro. 


SCENA  III. 

//  Notaro  e  detti. 

Comandi. 

(Ditemi  il  parer  vostro. 
Vi  par  che  questa  donna  sarebbe  al   caso  nostro? 
E  quella  eh'  io  vi  dissi,   che  aver  spera  il  legato). 

{piano  al  notaro 
(Buonissima.   E  il  formaggio  sui  maccheron  cascato). 

{piano  al  Conte 
(Come  abbiam  da  dirigersi  ?)  {piano  al  notaro 

(Difficile  non  è. 
Lasciate  eh'  io  le  parli  ;  fidatevi  di  me),  (prono  al  Conte 
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SaNDRINA.     Signori,   vi  sarebbe  qualche  difficoltà? 

Se  aveste  qualche  dubbio  sul  punto  di  onestà, 
Questa  carta  leggete.   Ecco  qui  l'attestato 
De   tìila  et  moribus  di  tutto  il  vicinato. 

Conte.  Son  di  ciò  persuaso.   Là  col  notaro  andate. 

Fate  quel  eh'  ei   vi  dice,   e  non  vi  dubitate. 

SaNDRINA.     Sola  con  quel   notaro  in  camera  appartata? 
Eh,  non  avrei  paura,   se  fossi  in   un'  armata. 
Andiam.  (incamminandosi 

Conte.  Così  mi  piacciono  franche  le  donne  e  pronte. 

SaNDRINA.     Ehi  !   son   cento   zecchini.  (tornando  indietro 


SCENA  IV. 

PasQUINA   e  delti. 

PasQUINA.  Serva  del  signor  Conte. 

Conte.  Voi   qui?  cosa   volete? 

PaSQUINA.  (Ritroverò  un  pretesto),      (da  sé 

SanDRINA.     (Che  tu  sia  maledetta  !  Venuta  è  troppo  presto),   (da  sé 
PasQUINA.     Sono  andata  girando  per  tutta  la  città, 

E  pur,   non  fo  per  dire,   non  trovo  carità. 

Testé   tornando   a   casa,   mi   han   detto  i  miei   vicini, 

Che  il  zio  del  signor  Conte  lasciò  cento  zecchini. 

Onde  son  qua  venuta  prima  che  altre  ragazze... 
Conte.  Onde,   non   fo  per  dire,   siete  due  belle  razze. 

(a  Pasquina  e  Sandrina 
SaNDRINA.     Oh,   io  non  ho  parlato. 

Pasquina.  Oh,   non  ne  so  niente. 

Conte.  Quel   che  volea  scoprire,   scoprii   bastantemente. 

itene  pur...  (come  sopra 

Notaro.  Signore,   vi  prego  in  grazia  mia. 

Con  queste   buone  donne  di  usar  più  cortesia. 

(Fate   che  parlin   meco  ;   con  tutte  due  m*  impegno 

Di  far  più   facilmente  riuscibile  il   disegno). 

(piano  al  Conte 
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Conte.  Via,  in  grazia  del  notaro,   andate;  io  vi  perdono. 

{come  sopra 
PasQUINA.     Che  siate   benedetto.  [al  notaro 

SaNDRINA.  Obbligata   vi  sono. 

Vo'  farvi  un  bel  regalo  innanzi  di  morire. 

{al  notaro,  e  parte 
Pasquina.     Saprò  r  obbligo  mio.   Basta,   non  fo  per  dire. 

{al  notaro,  e  parte 
Notaro.       Poco  più,  poco  meno,   a  spender  non  badate. 
Conte.  Fate  quel   che  credete  ;   ad  operare  andate. 

{il  notaro  parte 


SCENA  V. 

//  Conte  solo. 

Ciascun  la  parte  sua  fa  meco  a  maraviglia. 
Chi  roba,  chi  domanda,  chi  prega  e  chi  consiglia. 
Ma  è  ben  sagrifìcato   un  poco  di  danaro, 
Qualora  al  maggiore  male  dee  porgersi  riparo. 
Cosa  son  questi   fogli  ?  è  di   mia  man  lo  scritto. 
{oeJe  in  terra  i  pezzi  lacerati   da    donna    Felicita,    e    li   rac- 
coglie ed  unisce. 

Come!  un  obbligo  in  pezzi  di  mia  man  sottoscritto? 
Sì,   con  donna   Felicita  il   debito  ho  contratto, 
E   alla  restituzione  non  ho  ancor  soddisfatto. 
In  casa  mia  tal   foglio?  e  lacerato  in  brani? 
Come  a  donna  Felicita  uscito  è  dalle  mani? 
Che  sia  fors'  ella  stessa  venuta  in  casa   mia. 
Volendo  la  tardanza  tacciar  di  villania  ? 
Ma  se  del  suo  danaro  vuol  la  restituzione. 
Perchè,   stracciando  il  foglio,  perder  ogni  ragione? 
Son  più  che  mai  confuso,   non  so  capire  il  vero. 
Serbisi  questa  carta,   rileverò  il  mistero. 
Vediam,  quand'  io  non  v'era,  se  sia  venuto  alcuno. 
Chi  è  di  là  ?  Bigolino.   Gente,  non  vi  è  nessuno  ? 
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SCENA  VI. 
Riccardo  e  detto;  poi  il  Servitore. 

Riccardo.     I   vostri  servitori  son  nel  cortile  ancora, 

Che  bevono  un  boccale,  e  giocano  alla  mora. 

Conte.  Vi   è   Bigolino  insieme? 

Riccardo.  Oh,  il  signor  Bigolino 

Degli  altri  non  si  degna.   Passeggia  nel  giardino. 
Ed  ha  una  compagnia  che  piace  anche  al  padrone. 

Conte.         Chi  vi  è? 

Riccardo.  Donna  Felicita. 

Conte.  Con  vostra  permissione. 

{in  atto  di  partire 

Riccardo.     Dove  andate? 

Conte.  Ho  bisogno  di  ragionar  con  lei. 

Riccardo.    Con  chi  tratta  il  mio  servo,  io  non  mi  degnerei. 

Conte.  Si  può  temer  che  il  tratti,   perchè  ne  sia  inclinata? 

Riccardo.     Non  sarebbe  gran  cosa.   Si  sa  com'ella  è  nata. 
Dite,   dov'  è  Rosina  ? 

Conte.  Di  là  colla  germana. 

Riccardo.     E  molto  che  la  tratti  quella  femmina  strana. 

Conte.  Deggio  andar,   permettete. 

Riccardo.  No,   fatemi  un  favore... 

Conte.  Aspettate  ;  ho   veduto  passare  un  servitore. 

Ehi? 
Servitore.  Mi  comandi. 

Conte.  Amico,   con  buona  grazia.   Ascolta. 

Nessun,  quand' IO  non  v'era,  venuto  è  a  questa  volta? 
Servitore.    Venne  donna  Felicita,   che  nel  giardino  aspetta. 
Conte.  (Ah,    indovmai   pur   troppo).        {da  sé,  in  atto  di  partire 

Riccardo.  No,   non  abbiate  fretta,   {arrestandolo 

Sappia  che  siete  in  casa,   e  fatela  salire. 

Ho  una  cosa  che  preme,   con  voi  da  conferire. 
Conte.  (Tornerà  meglio  ancora  forse  al  disegno  mio),  {da  sé 

Va  giù  :  di'  che  ci   sono,   non  dir  che  lo  diss'  io. 


88 


JTTO    QUINTO 


Vedi  se  vuol  salire;  e  se  partir  destina, 
Sollecito  mi  avvisa.   Non  ti  fermar.   Cammina. 

((7  servitore  parte 
(Trovomi  in  questo  giorno  pieno  di  confusione),    {da  sé 
Riccardo.     Par  che  siate  turbato. 

Conte.  D'esserlo   ho   ben  ragione. 

Riccardo.    Perchè  ? 
Conte.  Disgrazia  simile  certo  non  mi  aspettai. 

(Principiam  la  lezione).  (da  aè 

Riccardo.  Eh,  non  parliam  di  guai. 

Oggi  con  queste  donne  il  dì  si  è  consumato  ; 

Fare  non  si  è  potuto  il  giro  divisato. 

Lo  farem  questa  sera. 
Conte.  A  che  mai  son  ridotto? 

(5/  abbandona  sopra  una  sedia 
Riccardo.     Fate  il  piacer  di  mettere  due  bollettini  al  lotto. 

Una  bella   ragazza   mi  pregò  ieri  sera 

Di  compir  questa  lista  di  certa  tabacchiera. 

L'averà  messa   al   lotto  tre  o  quattro  volte  o  sei. 

Tocca   a  chi  sa  toccare,  sempre  rimane  a  lei. 
Conte.  Deh  lasciatemi  in  pace. 

Riccardo.  Vi   è  qualche  novità? 

Conte.  Parmi  di  sentir  gente. 

Riccardo.  Vengono  per  di   là 

Rosina  con  sua  madre,  e  la   germana  vostra. 

Non  fate  questo  torto  all'  amicizia  nostra. 

Confidatevi  meco.  Sì,  di  cuor  ve  lo  dico  : 

Esponerò  la  vita,   se  occor,   per  un  amico. 

SCENA  VII. 
La   Corìtessina  LlVlA,   BRIGIDA,   R0SINA   ed  i  suddetti. 

Livia.  Come  !   siete  tornato  ?  e  a  noi   non  dite  nulla  ? 

Brigida.         E  ben  mortificata  la  povera  fanciulla. 
Livia.  Quant'  è  che  siete  giunto  ?  cos'  è,   non  rispondete  ? 

Siete  molto  confuso.  German,   che  cosa  avete  ? 
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Riccardo. 
Brigida. 


Conte. 
Brigida. 

Rosina. 

Brigida. 

Riccardo. 

Livia. 


Brigida. 
Conte. 

Riccardo. 
Conte. 


Non  parla,  non  risponde,   sta  lì  come  insensato. 
Oh  poverina  me  !   siete  forse  ammalato  ? 
Se  avete  qualche  male,   troviam  la  medicina. 
Digli  tu  qualche  cosa,  (a  Rosina)  Guardate  la  Rosina. 

{al  Conle 
Vedrò   se  la   Rosina  davver  mi  vorrà  bene. 
Uh,  che  ve  ne  vuol   tanto.   Da  piangere  le  viene. 
(Sforzati  un  po'   di  piangere).  (piano  a  Rosina 

Sì  signor,  ve  ne  voglio. 
(mostrando  di  piangere 
Guardate  quelle  lagrime  ;   cascano  come  oglio. 
Non  può  sapersi  ancora,  il  Conte  che  cos'  ha  ? 
Egli  non  vuol  parlare  ;   so  io   che  cosa  avrà. 
Meco  sarà  sdegnato,   da  ridere  mi  viene. 
Perchè  la  sua  signora  trattata  ho  poco  bene. 
Perchè  con   un  viglietto  da  lei  1'  avea  chiamato  ; 
Ed  io,   non  mi  nascondo,  1'  ho  preso  e  1'  ho  celato. 
Ella  ardì  prosontuosa  vantare  in  mia  presenza 
D'  aver  la  nostra  casa  soccorsa  in  qualche  urgenza, 
E  poscia,  immaginandomi  di   farmi   un  gran  dispetto. 
Mi  lacerò  sugli  occhi  dell'  obbligo  il   viglietto. 
Ad  un'  ingiuria  simile  chi  può  star  saldo,  stia. 
Non  soffrirò  che  tomi   tal   donna  in  casa  mia  ; 
Ed  è  un  torto  che  fate  a  questa  qui  presente. 
Che  amar  vi  dichiaraste. 

Uh  povera  innocente! 
(Quante    cose    in    un    punto    rilevo    inaspettate?) 

(da  sé 
Via,  sfogatevi   almeno.    Volete  dir?  parlate. 
E  ver,   di   mia  germana  l' inciviltà  detesto. 
Ma  non  ha  il   mio  cordoglio  l'origine  da  questo. 
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SCENA  Vili. 
Don  Emilio  e  detti. 

Emilio.  Conte,  che  fa  il  notare,   che  scrive  in  quella  stanza  ? 

Gli  parlo,  e  non  risponde.   Mi  pare  un'  increanza. 
Conte.  Quel  che  opera  il  notaro,  pur  troppo  lo  saprete. 

Stare  in  piedi  non  posso,  vi  supplico,   sedete. 

(Ancor  donna  Felicita  comparir  non  si  vede),    {da  sé 
Livia.  (Che  sarà,  don  Emilio?)       (piano  a  don  Emilio,  sedendo 

Emilio.  (Vediam  quel  che  succede). 

(piano  a  Livia,  sedendo 
Brigida.        (Non  perdere  il  tuo   posto  ;  vattene  a  lui  vicina). 

CDice  piano  a  Rosina,  e  in  questo  mentre  Riccardo    vuol  se- 
dere vicino  al  Conte,  ed  essa  lo  trattiene. 

Questo,  con  sua  licenza,  è  il  loco  di  Rosina. 
Riccardo.     S'accomodi,  signora,  (scostandosi)  Povero  il  mio  Contino. 
Rosina.         Gli  voglio  star  dappresso.  (siede  dappresso  al  Conte 

Brigida.  (Si  è  portata  benino). 

(da  sé,  con  allegria,  sedendo 

Ehi!  signor,  qui  vi  è  un  loco;  perchè  non  siede  anch' ella? 
(a  Riccardo,  mostrando  la  sedia  a  lei  vicina 
Riccardo.     Starò  vicino  al  solito  della  mammina  bella.  (siede 

Emilio.  Via,   diteci,   signore.  (al  Conte 

Livia.  Ancor  non  si  sa  niente,  (al  Conte 

Conte.  Aspettate,   eh'  io  vedo  venir  dell'  altra  gente. 

Livia.  Come!   dorma   Felicita?  ancora  ha  tanto  ardire? 

Conte.  Via,  per  l'  ultima  volta  lasciatela  venire. 


Felicita. 

Livia. 

Conte. 


SCENA  IX. 
Dorina   FELICITA,   BlGOLINO   e  detti. 

E   permesso?  (s'inchina,  e  gli  uomini  la  salutano 

(Un  litigio  costei  viene  a  promovere). 
Favorite  sedere.  (a  donna  Felicita 
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Brigida.  (Sta  salda,  non  ti  muovere). 

(piano  a  Rosina 
Conte.  Signori,  in  qualche  parte  fatele   un   po'   di   loco. 

Felicita.       No,   sto  ben  dove  sono.   Mi  basta,  e  non  è  poco. 

(Bigolino  porla  una  sedia  a  donna  Felicita 

Sta  meglio  il  conte  Orazio,   avendo  a  lui  vicina 

Da  un  canto  la  germana,  dall'altro  la  damina. 
Brigida.        (EHi,  sentite  l'invidia),  (a  Riccardo)  (Non  ti  smarrir  per 

questo).   (<j  Rosina 
Felicita.       Ma  cos'ha  il  signor  Conte,   che  sembrami  si  mesto? 

Dovrebbe  in  dì  di  nozze  esser  contento  e  lieto. 
Riccardo.     Si  può  saper  la  causa  che  vi  fa  star  inquieto  ?  (al  Conte 
Conte.  Or  che  raccolti  insieme  siam  fra  parenti  e  amici, 

Vi  svelerò  la  fonte  de'  miei  casi  infelici. 

Udite   se  può  darsi  fato  peggior  del  mio. 

Io  non  son  più,   signori,  l'erede  di  mio  zio.  ' 

Ei   fece  un  testamento,  che  oggi  alfin  si   è  scoperto  ; 

Fu  avvisato  l'erede,   e  il  testamento  è  aperto. 

Con  donna  ebbe  una  tresca  il  vecchio,  e  1'  ha  sposata. 

Dal  loro  matrimonio  una  figliuola  è  nata. 

Celò,   lìnch'  egli  visse,  la  figlia  e  la  consorte, 

E  le  ha  col   testamento  beneficate  in  morte. 

Ed  ecco  in  quelle  stanze  un   pubblico  notaro 

A  inventariare  i    mobili,   le  gioje  ed  il  danaro. 

Io  sono  eseredato  con   crudeltà  inumana. 

Lascia  un   grosso  legato   per  dote  alla  germana. 

Oltre  quel   che  le  spetta   per   ragion   della  madre. 

Ed  io   resto  coi  beni   scarsissimi  del  padre. 

Vi  par  che  giustamente  il  mio  dolor  mi  opprima? 

Eccomi  sventurato,   più   povero  di  prima. 
Livia.  A  me  lascia   un   legato? 

Conte.  A  voi  tale  fortuna, 

A  voi  senza  alcun   titolo,   senza   ragione   alcuna. 
Livia.  E  ver  eh'  era  di   lui  pochissimo   parente, 

Ma  sempre  come  a  padre  gli   fui  obbediente. 
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Voi  a  donna  Felicita,  più  che  allo  zio  soggetto, 

Della  vostra  condotta  miratene  l'effetto. 
Rosina.         (Sente,  signora  madre  ?)  (piano  a  Brigida 

Brigida.  (Non  dubitar,   chi  sa  ? 

S'  è  erede  di   suo  padre,   qualche  cosa  averà). 

(piano  a  Rosina 
Emilio.  Il   caso  veramente  è  strano  e  inaspettato. 

Si  sa  della  mia  sposa  a  che  ascenda  il  legato  ?  {al  Conte 
Conte.  Questo  è  quel  che  vi  preme,  più  assai  del  mio  destino. 

{a  don  Emilio 
Riccardo.  Amico,  con  licenza,  (s'alza)  Signori,  a  voi  m'inchino. 
Conte.  Che?  di  già  mi  lasciate? 

Riccardo.  Sono  altrove  aspettato. 

Mi  dispiace  davvero  vedervi  in  tale  stato  ; 

Non  posso  trattenermi  ;   ho  le  faccende  mie. 

Ci   rivedremo  in  piazza.   (Non  vo'  malinconie). 

(da  sé,  indi  parte 

SCENA  X. 

//  Conte  Orazio,  donna  Felicita,  Contessine  Livia, 
don  Emilio,  Rosina,  Brigida  e  Bigolino. 


Conte.  (Ecco  il  primo  scoperto).  (da  se 

Felicita.  (Lo  lascia  il  compagnone). 

Bigolino.       (Bisognerà  eh'  io  pensi  a  ritrovar  padrone). 
Emilio.  Vediam   se  vi  è  rimedio.   Ancor,   caro  cognato. 

Non  vedo  apertamente  il  caso  disperato. 

Esaminar  dobbiamo,   se  vale  il  testamento  ; 

Si  potria  coir  erede  trattar  aggiustamento. 

Non  tengono  talora  gli  occulti   matrimoni. 

Se  siano  difettosi  di   prove  e  testimoni. 

Più  di  quel  che  pensate,  il  vostro  ben  mi  preme. 
Conte.  Ecco,  viene  il  notaro  con  due  signore  insieme. 
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SCENA  XI. 

PaSQUINA,    SaNDRINA,    il   NOTARO    e    i   suddetti. 

NoTARO.       Servo  del  signor  Conte.   Presentargli   degg'  io 

La  moglie  e  la  figliuola  del  fu  suo  signor  zio. 
Queste  per  testamento  son  legittime  eredi  ; 
Nozze,   natali  e  stato  provano  questi  fedi. 
Che  sian  riconosciute  comanda  il  magistrato, 
E  alla  contessa  Livia  se  gli  darà  il  legato. 

Livia.  La  sapete  la  somma? 

NoTARO.  Le  assegna  un  capitale 

Di  diecimila  scudi. 

Livia.  (Che   dite?)  {piano  a  don  Emilio 

Emilio.  (Non  vi  è  male). 

{piano  a  Licia 
PasquINA.     Lo  scrigno  è  roba  nostra. 

SaNDRINA.  Nostre  sono  1'  entrate. 

PasQUINA.     e  nostra  è  questa  casa. 

Sandrina.  e  a  provvedervi   andate. 

Conte.  Chi  siete  voi,   signore  ? 

PasquINA.  Io  son  della  famiglia. 

Sandrina.     Io  son,  se  noi  sapete...   (Son  la  madre,   o  la  figlia?) 

{piano  al  notato 
NoTARO.         (La    madre).  {piano  a  Sandrina 

Sandrina.  Io  son  la  moglie,  io  son  la  vostra  zia, 

E  questa  che  vedete,  signore,  è  figlia  mia. 

Don   Pietro  fu  mio  sposo,   fu  di  Pasquina  il  padre. 

(Dubito  sia  più   vecchia  la  figlia   della  madre),   {da  sé 
Conte.  Udite?  {a  don  Emilio 

Emilio.  Fra  parenti  le  liti  han  da  lasciarsi  : 

La  cosa  onestamente  potrebbe  accomodarsi. 

Può  soddisfar  ciascuno  la  ricca  eredità. 

Potreste  col  nipote  divider  per  metà. 

{a  Pasquina  e  Sandrina 
Livia.  Salvo  però  il  legato. 
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Emilio. 

NOTARO. 

Pasquina. 
Sandrina. 

NoTARO. 

Conte. 


Livia. 
Emilio. 


Felicita. 
Conte. 


BlGOLlNO. 


Eh,   questo  ci  s'intende. 
Invan  col  testamento  divider  si  pretende. 
Tutto  di  queste  donne  è  il  capitale  e  il  frutto. 
Noi   non  ci  dividiamo. 

E  noi  vogliamo  tutto. 
(Facciam  bene  la  parte  ?)  {piano  al  nolaro 

(Benissimo.  Tacete). 

{piano  a  Sandrina 
Prendetevi  ogni  cosa.  Se  leredi  voi  siete, 
Vano  sarà  il   litigio.   Non  son  sì  sfortunato, 
Se  ricca  è  mia  germana,   se  ricco  è  mio  cognato. 
A  voi  mi  raccomando.   Se  voi  mi  abbandonate, 
Torno  a  cadere  al  fondo  delle  miserie  andate. 
Quel  provvido  governo  che  aveste  nel  pensiero 
Degli  interessi  miei,   sol   per  amor  sincero, 
Cambiate  soccorrendomi  in  amorosa  cura, 
Per   legge  d'amicizia,   per  legge  di   natura. 

{a  Livia  e  a  don  Emilio 
Degg'io,   quando  sia  sposa,   dipendere  da  lui. 
Deve  pensar  ciascuno  agi'  interessi  sui. 
La  dote  ed  il  legato  non  fanno  una  ricchezza  : 
Pensar  dobbiamo  ai  figli,  pensare  alla  vecchiezza. 
Voi  siete  un  uom  di  spirito,   sano,   robusto  e  forte  ; 
Fra  l'armi  vi  consiglio  cercar  la  vostra  sorte. 
(Ingratissima  gente  !) 

Ecco  nel   mio  destino 
Mi  abbandona  ciascuno.   Ah  fedel   Bigolino, 
Tu  che  sincero  e  fido  dicesti  ognor  d'amarmi. 
Vieni  il  padron  tu  stesso  a  seguitar  fra  l'armi. 
Io  alla  guerra,   signore  ?  Domandovi  perdono  : 
Avvezzo,   lo  sapete,   a  faticar  non  sono. 
Se  andate  a  militare,   io  vi  darò  il   buon  viaggio  ; 
Mi   spiace  non  potere  servirvi  d'avvantaggio. 
Ecco  il  sensal,   che  chiede  le  robe  che  ha  portate. 
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SCENA  XII. 
Raimondo  e  detti. 


Raimondo. 
Conte. 

Raimondo. 

NOTARO. 


Raimondo. 

NoTARO. 

Raimondo. 

NoTARO. 

Raimondo. 

NoTARO. 

Raimondo. 
Conte. 


Brigida. 
Conte. 

Rosina. 
Brigida. 


Livia. 
Emilio. 


Le  mercanzie,  signore.  {al  Conte 

Tutte  son  sequestrate. 
Ecco  il  notar;  chiedetegli  se  sia  la  verità. 
Come  ?  {al  notaro 

Tutto  finora  spetta  all'  eredità. 
E  quel  che  pretendete,   un  dì  vi  sarà  dato, 
Quando  lo  proverete  davanti  al   magistrato. 
Testimon   Bigolino. 

Il  servitor  non  prova. 
Lo  dirà   il   signor  Conte. 

Il  testimon  non  giova. 
Io  sono  responsabile.   Pagar  devo  i  mercanti. 
Questa  è  la  ricompensa  che  mertano  i   birbanti. 
Povero  me  ! 

Soffrite,   se  aveste  il   reo  disegno 
D*  ingannarmi   d'accordo  col   servitore  indegno. 
Tutti  mi  teser  lacci   nel   mio  felice  stato  ; 
Io  son,  reso  infelice,  da  tutti  abbandonato. 
La  germana,   il  cognato,  gli  amici,  i  servitori. 
Tutti  si  son  scoperti  mendaci  insidiatori. 
Da  voi,   donne  gentili,   posso  sperar  pietà  ? 

{a  Rosina  e  Brigida 
Quel  che  avete  dal  padre,  in  che  consisterà  ?  {al  Conte 
In  pochissime  entrate,   che  non  arriveranno 
A  rendermi  di  frutto  dugento  scudi  all'anno. 
Sono   pochi  davvero.  {piano  a  Brigida 

Son   pochi  veramente. 

{piano  a  Rosina 
La  signora  Contessa   non  vi  darà  niente?       {al  Conte 
Io  dovrò  in  ogni  cosa  dipender  dal  marito. 
Vi  consiglio,  signora,   cercare  altro  partito,    {a  Brigida 
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Conte.  Tace  donna   Felicita,   e  di  vedere  aspetta 

Dal  perfido  destino  compir  la  sua  vendetta. 

II  danar  non   mi   scordo  però,   che  mi  ha  prestato: 

Dell'obbligo  conservo  il  foglio  lacerato. 

E  di  sudar  fra  l'armi   accetterò  il  partito. 

Finche  abbia  il  suo  danaro  a  lei  restituito. 

Felicita.       Tacqui  fìnor,   volendo  mirar  fino  a  qual  segno 
Giunger  può  degl'  ingrati  il  trattamento  indegno. 
Della  germana   vostra,  del  suo  diletto  sposo 
Vidi  l'amor  sincero,   vidi  il  cuor  generoso. 
Dei  servi,  degli  amici  e  di  un'  amante  ignota 
La  fellonia  ravviso,  I'  infedeltà  mi  è  nota. 
Pure  in  faccia  di   questi,   avidi   sol  dell'oro, 
Voi   sconoscente,   ingrato  siete  assai  più   di  loro. 
Vidi  gì'  insulti  vostri  finor   con  sofferenza, 
Ora  assai  più  mi  offende  la  vostra  diffidenza. 
Credete  I'  amor  mio  si  vile  e  interessato. 
Che  amar  non  vi  sapessi  anche  in  misero  stato? 
Qual  fui  già  VI   scordaste?  o  si  sospetta  e  crede 
Ch'  10  il  facessi   soltanto  voi   prevedendo  erede  ? 
L' amor  venga  alle  prove.   Smentisca  il  cuor  maligno 
Degli  empi  innamorati  dei  beni  e  dello  scrigno. 
Conte,   voi  siete  misero,   senza  speranza  alcuna  : 

10  povera   non  sono  di  beni   di  fortuna. 
E  se  la   gratitudine  può  meritarmi  amore. 

Vi  offro  la  man  di  sposa,  e  vi  offerisco  il  core. 
Conte.  (Oh  generoso  affetto  !   oh  cuor  fido  e  sincero  ! 

Oh  fortunati  inganni,   che  discopriste  il  vero!)    {da  sé 
Brigida.         Anche  la  mia  Rosina,  signora,   il  prenderà, 

E  gli  darà  di  dote  quel   poco  che  averà. 

(a  donna  Felicita 
Felicita.       Di  una  rivale  indegna,   che  più  di  me  si  stima, 

11  mascherato  amore  vo'   che  si   scopra  in  prima. 
Galantuomo,   venite,   e  libero  parlate.       {verso  la  scena 
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SCENA    ULTIMA. 

Onofrio  e  detti. 

Onofrio.       Servo  di  lor  signori. 

Brigida.  Onofrio,  come  state? 

Venite  qui,   carino,   vo'  dirvi   una  parola. 
Onofrio.       Signor,  ve   Io  confesso,   m'  ha   preso  per  la  gola. 

{al  Conte 

Codesto  matrimonio  cosa  non  è  per  voi. 

Son  qui,  voglio  scoprire  tutti  i  difetti  suoi. 

La  vecchia  fu   bizzarra  nella  sua  prima  età  ; 

Rosina  di  chi  è  figlia,   ancora  non  si  sa... 
Brigida.        Pezzo  di  disgraziato! 
Onofrio.  Ella  è  venuta  qui. 

Sperando  di  potere... 
Conte.  Orsù,   basta  così. 

Del  cauto  mio  disegno  sono  arrivato  al  punto, 

Dal  vero  la  menzogna  a  separar  son  giunto  ; 

Ecco,   signor  notaro,   andarvene  potete. 

(al  notaro,  dandogli  una  borsa 

Due  zecchini  per  una  voi,   femmine,   prendete. 

(a  Pasquino  e  Sandrina 
Notaro.        Servo  del   signor  Conte.   A   lei  sono  obbligato,  (parie 
Sandrina.     Questi   son  due  zecchini.   E  i  scudi  del  legato? 
Conte.  L'arte  ha  l'arte  delusa.   Andate  immantinente. 

Sandrina.     Due  zecchini  son  pochi;  ma  meglio  che  niente,    (parte 
Livia.  Che?  non  è  dunque  vero?... 

Conte.  No,  non  è  vero,  ingrata; 

Per  iscoprirvi   tutti,  la  favola  ho  inventata. 

Voi  porgete  la  destra   a  lei  cui  deste  fede. 

(a  don  Emilio 

So  che  ne  siete  indegno,   ma  l'onor  mio  lo  chiede. 
Emilio.  Al  mio  dover  son  pronto. 

Livia.  Pazienza.  Ecco  la  mano. 

g 
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Conte. 


BlGOLINO. 

Conte. 


Raimondo. 
Conte. 


Onofrio. 
Brigida. 

Conte. 


Scordatevi  per  sempre  d'avermi  per  germano,    (a  Livia 

Esci  di  questa  casa,   perfido,  scellerato, 

E  in  dono  ti  concedo  quel  eh'  hai  finor  rubato. 

{a  Bigolino 
Signore,  è  tanto  poco... 

Non  provocarmi,   indegno  : 
Se  di  clemenza  abusi,  ti  arriverà  il  mio  sdegno. 

{Bigolino  parte 

Signor.... 

Le  robe  vostre  vi  saran  consegnate; 
E  a  contrattar  cogli  uomini  con  onestà  imparate. 

{Raimondo  parte 
E  tu,  mezzcuio  indegno,  esci  di  casa  mia. 
Subito,   sì  signore.   Grazie  a  vossignoria.  {j)arte 

Ehi,  signore  illustrissimo,   sono  una  poverina  : 
Non  vi  fa  compassione  la  povera  Rosina  ? 
Sì,    mi  fa  compassione  ;  son  cavaliere  umano, 
E  voglio  per  suo  bene  levarvela  di  mano. 
Anderà  in  un  ritiro  fra  semplici  persone, 
Fino  che  il  ciel  le  ispiri  la  sua  risoluzione, 
lo  le  darò  la  dote,  che  al  stato  suo  conviene. 
Voi  non  lo  meritate,   ma  il  bene  è  sempre  bene. 
Eccomi  finalmente,  grazie  al  ciel,   liberato 
Da  quelli  che  mi  avevano  oppresso  e  circondato. 
Misero  me,   se  a  tempo  non  apria  gli  occhi  al  vero. 
Mi  avriano  strascinato  al  pessimo  sentiero. 
Ecco  come  s' insidia  in   cento  modi  e  cento 
Chi  ricco  è  per  fortuna  dell'oro  e  dell'argento. 
Così  son  le  famiglie  in  precipizio  andate. 
Spettatori,  apprendete,  gradite  e  perdonate. 


Fine  della  Commedia. 


NOTA    STORICA 


La  favola  dell'  uomo  che  nell'  improvviso  mutamento  di  fortuna  impara  a  co- 
noscere si  bene  chi  lo  circonda,  da  togliersi,  pel  disgusto  de'  falsi  amici,  al  sociale 
consorzio,  ha  in  sé  tragica  forza,  perchè  comprende  un  rivolgimento  profondo 
nell'anima  dell'offeso  e  giunge  alla  condanna  dell'umana  abiezione.  Quando 
invece,  come  imagina  il  Goldoni  in  questo  suo  Ricco  insidiato,  il  mutamento 
non  sia  che  simulato  e  tutto  si  risolva  in  una  gustosa  burla  degli  interessati, 
r  argomento  resta  altamente  comico  ed  è  tra  le  più  felici  trovate  che  uno  scrittore 
teatrale  possa  desiderare. 

Ebbe  il  Goldoni  precursori,  gloriosi  e  oscuri  :  Neante,  Plutarco,  Luciano, 
Del  Carretto,  Boiardo,  ShaJcespeare,  Brécourt,  Delisle.  Quanti  di  questi  conobbe? 
Forse  Luciano,  forse  quel  Delisle  che  nel  Thimon  le  Misantrope,  commedia  in 
3  atti,  recitata  dai  Comici  italiani  nel  1 722,  a  rendere  più  attraente  l' antica 
favola  introdusse  la  donna  amante  e  sincera,  fedele  nella  fortuna  buona  e  nella 
trista.  Ma  la  veste  sempre  ancora  classico-mitologico  del  lavoro  tradisce  a  pnmo 
sguardo  la  fonte  lucianesca.  -  Non  è  inutile  ricordare  che  in  una  delle  Lettere 
serie,  facete,  capricciose  ecc.  di  Gasparo  Gozzi,  edite  nel  1 752  (Venezia,  ap- 
presso G.  B.  Pasquali),  trovasi  proprio  //  Timore  ovvero  il  Misantropo  di 
Luciano,  tradotto  e  dedicato  a  S.  E.  Angelo  Quirini. 

Moderno  di  concezione  e  d'ambiente  è  questo  Ricco  insidialo,  dove  le 
vittime  della  propria  avidità  restano  beffate  e  al  protagonista  non  cade  in  mente 
di  farsi  misantropo.  Certo  non  tutti  gli  abbondanti  elementi  di  comicità  che  sono 
nel  soggetto  vennero  sfruttati.  Più  agile  poteva  esser  l'cizione  e  più  brioso  il 
dialogo.  Donna  Felice,  il  personaggio  che  grazie  al  nobile  compito  affidatogli 
dall'autore  poteva  da  semplice  commedia  d'intreccio  elevare  il  lavoro  in  più 
alte  sfere,  temperandone  cioè  l'artifizio  d'una  nota  sinceramente  affettuosa,  riusci, 
come  tante  virtuose  femmine  goldoniane  del  suo  teatro  toscano,  manierata,  fredda. 
E  SI  sarebbe  inclinati  a  non  ritenere  del  tutto  scevra  di  mire  interessate  -  il  de- 
siderio cioè,  di  farsi  sposare  dal  conte  -  neppur  lei.  Chi  di  quest'eroina  fa  l'elogio  - 
ci  sembra  meni  buona  al  Goldoni  l' intenzione  prima  che  il  fatto  :  «  Non  vi 
seduce  -  domanda  il  Ciampi  -  gradevolmente  quella  Donna  Felicita  nel  R.  /., 
la  quale  si  fa  arma  del  proprio  sesso  contro  le  insidie  che  tendono  al  conte 
Orazio  e  il  servo  e  la  sorella  e  i  parassiti,  e  scuopre  accortamente  i  raggiri, 
e  fuga  con  l' aspetto  del  giusto  la  falsa  lusinga  e  la  scaltra  rapina  »  {La  commedia 
italiana,  Roma,    1 880,  p.   2 1 7)  ? 

Grande  e  l' ammirazione  dello  Schedoni  per  l' abilità  onde  il  protagonista 
riesce  a  scansare  i  lacci    degli    mtnganti   d'ambo    i   sessi.    Ma  non   doveva,   a 
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parer  suo,  il  Goldoni  mandar  donne  sole  •  a  ritrovar  nelle  case  gli  amanti  » , 
licenza  riprovevole  quanto  quella  di  farle  veder  sole  nelle  strade  (Principii 
morali,  ecc.  Modena,  1828,  pp.  37,  91).  Pochi  altri  critici  comprendono  il 
R.  i.  in  giudizi  sommari  d'interi  gruppi  di  commedie.  E  tra  quelle  «  di  se- 
cond' ordine  »  per  il  Galanti  (op.  cit.,  p.  243).  Anche  il  De  Gubernatis  la 
ritiene  «  di  minor  conto  »  (C  G.,  Firenze,  191  1,  p.  313).  Vincenzo  Ratti  non 
giudica,  ma  in  una  sua  amplissima  classificazione  del  repertorio  goldoniano  (im- 
presa irta  di  scogli  !)  mette,  senza  una  ragione  al  mondo,  questa  tra  «  le  commedie 
romanzesche  e  sentimentali»   (C   G.,  Discorso,  ecc..  Asti,  [1874],  p.   20). 

Sull'accoglienza  ch'ebbe  dal  pubblico  di  Venezia  nel  1758  ci  testano 
due  testimonianze  dello  stesso  autore,  il  quale,  non  per  la  prima  volta,  è  in 
contraddizione  con  sé  stesso.  In  una  scena  delle  Morbinose  (1,  7)  a  Siora  Felice 
che  osserva: 

...tutti  i  nostri  difetti. 

1  li  mette  in  teatro.  Veu'dè  che  maledetti  ! 

siora  Lucietta  risponde: 

Si  ben,  co  la  commedia  del  Ricco  insidiato 
Che  diavolo  no  hai  dito,  che  diavolo  no  hai  fato? 
Basta,  me  xe  sta  dito  de  una  mare  e  una  fia... 
Manco  mal  che  l'ha  abù  poco  applauso.  So  dano. 
Le    Memorie   invece   riferiscono:    «  Cette   pièce    fu    extrémement    goutée    et 
applaudie  »    (P.   II,  cap.  XXXV).  Dove  sta  il  vero?  Forse  è  da  fidarsi    più 
della   memoria    di   Lucietta   che   accennava    a  una   recita   seguita  pochi  giorni 
innanzi. 

Altre  poche  rappresentazioni  potemmo  fissare  ancora,  lontani  -  questa  volta 
come  sempre  -  dai  pretendere  a  compiutezza. 

Nel  1 765  il  Ricco  insidiato  si  fece  il  22  (23  ?)  gennaio  al  S.  Samuele 
di  Venezia  {Diario   Veneto). 

Nel  carnovale  dei  1819-1 820  al  Teatro  alla  Canobiana  di  Milano,  interprete 
la  Comp.  di  Gaetano  Perotti  (Seconda  Continuazione  della  Serie  cronologica 
delle  rappres.  dei  Teatri  di  Milano.  Milano,   1821,  p.   135). 

Il  2  agosto  1820  si  fa  a  Torino  {Biblioteca  Teatrale,  Venezia,  Gnoato, 
1820). 

Il  21  dicembre  1828  al  Teatro  Re  di  Milano  dalla  Compagnia  Ducale 
di  Modena  (/   Teatri,  Milano,  30  die.    1828). 

L'emno  dopo  gli  stessi  comici  la  recitano  a  Parma  e  il  Censore  Universale 
dei  Teatri  di  Luigi  Prividali  scriveva  di  quella  rappresentaiione  :  "  Né  meno 
clamorosa  fu  la  generale  approvazione,  con  cui  premiata  venne  la  susseguente 
commedia  del  nostro  impareggiabile  Goldoni,  intitolata  il  Ricco  insidiato:  trovò 
il  pubblico  particolarmente  lodevole  il  modo  franco  e  naturale,  con  cui  superar 
seppero  quegli  attori  la  gran  difficoltà  di  ben  recitare  il  verso  martelliano  » 
(n.  22,  p.  86).  E  altri  caldissimi  elogi  nella  riproduzione  di  questo  lavoro  fece 
il  Pnvidali  alla  stessa  Compagnia  dopo  una  recita  al  Teatro  Re  (cfr.  Censore 
ecc.,  1829,  n.  87,  p.  345). 

Un'altra  esecuzione  per  parte  della  Ducale  di  Modena  ebbe  luogo  il  4 
febbraio   1831    al  San  Luca  di  Venezia. 
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Di  nuovo  a  Milano  nel  1834  al  Teatro  Re  l'eseguisce  la  stessa  compagnia 
e  il  Barbiere  di  Siviglia  (Milano,  II  [1834],  n.  6)  così  ne  scrive:  «  Dicesi  che 
le  produzioni  del  Veneziano  Terenzio  non  siano  più  cose  dei  nostri  tempi,  ma 
noi,  assistendo  alia  rappresentazione  del  R.  i.,  ci  siamo  persuasi  del  contrario  ; 
quel  quadro  sociale,  egregiamente  composto  e  rifulgente  di  verità,  è  fresco  come 
se  fosse  stato  eseguito  nel  trentatre  ;  passioni,  caratteri,  vizi,  cattiverie,  bontà 
dei  nostri  giorni,  e  lezioni  d'avvedutezza,  si  adatte  a  noi  come  agli  uomini  dei 
secolo  scorso  ». 

Dopo  il  1834  segue  un  lungo  sonno  che  nel  1907  G.  Costetti  s'augurava 
qualcuno  interrompesse,  sembrandogli  il  R.  i.  una  «  gran  gemma  scintillante 
e  radiosa  di  vaghissimi  prismi  » .  Inteso  a  metter  in  rilievo  i  pregi  delia  «  bel- 
lissima commedia  » ,  ne  encomia  «  i  dialoghi  ora  schioppettanti  di  festosità,  ora 
densi  di  satira,  ora  dolcissimi  di  sentimento  »  e  dice  bene  pur  de'  martelliani 
che,  anche  non  perfetti,  son  «  belli  e  buoni  per  la  scena,  e  sulla  scena  risuonano 
come  voci  allegre  e  domestiche  di  casa  nostra  »  {Pel  2"  cent.  d.  nascita  di  C.  G. 
Il  Teatro  A.  Manzoni,  1907,  p.  47).  Gli  die  sulla  voce  Cesare  Levi,  giudi- 
cando  meritatissimo    l'oblio    {Ross.   hibl.   della   leti,   itai,    1908,  anno  XVI, 

P-  41). 

Nel  secondo  anno  del  suo  soggiorno  a  Parigi  il  Goldoni  trasse  dal  R.  i. 
uno  scenario  dell'  arte.  «  Ho  dato  -  scriveva  il  1 8  aprile  del  1  763  all'Albergati  - 
una  commedia  a  soggetto  intitolata  Arlequin  Héritier  ridicale,  cavata  dal  mio 
R.  i.,  ed  è  andata  felicemente  per  me,  ma  i  comici  non  l'hanno  recitata  a 
dovere,  forse  perchè  le  scene  erano  troppo  filate  »  (Race.  Masi,  p.  206).  Dal 
Mercure  de  France  (Mai,   1  763)  sappiamo  che  si  recitò  1'  1  I    aprile. 

Per  la  fortuna  del  R.  i.  rammentiamo  che  uno  studioso  del  teatro  del  Nota, 
accoglie  questo  lavoro  tra  le  fonti  del  Nuovo  ricco,  e  avverte  ancora  come 
l'episodio  dell'anello,  mandato  in  tutte  e  due  le  commedie  dai  nuovi  ricchi 
alla  signora  che  vagheggiano,  possa  essere  stato  ispirato  al  Goldoni  e  al  Nota 
da  un  tratto  simile  nel  Bourgeois  gentilhomme  (O.  Allocco-Castellino,  Alberto 
Nota,  Ricerche,  ecc..  Tonno,   1912,  p.  165). 

La  bella  dedicatoria  aggiunge  nuovi  particolari  a  quanto  sull'  infanzia  del 
Nostro  si  leggeva  nella  lettera  a  Parmenione  Trissino  (dedicatoria  del  Giocatore, 
cfr.  voi.  V  pag.  203).  Rivivono  in  una  nota  di  malinconico  rimpianto  i  primi 
anni  sereni,  il  prediletto  gioco  de'  burattini  (germe  modesto  d'un  glorioso  avvenire), 
la  bella  casa  oggi  ancora  esistente  e  la  villa  di  Roncade  con  gh  artistici  spassi, 
cari  al  nonno  gaudente.  Ma  questo  nonno  lo  conobbe  il  Goldoni,  come  la  pre- 
sente lettera  e  le  Memorie  (P.  I,  cap.  I)  recisamente  affermano?  O  Carlo 
Alessio  mori  già  tra  il  1 702  e  il  1 704,  secondo  un  documento  scoperto  dal 
Borghi  (Modena  a  C.  G.,  1907,  p.  21)?  Di  fronte  a  un  rogito  notarile  i  più 
de'  biografi  accettarono  la  correzione  proposta  dal  benemerito  studioso  modenese. 
Solo  il  Valeri  non  seppe  acconciarvisi,  perchè  gli  parve  inverisimile  che  già  a 
cinquantaquattro  anni  (la  presente  dedica  è  del  1 76 1  )  la  memoria  tradisse  di 
tanto  il  Goldoni  {Una  bugia  di  C.  G.  La  Ross.  Internaz.,  15  maggio,  1912, 
p.  201). 

Gli  Zanetti  «  erano  anticamente  marzeri  all'  insegna  del  Carro  a  S.  Maria 
Mater  Domini...  Vennero  fatti  conti  dall'imperatore  Leopoldo...  Si  gloriano  dei 
due  fratelli  Anton  Maria  e  Girolamo  »   (Tassini.   Cittadini  Veneziani,  Mano- 
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scrìtto  del  Museo  Correr,  V,  p.  128;  cfr.  ancora  del  Tassini:  Curiosità  ve- 
neziane, a  pag.  786).  E  di  Anton  Marìa,  bibliotecario  della  Marciana,  e  di 
Girolamo,  professore  a  Padova,  fu  cugino  il  dedicatario.  Per  le  nozze  d'un 
nipote  del  quale,  Anton  Maria  anch'esso,  con  Giustina  Gabriel  il  Goldoni 
pubblicò  un  Capitolo  (Museo  Correr,  P.  D.  5098.  Non  lo  registra  A.  G.  Spi- 
nelli). Il  nome  degli  Zanetti  si  legge  più  volte  nei  carteggi  goldoniani  (Masi, 
pp.  217,  279:  Spinelli,  Fogli,  ecc.,  p.  73). 

E.   M. 


//  Ricco  insidiato  uscì  a  stampa  la  prima  volta  nei  l.  VII  del  Nuovo  Teatro  Comico 
dell'Avo.  C.  G.  edito  a  Venezia  dal  Pilteri,  nell'anno  1761  ;  e  fu  l'anno  stesso  e  ne!  1775 
ristampato  a  Bologna  (a  S.  Tomaso  d'Aquino).  Fu  impresso  nuovamente  a  Torino  (Guibert 
e  Orgeas  X.  1776),  a  Livorno  (Masi  VI.  1788).  a  Lucca  (Bonsignori  Vili.  1789)  a  Ve- 
nezia (Savioli  Vii,  1773;  Zatta  ci.  3a,  II,  1792)  e  forse  altrove  nel  Settecento.  Non  si 
trova  nei  volumi  editi  dal  Pasquali.  —  La  presente  ristampa  seguì  con  maggior  fedeltà  il  testo 
del  Pitleri,  curato  dall'autore.  Valgono  le  solite  avvertenze. 


LE  MORBINOSE. 

La  presente  Commedia  Veneziana,  di  cinque  Atti  in 
Versi  Martelliani,  fu  per  la  prima  volta  rappre- 
sentata in    Venezia  nell'Autunno  dell'anno   1758. 
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AL  MIO  CARISSIMO  AMICO 
IL  SIGNOR 

GABRIELE     CORNET 

AGENTE  DI  SUA  ALTEZZA 

ELETTORALE    DI    BAVIERA. 


SONO  parecchi  anni,  Amico  mio  dilettissimo,  che  facciamo,  si 
può  dir,  vita  insieme 0),  pochi  essendo  que'  giorni,  ne'  quali  non 
ci  veggiamo.  Due  anni  almeno  dovrò  stare  da  Voi  lontano  (2),  e 
quantunque  sia  certo  che  non  mi  allontanerete  dal  vostro  cuore, 
voglio  lasciarvi  di  me  in  questi  fogli  una  più  certa  e  più  stabile 
ricordanza.  Voi  siete  solito  collocare  i  miei  Tomi  nella  vostra 
picciolo,  ma  scelta,  e  non  inutile  libreria.  Neil'  ora  in  cui  respirate 
dalle  serie  occupazioni  de'  vostri  impieghi,  ricorrete  assai  volentieri 
al  trattenimento  piacevole  de'  vostri  libri,  però  son  certo  che  vi 
caderà  sovente  il  nome  mio  sotto  gli  occhi,  e  più  spesso  vi  ricorderete 
di  me.  Queste  (direte  di  tratto  in  tratto)  sono  le  opere  del  mio 
Goldoni,  che  amai  da  vicino,  ed  amo  tuttavia  da  lontano.  Goldoni 
mi  parve  degno  dell'amor  mio,  della  mia  amicizia;  dal  primo 
giorno  ch'io  lo  conobbi,  mi  compiacqui  della  sua  compagnia,  mi 
dilettai  colle  sue  jatiche,  ascoltai  volentieri  tuttociò  che  con  cuore 
aperto  mi  confidava  ;  giacche  ora  trattenermi  non  posso  col  caro 
amico,  passar  vo'  il  tempo  con  qualche  opera  sua.  Così  dicendo, 
prenderete  talor  per  mano  alcuno  de'  miei  Volumi,  e  se  per  av- 
ventura vi  cade  di  sceglier  questo,  in  cui  ho  voluto  imprimere  il 
nome  vostro,  non  può  a  meno  che  non  vi  nasca  in  cuore  per  me 
una  più   tenera   ricordanza,   un  più   sensibile  affetto. 

(I)  Vedasi  anche  la  dedica  AeW Avaro  a  Girolamo  Marsand:  voi.  Xlll,  p.  390.  (2)  La 
presente  lettera  di  dedica  fu  stampata  a  Venezia,  nell'autunno  del  1761.  nel  t.  Vili  del  Nuovo 
Teatro  Comico  dell'Avo.  C.  G.,  edito  dal  Pitteri.  Il  Goldoni  allude  al  suo  prossimo  viaggio 
in   Francia  (partì  da  Venezia  ai    1 5   aprile  del    1 762). 
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//  vostro  compiacimento  non  deriverà  certamente  dalla  giustizia 
ch'io  rendo  al  merito  vostro,  collocandovi  io  fra  tante  illustri  e 
degne  persone,  poiché  anzi  per  questa  parte  la  vostra  esimia  mo- 
derazione me  lo  avrebbe  forse  vietato,  se  fatta  prima  ve  ne  avessi 
la  confidenza  ;  ma  mi  lusingo,  che  perdonando  ali  amico  la  libertà 
e  la  sorpresa,  abbiate  a  compiacervi  di  quelV  animo  sincero  e  grato, 
con  cui  ho  voluto  darvi  una  pubblica  testimonianza  dell'  affetto 
mio,  della  mia  vera  stima,  e  del  mio  leale  riconoscimento.  Voi 
non  potete  nascondere  a  voi  medesimo  le  cortesie  che  usate  mi 
avete,  e  siete  in  obbligo  di  approvare  in  me  un  principio  di  gra- 
titudine e  di  onorata  corrispondenza.  Se  foste  mai  per  cagione  di 
virtuosa  modestia  così  severo,  che  perdonare  non  mi  voleste  l'arbitrio 
che  sopra  di  Voi  mi  son  preso,  ricorrerò  per  placarvi  all'  amorevole 
mediazione  della  degnissima  vostra  ammirabile  Genitrice,  che  mi 
ha  sofferto  per  anni  frequentemente  ne'  savj  e  moderati  tratteni- 
menti della  sua  virtuosa  Famiglia.  Io  che  talvolta,  là  dove  trattasi 
del  buon  costume,  non  ho  risparmiato  fatica  sulle  Scene  e  sui 
libri,  posso  dire  costantemente,  e  colla  più  candida  Verità,  che  ho 
appreso  molto,  moltissimo  in  Casa  vostra.  Quando  ebbi  da  prima 
l'onore  di  frequentarla,  viveva  ancora  il  vostro  amabilissimo  Ge- 
nitore, di  sempre  cara  ed  onorata  memoria,  ed  ho  imparato  da 
Lui  come  sa  un  Padre  farsi  amare  e  stimare,  e  come  i  Figliuoli 
gli  sanno  rendere  eguale  amore  e  rispetto.  Mancato  egli  di  vita, 
non  è  mancata  tra  le  vostre  pareti  la  pace,  l' armonia,  la  concordia. 
Due  fratelli  attentissimi,  una  virtuosa  Sorella,  una  saggia,  prudente 
Madre,  pare  che  abbiano  in  quattro  petti  un  cuor  solo,  onde  il 
voler  dell'  uno  è  //  volere  dell'  altro,  e  tutti  vogliono  il  meglio,  e 
s' aiutano  insieme  a  mantenere  il  decoro  della  Famiglia,  e  a  pro- 
seguire la  più  lodevole,  la  più  esemplare  condotta.  Son  certo 
adunque,  che  se  l'amicizia  che  per  me  avete,  non  valerà  a  me- 
ritarmi il  vostro  compatimento,  resistere  non  potrete  a  quella  Madre 
gentile  che  vi  ha  infusa  col  proprio  sangue  la  cortesia  e  la  dol- 
cezza, e  vi  ha  educato  sì  bene  col  suo  talento  e  colle  buone 
massime,  da  Lei  apprese  in  Parigi,  dov'  ella  è  nata,  e  di  cui 
amate  le   insinuazioni,   e   rispettate   i  consigli.   Vi  porrò  a'  fianchi 


107 

il  mio  dilettissimo  Signor  Giovanni  Fratello  vostro  0),  che  mi  vuol 
bene  davvero  non  men  di  Voi,  che  ha  il  più  bel  cuore  del  Mondo, 
che  fa  sue  proprie  le  premure  de'  suoi  amici,  e  se  ciò  non  bastasse, 
anche  la  Sorella  vostra  savissima,  morigerata  e  cordiale  impiegherà 
gli  uffici  suoi  generosi  a  mio  prò,  per  quell'innata  bontà  che  è 
l'ereditario  costume  della  vostra  degna  Famiglia.  Superato  con 
tali  mezzi  l'ostacolo  dell'  avversione,  che  aver  potreste  a  una  Dedica, 
rimarrà  solo  nel  vostro  animo  l'amore  verso  di  me,  e  come  vi 
diceva  a  principio,  sarà  questa  mia  lettera  uno  svegliarino  alla 
vostra  cara  amicizia.  Io  all'  incontro  non  avrò  bisogno  di  stimolo 
per  ricordarmi  di  Voi.  Ho  troppo  radicate  nelV  animo  le  obbli- 
gazioni che  vi  professo,  ed  avrò  sempre  nella  mente  e  nel  cuore 
l'adorabile  persona  vostra,   e   la  preziosa  vostra  cordialità. 

Oh  quanto  i  veri  amici  sono  rari!  Non  dico  ciò  per  averlo 
sentito  dire,  o  per  averlo  moltissime  volte  letto.  Dicolo,  perchè 
l'ho  provato  io  stesso;  perchè  sovente  mi  sono  lasciato  dalle  ap- 
parenze ingannare,  e  sono  stato  da  chi  meno  potea  aspettarlo, 
assai  mal  corrisposto.  Ciò  non  ostante  ho  procurato  sempre  di  far 
del  bene  a  quelli  ancora  ch'io  sapeva  non  meritarlo,  per  quella 
buona  ragione,  che  anch'  io  senza  merito  sono  stato  parecchie  volte 
beneficato.  Voi  mi  siete  stato  sempre  libéralissimo  colle  opere  e 
colle  parole,  ed  ho  trovata  in  Voi  quella  cordialità,  quella  ami- 
chevole sincerità,  che  giova  moltissimo  a  chi  la  conosce,  ed  in 
pochi  si  può  sperar  di  trovare.  Questa  vostra  cordialità,  questa 
vostra  buona  amicizia,  mi  ha  giovato  in  Venezia,  e  mi  gioverà 
da  per  tutto.  Il  vostro  nome  è  in  ogni  parte  assai  conosciuto,  e 
il  carattere  d'amico  vostro  può  farmi  esser  caro  a  moltissimi,  e 
son  certo  che  tutti  quelli  che  nel  mio  lungo  viaggio  avrò  occasion 
di  conoscere  col  mezzo  vostro,  saranno  persone  degne  di  Voi,  che 
vale  a  dire,  d'intera  fede,  di  ottimo  cuore  e  di  perfetta  onesta. 
Spiacemi  andando  ora  a  Parigi  non  poter  passar  per  Marsiglia  (2). 

(1)  Fratello  di  Gabriele,  secondogenito:  «  ['un  et  i'autre  »  dice  il  G.  nei  suoi  Mémoires 
"  Négocians  de  Venise,  et  originaires  Francois  » .  A  Giovanni  lasciò  la  cura  della  propria 
nipote,  prima  di  partire  da  Venezia  :  v.  Mémoires,  parte  seconda,  cap.  46.  (2)  11  Goldoni, 
com'è  noto,  proponevasi  da  prima  di  fare  il  viaggio  per  le  Alpi,  toccando  Gmevra  ;  e  voleva 
«  abbracciare  •  il  Voltaire  a  Ferney:  v.  lettera  dei  5  sett.  1761  da  Venezia  al  marchese 
Albergati  Capacelli. 
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Sarebbe  per  me  un  piacere  grandissimo  poter  riverire  e  abbracciare 
l'altro  Fratello  vostro  degnissimo,  che  colà  con  vero  merito  e  con 
approvato  talento  sostiene  l'onorevole  carico  di  Console  per  la 
Serenissima  Repubblica  di  Venezia  (0.  Fate  seco  lui  le  mie  parti, 
ringraziatelo  Voi  per  me  per  l'interesse  ch'ei  prende  per  la  mia  no- 
vella edizione  (^),  siccome  ringrazio  Voi  ben  di  cuore,  e  l'amatissimo 
Signor  Giovanni,  d' avermi  procurato  finora  i  nomi  e  l'anticipazioni 
per  guarani'  otto  associati.  Vi  spiacerebbe  per  avventura  eh'  io  ren- 
dessi pubblica  guest  amorosa  vostra  attenzione  ?  Non  so  che  dire  ; 
compatitemi.  Il  mio  costume  vi  è  noto.  Io  dico  in  pubblico  il 
bene  e  il  male  che  mi  vien  fatto;  ma  del  bene  mi  mostro  grato, 
e  del  male  non  ne  procuro  vendetta.  Può  darsi  che  osservando 
io  un  tal  sistema,  sia  da  alcuno  chiamato  vile,  codardo;  ma  so 
che  Voi  giudicate  di  me  altrimenti,  e  vi  compiacete  della  mia 
indifferenza,  inalterabile,  non  per  dispregio,  ma  per  interna  tran- 
guillità.  Caro  amico,  conservatemi  l'amor  vostro.  Tenetemi  vivo 
nella  ricordanza  de'  vostri  cari  congiunti,  de'  nostri  diletti  comuni 
amici;  accordatemi  guesto  dono  dopo  tanti  che  ne  ho  da  Voi 
ricevuti;  gradite  guesta  mia  lettera.  Ricevetela  di  buon  cuore,  o 
per  memoria  di  me,  o  per  uno  sfogo  della  mia  tenerezza,  con 
cui  vi  sono  e  vi  sarò  eternamente 


Vostro  Obbligatiss.  Cordiale  Amico 
Carlo  Goldoni. 


(1)  A  costui,  e  non  a  Gabriele,  che  non  fu  mai  console  veneto  a  Marsiglia,  come  per 
errore  mi  sfuggi  nella  n.  2  a  pag.  390  del  voi.  XllI,  allude  certamente  il  Gradenigo  ne'  suoi 
Notatorj.  Il  Goldoni,  che  potè  conoscerlo  a  Venezia  nel  1757,  o  fors' anche  prima,  fu  ospite 
in  sua  casa  a  Marsiglia  nel  principio  dell'agosto  I  762  per  ben  sei  giorni,  come  afferma  nel  primo 
capitolo  della  terza  parte  dei  Mémoires.  Gran  lodi  fece  il  nostro  commediografo  di  «  madama 
Cornei  di  Marsiglia  »  nella  lettera  a  Gabriele  dei  27  selt.  1 762,  da  Parigi.  (2)  Allude  il 
Goldoni  alla  famosa  edizione  Pasquali,  di  cui  uscì  il  manifesto  nell'aprile  1761,  e  dentro 
l'agosto  il  primo  tomo. 
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L'AUTORE 

A    CHI    LEGGE  o. 


LE  Morhinose  è  una  certa  espressione  del  nostro  Paese,  che 
comunemente  non  può  essere  intesa.  Morbino  da  noi  significa 
allegria,  giocondità  solazzevole.  Questa  Commedia  fu  da  me  tradotta 
in  Toscano,  in  Prosa,  e  la  feci  m  Roma  rappresentare,  e  fu  da 
me  intitolata  in  tale  occasione  :  Le  Donne  di  buon  umore.  In  essa 
vi  si  vede  un  certo  spirito  di  allegria  civile  ed  onesta,  che  diverte 
moltissimo,  e  non  offende,  in  Venezia  fu  nella  sua  originale  com- 
parsa moltissimo  compatita.  A  Roma  non  ebbe  la  stessa  sorte  ; 
non  so  se  per  difetto  di  traduzione,  o  per  il  diverso  genio  delle 
nazioni,  o  per  quella  fatalità,  che  ha  precipitato  colà  anche  la  mia 
Vedova  Spiritosa.  Darò  nella  mia  nuova  edizione  la  Commedia 
tradotta  in  Prosa  Toscana  (2).  Si  potrà  vedere  il  confronto,  e  il  Pub- 
blico potrà  esser  giudice  di  una  simile  differenza. 


(1)  Questa  avvertenza  fu  stampata  in  testa  alla  commedia  nel  t.  Vili  (1761)  dell'ed. 
Pitteri  di  Venezia.  (2)  Alludesi  all' ed.  Pasquali,  ma  non  essendo  stata  proseguita  oltre  il 
voi.  XVll,  Le  donne  di  buon  umore  uscirono  la  prima  volta  a  stampa  nell'  ed.  Zatta,  nel  I  789. 


PERSON  AGGI 

Sior  LUCA,   vecchio  benestante. 

Siora  SILVESTRA,   vecchia   sorella  de  sior   Luca. 

Siora  MARINETTA,  (la  de  sior  Luca. 

TONINA,  cameriera  de  siora  Marinetta. 

Siora  FELICE. 

Sior  ZANETTO,   mario  de  siora   Felice. 

Siora  LUCIETTA. 

Siora  BETTINA,  fia  de  siora  Lucietta. 

Sior  BORTOLO,  moroso  de  siora   Bettina. 

Il  signor  FERDINANDO,   forastiere. 

NICOLÒ,  caffettiere. 

Servitori. 

La  Scena  si  rappresenta  in  Venezia. 
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ATTO   PRIMO. 

SCENA  PRIMA. 

Camera  in  casa  de  sior  Luca. 
Siora  Marinetta  che  se  coma  la  testa,  ToNINA  che  la  serve. 

Marinetta.  Via,  conzème  (1)  pulito  (2),  che  veggio  parer  bon  (3). 
ToNINA.  Cara  siora  parona,   se  la   xe  bella,   in  ton  (4) 

Proprio,   che  la  fa  voggia. 
Marinetta.  Eh  via,  no  me  burle. 

ToNINA.  Eh,   sti  musi  no  i  falla. 

Marinetta.  Che  morbin  (3)  che  gh*  ave. 

De  qua  un  poco  de  polvere. 

(I)  Acconciatemi,  asseltatemi.  (2)  A  modo,  mollo  bene.  (3)  Far  buona  comparsa, 
far  bella  mostra,  «  essere  appariscente  »  :  v.  Boerio,  Dizionario  del  dialetto  veneziano.  (4)  «  In 
ottimo  stato  »  :  v.  Capolavori  di  C.  Goldoni,  curati  da  F.  Cameroni,  Trieste,  1 858  (serie  2. a). 
(5)  Vedasi  prefazione.  «  Volontà  di  ridere,  scherzare,  star  sulle  burle  »:  voi.  Vili,  196.  «  Buon 
tempo,  allegria  >:  Cameroni,  I.  e. 

h 
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ToNINA.  Subito,   son  qua  lesta. 

(/e  dà  la  polvere 

Marinetta.   Deme  quel  fior  de  penna  ('),  che  me  lo  metta  in  testa. 

ToNINA.  La  servo.   Xelo  questo? 

Marinetta.  Questo.    Me  stalo   ben? 

ToNINA.  Pulito.  Ghe  ne  vorla  un  da  metter  in  sen? 

Marinetta.   Sì  ben,  deme  un  garoffolo. 

ToNINA.  Vardè  che  bon  sestin  (2)! 

Marinetta.  Pano  bon  (3)  co  sti  fiori  ? 

ToNlNA.  La  me  par  un  zardin.  (4) 

Marinetta.  Xelo  leva  sior  pare? 

ToNlNA.  Noi  xe  leva  gnancora. 

Marinetta.  Sior'  àmia  (5)  ? 

ToNlNA.  Oh,  la  xe  suso  (6),  che  sarà  più  de  un'  ora. 

La  xe  anca  eia  al  specchio.  Ho  spionà  da  un  busetto 
Della  porta,  e  l'ho  vista,  che  la  se  dà  el  sbeletto. 

Marinetta.  Vardè  che  vecchia  maga,   andarse  a  sbelettar  ! 

ToNINA.  Povera  putteletta  !   la  se  voi  maridar. 

Marinetta.   Sì  ben,  de  sessant' anni. 

ToNINA.  Sessanta  ? 

Marinetta.  Anca  de  più. 

ToNINA.         Dasseno?  eppur  la  xe  più  in  gringola  (7)  de  nu. 

Marinetta.  I  batte. 

ToNINA.  Vago  a  veder. 

Marinetta.  Se  xe  el  sartor,   tire. 

ToNINA.  Gh'ala  ordenà  qualcossa. 

Marinetta.  Vedere,  vedere. 

Voggio  far  magnar  1  aggio  (8)  a  più  de  qualcheduna. 

ToniNA.  Per  diana,   de  sto  gusto  no  ghe  ne   xe  nissuna. 

Che  le  se  metta  intorno  tutto  quel   che  le  voi. 
In  materia  de  questo  nissuna  no  ghe  poi. 
Anca  se  le  se  veste  d'oro  da  cao  a  pie, 

(1)  Piuma:  v.  Boerio.  (2)  «  Che  bella  grazia  »:  Cameroni.  (3)  «  Faccio  bella  com- 
parsa k:  Cameroni.  (4)  Giardino.  (5)  La  signora  zia?  -Voi.  Il,  466  e  Vili,  1  14.  (6)  '  E 
levata  »:  Cameroni.       (7)   «  In  brio  »:  voi.    I,    194.    «  In  gallona  »:   Cameroni.       (8)   Aglio. 
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In  fazza  alla  parona  le  deventa  scarpie  (I). 

Per  comparir,   a  eia  ghe  basta  una  strazzetta, 

E  la  sta  ben  con  tutto.   Oh  siela  benedetta  !     (parie 

SCENA  11. 
Siora  Marinetta,  por  ToNINA  che  toma. 

MaRINETTA.  Tonina  me  voi  ben,   ghe  voi  ben  anca  mi. 
Per  questo,   poverazza,   la  me  loda  cussi. 
Da  resto,   no  son  orba  ;   vedo,  cognosso  e  so. 
Senza  presumer  gnente,  quel  che  gh'ho,  e  che  no  gh'ho. 

Tonina.        Sala  chi  xe? 

Marinetta.  Chi  xe? 

Tonina.  Siora  Felice. 

Marinetta.  Eh  via. 

A  st'ora? 

Tonina.  Cossa  disela?  A  st'ora  la  vien  via. 

Marinetta.  Che  la  vegna.  Sentì.   Sbattè  la  cioccolata. 

Tonina.  Bisogna  che  la  fazza;  no  ghe  ne  xe  de  fata. 

Ghe  ne  giera  do  chiccare,  e  la  se  1'  ha  bevua 
Tutta  quanta  za  un  poco  quella  vecchia  monzua  (2). 

{parte 

SCENA  111. 

Siora  Marinetta,  poi  siora  Felice. 

Marinetta.  Gramazza,  la  procura  de  mantegnirse  in  ton  (3). 
Felice.  Marinetta,   ghe  seu?  (di  dentro 

Marinetta.  Sì,  vita  mia,  ghe  son. 

Felice.  Cossa  diseu,  co  (4)  presto  che  ve  vegno  a  trovar? 

Marinetta.  Mo  sé  brava  dasseno.   Me  fé  strassecolar. 


(I)  Ragnalcli.  (2)  «  Asciutta,  succiata  >:  Caraeroni.  Monzer,  mungere.  Voi.  II,  144, 
n.  a.  (3)  V.  sopra.  (4)  Co,  ora  significa  come  (guarito)  e  ora  quanJo.  Qualche  volta  è 
invece  la  preposizione  con. 
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Felice. 

Marinetta. 

Felice. 

Marinetta. 

Felice. 


Marinetta. 
Felice. 

Marinetta. 


Felice. 

Marinetta. 

Felice. 


Marinetta 
Felice. 

Marinetta, 
Felice. 

Marinetta. 


Felice. 


So  che  al  festin  se  stada  assae  dopo  de  mi. 
Se  ghe  son  stada?  e  come!   ho  balla  fin  a  dì. 
Sarè  stracca.   Sentève  (0. 

Sentemose  un  pochette. 
Disème  :   aveu  dormio  ? 

No  ho  gnanca  tocca  letto. 
Cussi  co  me  vede,   a  casa  son  andada. 
Mio  mario  ronchizava  (2),  e  mi  me  1'  ho  sbignada  (3). 
Gh'  avere  sonno. 

Gnente.   Mi  no  son  scamoffiosa  (4). 
Tornerave  a  ballar  fresca  co  fa  una  nosa. 
Anca  mi  saria  stada  fina  al  fin  della  festa. 
Ma  savè  che  a  sior'  àmia  ghe  doleva  la  testa. 
Son  vegnua   via  per  eia. 

Dormela?  cossa  fala? 
La  xe  in  te  la  so  camera,  che  la  se  mette  in  gala. 
Oh  che  cara  Silvestia!   la  xe  una  maraveggia. 
Perchè  no  stala  a  casa?  nissun  no  la  conseggia? 
Toccaria  a  so  fradello  a  farghe  far  giudizio. 
Gramo  elo  se  el  parla  !   Nasseria  un  precipizio. 
L'  aveu  vista  gier  sera  sta  vecchia  stomegosa, 
Che  co  sior  Ferdinando  la  fava  la  gréiziosa? 
Se  l'ho  vista?   ve  zuro,   che  me  vegniva  mal. 
La  zente  se  n'  ha  incorto  (3)  ;  i  ha  fatto  un  carneval. 
E  quel  caro  foresto  la  toleva  per  man. 
Certo  sior  Ferdinando  xe  un  bravo  cortesan  (6). 
El  fa  el  bello  con  tutte.  Con  tutte  el  xe  el  medemo. 
Ma  se  me  salta  in  testa,  voggio  che  lo  burlemo. 
Sì,  per  diana  de  dia  (7).   Burlemolo  un  pochetto. 
Femo   co  sto  foresto  un  tantin  de  chiassetto. 
Za  xe  de  carneval,  se  se  poi  devertir. 
Basta  far  cose  oneste,  che  no  daga  da  dir. 


(1)  Sedetevi.  (2)  Russava.  (3)  Voi.  V,  122,  n.  a.  (4)  Smorfiosa,  schizzinosa: 
V.  i  vocabolari  del  Patriarchi  e  del  Boario.  (5)  Incorzerse,  accorgersi.  (6)  Cortesan,  <■  uomo 
di  spirito,  uomo  di  mondo  •:  Boerio.      (7)  Voi.  XII,  208,  441  ;  XIII    333  ecc. 
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MaRINETTA.  Scrivemoghe  una  lettera  piena  de  tenerezze. 

Lodando  el  so  gran  merito,  la  grazia  e  le  bellezze. 
Senza  che  el   sappia  gnente  la  donna  chi   la  xe. 
La  lettera  bollada  mandemola   al  caffè. 
Lassemo  che  el  ghe  pensa,  che  el  traga  a  indivinar  ; 
E  dopo  inmascheremose  e  andemolo  a   burlar. 

Felice.  Sì  ben.    Bisognerave  far  qualcossa  de  più. 

Far  creder  spasemada  per  elo  una  de  nu, 
Tegnirlo  un  bon  pezzetto  su   le  bacchette  ('),  e  pò 
Far  che  el  se  scoverzisse  burla  da  tutte  do. 

MaRINETTA.   Lassème  far  a  mi.   No  ve  indubitè  gnente. 
Vago  a  scriver  la   lettera. 

Felice.  Me  par  che  vegna  zente. 

MaRINETTA.   Fermève  qua.   Felice.  Subito  vago,   e  vegno. 

Gh'  ho  un'  altra  cossa  in  testa.  Se  riderà,  m' impegno. 

{parte 

SCENA  IV. 
Siora  Felice,  poi  Tonina. 

Felice.  Certo,   che  Marinetta   la  xe  una  cara  mata. 

Voi  che  se  la  godemo. 
Tonina.  Vorla  la  cioccolata? 

Felice.  Sì  ben,   cussi  de  drento  me  scalderò  un  pochetto. 

Tonina.  La  prego  a  perdonar,  cossa  fa  sior  Zanetto? 

Felice.  Mio  mario? 

Tonina.  Siora  sì.  Stalo  ben? 

Felice.  El  sta  ben. 

Lo  cognosseu? 
Tonina.  No   vorla?  xe  un  pezzo  che  noi  vien. 

Mo  via,  che  la  ghe  diga,  che  el  ne  vegna  a  cattar  (2). 

El  xe  el  più  caro  matto,  che  se  possa  trovar. 


(!)   «    In  isperanza    ^'i  Cameroni.  Tener  alcuno  sospeso,  per  gabbarsi  di  lui:  v.  Boerio. 
(2)  A  trovare,  a  visitare. 
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Felice. 

TONINA. 

Felice. 

TONINA. 

Felice. 

TONINA. 

Felice. 

TONINA. 

Felice. 

TONINA. 

Felice. 

TONINA. 

Felice. 

TONINA. 


Mio  mano  xe  un  bel  matto?  Brava,   sé  ben  curiosa. 

Digo  CUSSI  per  dir.   Zela  fursi  zelosa? 

Se  poderave  dar,   che  avesse  zelusia 

De   qualche  altro  soggetto,  ma  de  vu  no,  fia  mia. 

Certo  che  de  mi  no,  perchè  se  sa  chi  son  ; 

Da  resto... 

El  vederessimo  cascar  a  tombolon. 
Ghe  n'  è  casca   dei  altri. 


D, 


asseno  .■• 


Sì  dasseno. 
Vardè.   Dalla  paura  mi  stassera  no  ceno. 
La  burla  a  pian,  patrona  ;  se  fusse  una   de  quelle.... 
Da  sior  Zanetto  Trigoli  ghe  n'ho  sentio  de  belle. 
Cara  vu,  feme  rider. 

Songio  la  so  buffona? 
Propriamente  ve  godo. 

Ghe    1  dirò  alla  parona. 

SCENA  V. 
Siora  Marinetta  e  dette. 


MarINETTA.   Cossa   xe   sta,   Tonina? 
ToNINA.  Gnente. 

Felice.  Ve  dirò  mi. 

Tonina.         Via,  no  la  fazza  scene. 

Felice.  La  m'ha  dito  cussi. 

Che   Nane  mio  mario... 

ToNlNA.  Che  bisogno  ghe  xe? 

Marinetta.   Via,   parie  con  rispetto,   e  no  ve  imusonè  ('). 

Deghe  a  Beppo  sta  lettera,  e  che  el  la  porta  presto 
Da  quello  dalle  acque  (2)  all'  insegna  del  cesto. 

Tonina.  Siora   sì.  (ingrugnada 


(I)  Non  fate  A  grugno:   Patriarchi  e  Boerio.   Voi.   II.   202   e  239.       (2)    Botteghe  da 
acque   (agghiacciate)    dicevansi    le    botteghe    da    caffè. 
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Marinetta.  Ca  de  diana  ('),  che  no  voi  sti  musoni. 

ToNINA.  (Se   sta  siora  me  stuzzega  !)                                 {da  sé 

Marinetta.  Cos*  è  sti  brontoloni  ? 

Felice.  Eh,   lasse  che  la  diga. 

Marinetta.  Mandè  via  quella  lettera. 

ToNINA.  (Vói  che  la  me  la  paga  sta  signora  etecetera). 

(parte 

SCENA  VI. 
Siora  Marinetta  e  siora  Felice. 
Marinetta.  Cossa  diavolo  gh*  ala  ? 

Felice.  Senti  che  strambaria  ; 

La  crede  che  de  eia  mi  gh'  abbia  zelusia. 

Mio  mario  xe  un  mattazzo,  ghe  piase  de  burlar, 

E  sta  sporca  la  crede  de  farlo  innamorar  ; 

Sentì,   per  causa  vostra   ho  sopporta  e  ridesto. 

L' ho  traddada  da  matta,  no  gh'  ho  bada  ;  da  resto... 
Marinetta.    Cara  vu,   compatila.  Orsù,   ho  fatto  pulito  (2). 

Ma  che  boccon  de  lettera,  che  a  Ferdinando  ho  scritto! 

Ma  perchè  el  mio  carattere  no  dasse  qualche  indizio. 

Ho  fatto  che  sior'àmia  (3)  me  fazza  sto  servizio. 

Ella  che  me  vuol  ben,  senza  difficoltà 

La  m' ha  scritto  la  lettera,  come  mi  gh'  ho  detta. 

Se  sentissi  che  roba  !   che  amori,  che  parole  ! 

M' impegno,   col  la  leze,  el  va  in  acqua  de  viole  (4). 

E  per  meggio   burlarlo,   sentì  quel  che  ho  pensa  : 

Gh'  ho  scritto  che  l' incognita  in  maschera  anderà  ; 

E  acciò  che  el  la  cognossa  senza  nissun  sospetto. 

La   gh'  averà    un  galan  (5)  color  de  riosa  al  petto. 

Femo  cussi.   Felice,  per  farlo  taroccar  ; 

Con  un  galan  compagno  andemo  a  spàzzizar  (6). 

(I)  Voi.  Vili.  115.  120.  156.  (2)  V.  scena  I.  (3)  Zia.  V.  scena  I.  (4)  .  Andrà 
in  estasi  »  :  Cameroni  (5)  Nastro.  Voi.  II,  460.  (6)  Spasaizar,  andare  a  spasso  Voi.  VII. 
395;    Vili,    191    ecc. 
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Veli  qua  tutti  do.   Pontémoseli   al  sen. 
Voi  che  femo  la  scena,  come  che  va. 
Felice.  Sì  ben. 

(sf  puntano  il  nastro  al  petto 

SCENA  VII. 

Sfora  LUCIETTA,  siora  BETTINA  e  dette. 

LuciETTA.      Ghe  xe  nissun? 

Felice.  Sentì.  (a  Marinella 

Marinetta.  Oh  per  diana  de  dia, 

Xe  qua  siora   Lucietta  co   Bettina  so  fia. 
Felice.  Mo  za,  la  fia  e  la  mare  tutto  el  zorno  a  rondon  ('). 

Marinetta.  Vegnì  avanti,   Lucietta. 

Felice.  E  sì  no  le  par  bon  (2). 

Lucietta.       Patrona.  (a  Marmetta 

Marinetta.  Oh  oh  patrone.  Che  bon  vento  ? 

Bettina.  Patrona. 

(a  Marinetta 

Marinetta.  Patrona,  fia.  (a  Bettina 

Felice.  Patrone.  (a  Lucietta  e  Bettina 

Lucietta.  Oh  qua  la  xe  ?  Patrona,  (a  Felice  (3) 

Marinetta.  Sé  in  maschera  a  bon'  ora. 
Lucietta.  Cossa  diseu?  mia  fia 

La  dise  che  debotto  el  carneval   va  via. 

St'anno  el  xe  tanto  curto... 
Bettina.  L'è  debotto  fenio. 

Se  no  se  ne  tolemo... 
Lucietta.  E  mi  ghe  vago  drio. 

Marinetta.  Sentève. 
Bettina.  Eh,  no  son  stracca. 

Felice.  Ave  tanto  balla. 

Bettina.         Ballerave   anca  adesso. 

(I)  In  giro.   Voi.    Il,  419,  n.   e.       (2)  V.   scena   I.       (3)  Ed.   Pitten  :  a  Felicita. 
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LuciETTA.  Via,   sentemose  un  fià  (').  (siede 

Bettina.        Stassera  ghe  tornémio? 
MaRINETTA.  Nualtre  ghe   tornemo. 

Bettina.        La  diga,   siora  mare,   nu  gh'anderemio  ? 
LuciETTA.  Andemo. 

Mi   savè  che  no  ballo,  ma  me  deverto  assae. 

Quante  scene  giersera  che  ho  viste  e  che  ho  notae. 
Felice.  Mo  za  chi  no  fa  gnente,  nota  tutte  le  cazze  (2). 

LuciETTA.       Cossa  diseu  de  Beppa?  Ah?  mo  che  gran  cossazze! 

Che  abiti  !  che  zoggie  (3)  !  Come  diavolo  fala  ? 
Bettina.         E  con   tutti  i   so  abiti,   mo  co  mal  che  la  baia  ! 
Lucetta.       Cara  ti,   cossa  serve?  se  no  la  baia  ben. 

La  fa  meggio  le  carte  (4)  con  chi  va  e  con  chi  vien. 
MariNETTA.   Mi  la  me  stomegava  con  quei   so  complimenti. 
Felice.  E  pur,  co  la  parlava,   tutti   ghe  stava  attenti. 

LuciETTA.       Mo  no  fala  da  rider?   Vardè  come  la  fa. 

Sior  Conte,   devotissima.    La  se  comoda  qua. 

Son  un  poco  stracchetta  ;   ballerò  adessadesso. 

La  me  tegna  sta  ventola  (5).  Grazie,  con  so  permesso. 
MaRINETTA.   Brava,  brava,   Lucietta  ;   l' imitè  a  perfezion. 
Felice.  E  Lugrezia  Malsesto  che  stava  in  quel  canton? 

LuciETTA.       Mo  quella...   la  gh' aveva...   basta,   za  me  capì. 

Saverè,  Marinetta. 
MaRINETTA.  Mei  voleu  dir  a  mi? 

So  tutto. 
Bettina.  De  Lugrezia  che  novità  ghe  xe? 

Se  maridela  fursi? 
LuciETTA.  Via,   via,   vu   no  gh*  intrè. 

Ghe   giera....  (piano  a  Marinetta 

Marinetta.  Quell'amigo.  (piano  a  Ludetta 

Felice.  Contème.  (piano  a  Ludetla 


(I)  Sediamoci  un  pochino.  Voi.  XII,  127,  474.  (2)  Osserva  gli  atli  altrui:  v.  Pa- 
triarchi e  Boerio.  (3)  Gioielli.  (4)  «  Far  le  carte,  si  dice  di  chi  nella  conversazione  cicala 
per  tutti  gh  altri  »:  Patriarchi,  Vocal>olario  cer\ez.  e  padovano,  Padova,  1821  (3.a  ed.). 
(5)  Ventaglio. 
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LUCIETTA.  Quel  marzer  (I). 

(piano  a  Felice 
Felice.  La   vorlo   tor?  (piano  a  Lucietta 

LuciETTA.  Seu  matta  ?  se  el  gh'  ha  un'  altra  muggier. 

(piano  a  Felice 
Felice.  Cossa  che  me  conte! 

Bettina.  Siora  mare,  vien  tardi. 

Lucietta.      Cossa  voi  dir,  patrone,  quei  galanetti  (2)  sguardi  (3)? 
MarINETTA.   1   xe  air  ultima  moda.   Ghe  ne  voleu  ? 
Lucietta.  Mi  sì. 

Marinetta.   Ve  ne  posso  dar  uno. 
Bettina.  Siora  Marina,  e  mi  ? 

Marinetta.  Uno  a  anca  vu,  sì  ben. 
Felice.  Oe  digo,  Marinetta... 

(le  fa  un  cenno 
Marinetta.  Eh  sì,  sì,  v'  ho  capìo  ;  lasso  che  le  se  i  metta. 
Lucietta.      Cara  siora  Felice,  cossa  gh'aveu  paura? 
Bettina.         No  me  par  che  sta  moda  la  sia  una  cargadura  (4). 

Un  poco  de  galan... 
Felice.  Cossa  m' importa  a  mi  ? 

Lucietta.      Se  le  lo  porta  eie,  el  se  convien  più  a  ti. 
Marinetta.  Sì  ben,  tutte  d'accordo.  Me  vago  a  inmascherar. 

Parecchio  el  galanetto,   e  vel  vegno  a  portar. 
Felice.  Oe,   sentì,  Marinetta... 

Marinetta.  (So  quel  che  volè  dir. 

Lassème  far  a  mi,   che  me  voi  devertir). 

SCENA  Vili. 

Siora  Felice,  siora  Lucietta  e  siora  Bettina. 

Felice.  (Sì,   sì,   de  Marinetta  capisso  l'intenzion. 

Ma  no  vorria  che  in  tante  se  lasse  conhision. 
Eie  no  le  sa  gnente). 

(1)  Mereiaio.       (2)  Nastrini,  fettucce.       (3)  Sguart^o,  vermiglio,  rosso  acceso:  Patriarchi 
e  Boerio.      (4)  Caricatura,  affettazione:  Boerìo. 
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Bettina.  La  diga,   xela  andada 

Gnancora  alla  commedia? 
Felice.  Sì   ben,  che  ghe  son   stada. 

LUCIETTA.       Che  commedia  aveu  visto? 
Felice.  No  so,  no  ho  capio. 

So  che  no  la  m'  ha  piasso,  e  per  questo  ho  dormio. 
Bettina.         Non  la  giera  da  rider? 
Felice.  Gnente,   fia  mia,  ma  gnente. 

Mi  no  so  come  diavolo  ghe  fusse  tanta  zente. 

No  se  sentiva  altro  che  a  zemer  e  a  criar  (I) 

Diavoli  co  la  barba,   che  fava  inspiritar. 

M'ha  fatto  un  imbriago  rider  un  pochettin. 

Ma  mi   za  no  gh'  ho  gusto,   co  no   gh'  è  Truffaldin. 
Bettina.         E  mi   son  stada  a  quella  de  quei  do  brutti  nasi. 

No  la  m*  ha  piasso  un  bezzo. 
Lucetta.  Se  in  palco  no  ti  tasi  ! 

Come  t'ala  da  piaser,   se  ti  fa  sempre  chiasso? 
Bettina.         Mi,  siora,  alla  commedia  vago  per  aver  spasso. 

Cossa  m'importa  a  mi,  che  i  altri  diga  evviva? 

Mi  co  no  rido  assae,   digo  che  l'è  cattiva. 
LucietTA.       Ti  ha  pur  ridesto  a  quella  delle  contradizion  (2). 
Bettina.         Mo  se  ho  ridesto  a  quella,  ho  abìi  le  mie  rason. 

Senrindo  a  contradir  le  cosse  cussi  chiare, 

Me  pareva  sentir  sior  pare  e  siora  mare. 
LUCIETTA.       Vare  là  che  frascona!   cussi  ti  parli?  e  ti 

No  ti   sa  contradir? 
Bettina.  Rideva  anche  de  mi. 

Felice.  Certo  l'ho  sentìo  a  dir  ;   tutti  i  nostri  difetti 

1   li  mette  in  teatro.  Vardè  che  maledetti  ! 
LuciETTA.       Sì   ben,   co  la  commedia  del  ricco  insidiato  (3), 

Che  diavolo  no  hai  dito,   che  diavolo  no  hai  fato? 

Basta,  me  xe  sta  dito  de  una  mare  e  una  lìa... 


(I)  Gemere  e  gridare.  (2)  Allude  argutamente  il  Goldoni  alla  sua  commedia  intitolata 
Lo  spirito  di  conlradizione  (vedi  voi.  XV  della  presente  edizione).  (3)  Allude  il  Goldoni 
alla   commedia  intitolata  //  ricco  insidiato,   che  precede  a  questa  delle  Morbinose. 
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Che  no  i  me  tocca  mi,   che  per  diana  de  dia... 

Manco  mal  che  l'ha  abù  poco  applauso.   So  danno. 
Bettina.         Però  i  ha  fatto  ben  i  comici  sto  anno. 

I  ha  fatto  ressaltar  le  vedoe  spiritose  ('). 
Felice.  Stago  a  veder  che  i  fazza  le  donne  morbinose  ; 

Se  i  la  fa,  voi  che  anderno,  e  se  i  ne  tocca  nu, 

Veggio  che  i  ne  la  paga,  e  che  ghe  femo  bu. 

SCENA  IX. 
Siora  Marinetta  in  maschera,  e  dette. 

MarINETTA.  Son  qua  ;   tolè,   Lucietta  :   anca  vu,   fia,   tolè. 

Pontève  sto  galan.   E   pò  andemo  al  caffè. 
Lucietta.       Bisogna  che  gh'abbiè  bottega  de  galani. 
Marinetta.  Gh'  ho  sta  cordella  in  casa,  che  xe  più  de  do  ani. 

L' ho  taggiada  alla  presta,  presto  li  ho  fatti   su. 
Bettina.         Dove  vorla  che  andemo? 

Marinetta.  Gnente;  vegnì  con  nu. 

Bettina.         Non  avemio  d'andar  da  sior  santolo  orese  (2)? 
Lucietta.       Ghe  passemo  davanti. 

Felice.  Voleu  far  delle  spese? 

Lucietta.      Mia  fia  vuol  una  cossa. 

Bettina.  Vói  scambiar  sto  aneletto. 

Felice.  Lasse  veder.  Co  bello  ! 

Bettina.  E1  me  xe  un  poco  stretto. 

Felice.  Marina. 

Marinetta.  Cossa  gh'è? 

Felice.  (Sentì  sto  caso  bello. 

In  deo  de  Ferdinando  ho  visto  quell'anello). 
Marinetta.  (Che  el  ghe  l'abbia  dona?) 

Felice.  (Giersera  su   la  festa). 

Marinetta.   (Gnente,   lo  goderemo). 
Lucietta.  Che  cerimonia  è  questa  ? 

Cossa  parleu  in  secreto? 

(1)   Allusione  alla  commedia  intitolata  La  vedova  spiritosa  (v.  voi.  XIV).       (2)  Orefice. 
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Felice, 
lucietta. 

Marinetta. 

Bettina. 

Marinetta. 

Felice. 

Bettina 

lucietta. 

Marinetta. 

lucietta. 

Bettina. 


LUCIETTA. 


Gh'  avemo  un  interesse. 
(No  vorria  dell'  anello,   che  le  se  n'  incorzesse. 
A  far  che  le  lo  veda,   l' ha  fatto  mal  mia  fia). 
Via,  se  volè  che  andemo,   mettemose  alla  via. 
Passemo  dall'  orese,  e  pò  dove  se  va  ? 
Nu  saremo  al  caffè  ;  ve  aspetteremo  là. 
Le  poi  andar  avanti. 

Andemo,   femo  presto. 
A  qual  caffè  sarale? 

All'  insegna  del  cesto. 
Ben  ben,  se  catteremo  (0. 

(Gh'  averia  più  piaser, 
Se  invece  de  ste  maschere  ghe  fusse  el  forestier). 

{da  sé,  e  parte 
Sentì,  ve  lo  confido  ;   a  mia  fla  l' aneletto 
Ghe  r  ha  dà  el  so  novizzo,   ghe  l'ha  dà  Bortoletto. 
Ma   no  voi  che  el  se  sappia,  fin  che  no  vien  quel  dì  ; 
No  voggio  che  se  diga...  Sioria,  za  me  capì,    {parte 


SCENA  X. 

Siora  Marinetta  e  siora  Felice. 

Felice.  Cessa  disseu,   che  mare? 

Marinetta.  Che  sia  la  verità? 

Felice.  Oh,  ghe  l'ha  dà  el  foresto,  quanto  che  mi  son  qua. 

Marinetta.  Se  lo  sa  Bortoletto? 

Felice.  Diseme,   cara  vu, 

Perchè  co  sti  galani  le  feu  vegnir  con  nu  ? 

Marinetta.  Per   rider.   Vegnì  via,   che  ve  dirò  per  strada 
Quel  che  avemo  da  far. 


(I)  Ci   troveremo. 
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SlLVESTRA. 

Marinetta. 
Felice. 

SlLVESTRA. 

Marinetta. 

SlLVESTRA. 

Felice. 

SlLVESTRA. 


Felice. 

Marinetta, 

SlLVESTRA. 


Felice. 

SlLVESTRA. 

Felice. 

SlLVESTRA. 


Felice. 

Marinetta, 


SCENA  XI. 
SlLVESTRA  e  dette. 

Mia  nezza  inmascherada  •• 
Oh,  sior'  amia,  patrona. 

Patrona  ;   cossa  fala  ? 
Stago  ben,  per  servirla.  La  diga,  dove  vaia? 

(a  Marmetta 
Vago  un  pochetto  a  spasso.  Tornerò  a  mezzodì. 
Vorla  gnente,  sior'  amia  ? 

Voi  vegnir  anca  mi. 
In  maschera  anca  eia?  La  se  anderà  a  straccar. 
Credeu  che  mi  no  sia  bona  da  caminar? 
Me  fé  giusto  da  rider.   Anemo,   siora  sì, 
Se  andè  in  maschera  vu,   voi  vegnir  anca  mi. 
(Cossa  avemio  da  far  co  sta  vecchia  taccada  (')?) 
Andemo  in  t'  un   servizio.  (a  Silvestro 

Vardè  che  baronada  ! 
Semo  de  carneval,   debotto  el  xe  fenio. 
Tutti  ha  d'andar  in  maschera,  e  mi  ho  da  star  indrio  (2)? 
Anderemo  stassera  ;   anderemo  a   ballar. 
No  no,   se  va  mia  nezza  0),   a  casa  no  voi  star. 
Cossa  gh'  ala  paura  ?  con  mi  la  poi  vegnir. 
Son  donna  maridada.    No  ghe  xe  da  che  dir. 
Mi  no  digo  de  andar  per  larghe  compagnia  ; 
Se  mia  nezza  xe  putta,  son  anca  mi  una  fìa. 
E  se  gh'  ho  qualche  annetto  de  più  de   Marinetta, 
In  canton  colle  vecchie  no  voi   che  se  me  metta. 
(Mi   no   la   vói   seguro).  (piano  a  Marinetta 

Sior'  amia,  in  verità  : 
Vago  in  t' un  servizietto,   e  subito  son  qua. 


(I)  Attaccata.  «  A   ridosso  »:  Cameroni.      (2)  Indietro.       (3)  Nipote. 
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SlLVESTRA.      No  me  volè,   frascona?  Vegnirè  un'altra  volta 

A  far  che  mi  ve  scriva  le  lettere. 
MarINETTA.  L'ascolta.... 

Mo  no  la  vaga  in  collera.  Sior'  amia,   la  sia  bona. 
SlLVESTRA.     Coi  galanetti  sguardi? 

MarINETTA.  Vorla?  la  xe  patrona. 

SlLVESTRA.     Sì,  sì,  gnanca  per  questo...  via,   pontemelo  al  sen. 
MaRINETTA.  Subito,   volentiera. 

SlLVESTRA.  Vardè  mo  ;  staghio  ben? 

Marinetta.  Pulito. 
Felice.  (Marinetta,  e  vu?) 

Marinetta.  (Andemo  de  là. 

Gh'  ho  dell'altra  cordella,  e  subito  el  se  fa). 
SlLVESTRA.     Tomeu  presto? 

Marinetta.  No  vorla?  che  bisogno  ghe  xe? 

SlLVESTRA.      Via,   tome,  che  anderemo  a  bever  el  caffè. 
Marinetta.  Dove? 

SlLVESTRA.  Al    solito    logo. 

Marinetta.  Stamattina  mi  no. 

El  beveremo  a  casa. 
SlLVESTRA.  Basta,   ghe  penserò. 

Marinetta.   Oh  patrona,  sior' amia. 

SlLVESTRA.  Va  via,  va  via,   bandiera  ('). 

Felice.  Siora  Silvestra,   a  bon   reverirla  stassera. 

SlLVESTRA.     Oh,   alla  festa  no  manco.  Gieri  col  forestier 

Ho  fatto  un  ballo  solo.  Stassera  almanco  un  per  (2). 
Felice.  (La  voi  che  i  la  minchiona,   vardè  se  la  xe  matta. 

Se  poi  dar  de  sta  vecchia?  e  pur  se  ghe  ne  catta). 

{parte 
Marinetta.  (Bisogna  che  dissimula,   e  che  ghe  daga  drio  (3), 

Perchè  la  fazzo  far,  co  voggio,  a  modo  mio. 

Mia  amia,   poverazza,   debotto  no  poi  pi  ; 

Ma  del  morbin  in  testa  la  ghe  n'  ha  più  de  mi),   (parte 

(1)    «  Donna  sconsiderata,  leggiera  »:   Cameroni.  V.   Boerio.       (2)  Un  paio.       (3)  Dar 
drio,   assecondare  ;   Patriarchi  e  Boerio. 
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SCENA  XII. 

SlLVESTRA  sola. 

Sì  ben,  sì  ben,   carette,   andè  dove  volè. 
Credeu  che  mi  v'  aspetta  ?  sé  matte,  sei  credè. 
Vago  subito  subito  anca  mi  a  inmascherarme. 
Figureve,   se  a  casa  voi  star  a  indormenzarme  ? 
Xe  vero  che  son  vecchia,  ma  in  gringolaC)  me  sento. 
El  cuor,   co  vago  a  spasso,  me  bagola  (2)  de  drente. 
Son  dretta  co  fa  un  fuso  ;   no  gh'  ho  certi  malanni  ; 
No  gh'ho  gnente  d' invidia  de  una  de  vint'  anni. 


Fine  dell'Atto  Primo. 


(1)  In  vena  d'allegria:  voi.  I,    194;  Xll,    197  ecc.      (2)  Giubila,  saltella:  Boerio. 
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ATTO    SECONDO. 

SCENA  PRIMA. 

Bottega  di  caffè. 

Ferdinando  e  Nicolò  caffettiere. 
Ferdinando  colla  lettera  aperta  in  mano. 

Ferdinando.  Ehi  Nicolò. 

Nicolò.  Lustrissimo. 

Ferdinando.  Dimmi,  questo  vigHetto 

Da  chi  ti  fu  lasciato? 
Nicolò.  Noi  so,   da  poveretto. 

Mi  no  giera  a  bottega,  quando  che  i  l' ha  porta. 

Ho  domanda  ai  mi  zoveni,   ma  gnanca  lori  el  sa. 
Ferdinando.  E  una  cosa  curiosa.   Tu  che  sei  Veneziano, 

Dimmi  nel  tuo  linguaggio  cosa  vuol  dir  galano? 
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Nicolò.  Galano?  no  capisse. 

Ferdinando.  Qui  non  dice  così? 

{gli  fa  Vedere  la  parola  nella  lettera 
Nicolò.  Sta  parola  galano  no  l'ho  sentia  ai  mi  dì. 

Galan  color  de  rosa,   adesso  capirò. 
Galan,  e  no  galano. 
Ferdinando.  Non  è  tutt'un? 

Nicolò.  Sior  no. 

Vuol  dir  una  cordella  bianca,   celeste  o  sguarda  ; 

Ligada,  per  esempio,  in  modo  de  coccarda. 
Ferdinando.  Ora,  ora  ho  capito.   (Chi  mi  mandò  il  viglietto, 

Avrà  per  segno  un  nastro   color  di  rosa  in  petto). 
Nicolò.  Me  comandela  gnente? 

Ferdinando.  Sia  il  caffè  preparato. 

Nicolò.  Lo  vorla  qua? 

Ferdinando.  Preparami  un  camerin  serrato. 

Se  verran  delle  maschere,  vogliam  la  libertà. 
Nicolò.  La  perdona,  lustrissimo,  no  posso  in  verità. 

Le  botteghe  onorate  no  serra  i  camerini. 
Ferdinando.   Non  posso  a  modo  mio  spendere  i  miei  quattrini? 
Nicolò.  Lustrissimo  patron,  mi  ghe  domando  scusa. 

In  sto  nostro  paese  ste  cosse  no  se  usa. 

In  pubblico  se  vien  a  bever  el   caffè. 

E  col  se  beve  in  pubblico,   da  sospettar  no    gh'  è. 

Femene  d' ogni  rango  da  nu  la  vederà 

In  tempo  delle  maschere  vegnir  con  libertà. 

Ma  co  la  libertà   xe  resa  universal. 

In  lazza  del  gran  mondo  se  schiva  el  mazor  mal. 
Ferdinando.   Di  rendermi  sospetto  non  era  il  pensier  mio. 

Quel  che  gli  altri  accostumano,  vo'  costumare  anch'io. 

Preparate  il  caffè. 
Nicolò.  Per  quanti  ? 

Ferdinando.  Io  non  lo  so. 

Nicolò.  Co  saverò  per  quanti,  subito  ghel  farò. 

L' acqua  calda  xe  pronta,  el  caffè  xe  brusà  ; 
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Subito  che  i  me  l'ordena,  lo  maseno  in  t'un  fià  (I). 
El  xe  più  bon  assae,   quando  el  xe  fatto  a  posta. 
Al  caffè  de  Venezia,   la  el  sa,   no  gh'è  risposta. 
In  materia  de  questo,   l'ha  da  vegnir  da  nu. 
Per  caffè  de  Levante,  Venezia  e  pò  no  più. 

{si  ritira  in  bottega 
Ferdinando.  Questa  incognita  amante  chi  diamine  sarà  ? 
Mi  ha  posto  questa  lettera  in  gran  curiosità. 
Pratica  di  Venezia  non  ho  formato  ancora  ; 
Stretta  non  ho  amicizia  con  veruna  signora. 
Senz'  altro,   chi  mi  scrive,   esser  dee  una  di  quelle 
Che  ho  veduto  al  festino.   Ve .  n'eran  delle  belle. 
Che  fosse  la  ragazza,   cui  l' anello  ho  donato  ? 
Non  crederei  ;   sarebbe  l' ardir  troppo  avanzato. 
Parvemi  onesta.   È  vero  che  l'anellino  ha  preso. 
Ma  vidi  il  di  lei  volto  di  bel  rossore  acceso. 
Quella  certa  signora  che  Marinetta  ha  nome. 
Che  aveva  più  d' ogn'  altra  begli  occhi  e  belle  chiome. 
Mi  fé'  qualche  finezza,  ma  la  conosco  in  ciera  : 
E  furba  come  il  diavolo,   non  pensa  in  tal  maniera. 
Chi  scrisse  in  questo  foglio,  mostra  di  spasimare  ; 
Ma  scrivermi  potrebbe  ancor  per  corbellare. 
Ecco  una  mascheretta.   Quella  del  nastro  aspetto. 
Oh  cospetto  di  bacco  !  ha  la  coccarda  in  petto. 

SCENA  II. 

Marinetta  ed  il  suddetto,  e  Felice  un  poco  indietro. 

Marinetta.     Fermeve  qua  un  pochetto  ;  lasse  che  vaga  mi. 
Coverzive  el  galan,   e  co  ve  par,   vegnì. 

(a  Felice,  in  disparte 
Ferdinando.  (Si  darà  da  conoscere).  Servo  suo  riverente. 

{Marinella  gli  fa  una  riverenza 
Il  desio  di  vederla   rendevami  impaziente. 

(I)    «  L.O  macino  in   un  batter  d'occhio  »:   Cameroni,    I.    e. 
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Marinetta.    Mi  ? 

Ferdinando.       Sarei  fortunato  ('), 

Se  r  onor  di  servirla  mi  concedesse   il  fato. 
Marinetta.    Disela  a  mi,  patron? 
Ferdinando.  A  lei,  signora  mia. 

Marinetta.    Me  cognossela? 

Ferdinando.  Ancora  non  so  dir  chi  ella  sia. 

Marinetta.    Con  chi  no  se  cognosse,  no  se  se  tol  sto  impegno. 
Ferdinando.  Se  non  conosco  il  volto,  vi  riconosco  al  segno. 
Marinetta.   A  che  segno? 
Ferdinando.  A  quel  nastro. 

Marinetta.  O  bella  in  verità  ! 

No  gh'è   altri  galani  in  tutta  sta  città? 
Ferdinando.  (Parvemi  nella  voce  che  sia  la  Marinetta. 

Cercherò  di  chianrmi).   Graziosa  mascheretta. 

Comandate  il  caffè? 
Marinetta.  Grazie,  la  me  perdona. 

Che  se  vien  mio  mario,  dasseno  (2)  el  me  bastona. 
Ferdinando.  Siete  voi  maritata? 
Marinetta.  Sior  si,   per  mia  sfortuna. 

Gh'ho  quattro  fantolini,  e  una  putella  in  cuna. 
Ferdinando.  (Dunque  non  sarà  questa  quella  ch'io  mi  credeva). 

Che  foste  maritata,   signora,  io  non  sapeva. 

Quel  nastro  mi  ha  ingannato. 
Marinetta.  Sto  nastro?  Cara  ella. 

La  me  diga  el  perchè. 
Ferdinando.  Vi  dirò  l'istoriella. 

Un'  incognita  amante  scrissemi  in  un  viglietto, 

Ch'  io  r  averei  veduta  con  questo  segno  al  petto. 
Marinetta.    No  se  poderia  dar,   senza  intaccar  1'  onor. 

Che  qualche  maridada  gh'  avesse  dell'  amor  ? 
Ferdinando.  Dar  si  potrebbe  ancora.  Sareste  voi  la  bella. 

Che  in  questo  foglio  istesso  meco  d' amor   favella  ? 

(  I  )  Per  una  distrazione  dell'  autore,  o  dello  stéimpatore,  manca  al  verso  un  intero  settenario. 
(2)  Davvero. 
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Marinetta.    Mi  ?  no  so  gnanca  scriver. 

Ferdinando.  Siete  donna  ordinaria? 

Marinetta.    Sior  foresto  carissimo,  sta  volta  la  zavaria  ('). 

Civil  più  che  noi  crede  son  nata  in  casa  mia, 

E  sotto  de  ste  maschere  no  se  sa  chi  ghe  sia. 
Ferdinando.    Dite  non  saper  scrivere. 
Marinetta.  Digo  de  sì  e  de  no, 

Co  me  par  e  piase  (2). 
Ferdinando.  Scriveste  voi? 

Marinetta.  Sior  no. 

Ferdinando.   Eppure  io  giurerei  che  vostro  è  questo  scritto. 
Marinetta.    Zuro  sull'onor  mio,   che  mi  no  ghe  l'ho  scritto. 
Ferdinando.  Dite,  mi  conoscete? 

Marinetta.  Lo  conosso   benissimo. 

Ferdinando.  E  chi  son  io,  signora? 
Marinetta.  Un  signor  gentilissimo. 

Ferdinando.  Mi  vedeste  altre  volte? 

Marinetta.  L'  ho  visto,  e  gh'  ho  paria. 

Ferdinando.  Dove?  quando? 

Marinetta.  Dasseno  me  l'ho  desmentegà. 

Ferdinando.   Eh  signora,  lo  vedo,   volete  divertirvi. 

Fatemi  questa  grazia,   vi  prego  di  scoprirvi. 
Marinetta.    Sola  no  me  convien.   Amiga,  vegnì  qua.      (a  Felice 

{Felice  si  avanza,  e  scopre  il  nastro 
Ferdinando.   (Ecco  un  nastro  compagno  ;   che  diavolo  sarà  ?) 
Felice.  Serva,   sior   Ferdinando. 

Ferdinando.  Mi  conoscete?  Oh  bella! 

Con  questi  nastri   al  petto  qual  di  voi  sarà  quella  ? 
Felice.  Mi  son  quella   siguro. 

Marinetta.  Quella  son  anca  mi. 

Ferdinando.   Ma  chi  di  voi  ha  scritto  questo  foglio  che  è  qui? 
Felice.  Mi  no. 

Marinetta.  Gnanca  mi  certo. 

(1)  Ella  vaneggia:  voi.  XII,  453,  n.  6.       (2)  Probabilmente  il  verso,  mancante  di  una  sil- 
laba, è  da  correggersi  :  Come  me  par  e  piase  (v.  anche  Cameroni,  1.  e.)  opp.  co  me  par  e  me  pìaae. 
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Ferdinando.  Si  potrebbe  saper 

Da  voi,   chi   r  abbia   scritto  ? 
Felice.  Se  el  so,  noi  voi  saver. 

Ferdinando.   Ah  sì,   voi  siete  quella  che  arde  per  me  nel  seno. 

(a  siora  Felice 
Felice.  El  s'inganna  de  grosso,  sior  forestier,   dasseno. 

Ferdinando.   Dunque  voi  siete  quella  che  amor  per  me  vi  sente. 

(a  Marinella 
MaRINETTA.    Sior  forestier,  dasseno,  no  lo  gh'ho  gnanca  in  mente. 
Ferdinando.   Quand'  è  così,   potete  andarvene  di   qua. 
Felice.  Oh  che  bella  creanza! 

MaRINETTA.  Che  bella  civiltà! 

Felice.  Xelo  elo  el  patron? 

MaRINETTA.  Comandelo  qua  drento? 

Alle  donne  civil  se  fa  sto  complimento? 
Ferdinando.   Ma  se  voi  vi  credete  di   corbellar  con  me... 
Felice.  Gnanca  no  se  esebisse  un  strazio  de  caffè? 

Ferdinando.   Subito,   volentieri.    Caffè.  {farle 

Nicolò.  Vengo  a  servirla. 

Ferdinando.   (Se  si  cava  la  maschera,  potrò  almeno  scoprirla). 

Voi  lo  berrete  ancora.  (a  Marinella 

MaRINETTA.  Farò  quel  che  farà 

La  mia  compagna. 
Ferdinando.  Brava.   Ci  ho  gusto  in  verità. 

Nicolò.  Servide  del  caffè.  Se  voile  comodar? 

Ferdinando.  Favorite  sedere. 
Felice.  No  me  voggio  sentar. 

MaRINETTA.    Gnanca  mi. 

Ferdinando.  Molto  zucchero?  (a  Felice 

Felice.  Piuttosto  in  quémtità. 

Ferdinando.  Così? 
Felice.  Ancora  un  pochette. 

Ferdinando.  E  voi  ?  {a  Marinella 

MaRINETTA.  Poco  me  fa. 

{Nicolò  versa  il  caffè 
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Ferdinando.  Signore,   colla  maschera  bevere  non  si  può. 

MarINETTA.  Via,   che  el  lo  beva  elo. 

Ferdinando.  Anch'  io  lo  beverò. 

Questo  è  per  voi,   signora.  (a  Marinetta 

MaRINETTA.  Oh,   xe  qua  mio  mario. 

Ferdinando.  Io  non  vedo  nessuno.  (guardando  intorno 

Felice.  Oh,   che  xe  qua  mio  fio. 

Patron.  (a  Ferdinando 

Marinetta.  La   reverisso.  (a  Ferdinando 

Felice.  La  se  conserva  san. 

Marinetta.  La  lo  mantegna  caldo,   che  el  beverò  doman. 

Felice.  La  prego  a  compatir,  se  vago  via  e  l' impianto,  {parte 

Marinetta.  Quelle  dal  galanetto  la  reverisse  tanto.  {parte 


SCENA  111. 

Ferdinando  e  Nicolò,  por  Lucietta  e  Bettina. 

Nicolò.  Lo  comandela  eia? 

Ferdinando.  Va  al  diavolo  anche  tu. 

Nicolò.  (Co  sta  sorte  de  matti  no  me  n'intrigo  più). 

{si  ritira  in  bottega 
Ferdinando.   Si,   voglio,  per  conoscerle,  seguirle  a  suo  dispetto. 

Ecco  dell'  altre  maschere  con  il  galano  al  petto. 

Chi  sa  che  una  di  queste?...  che  diavol  d'imbarazzo! 

Voglion  le  Veneziane  farmi  diventar  pazzo. 
Lucietta.        (Le  amighe  no  se  vede.   Aspettemo  un  pochetto). 

{piano  a  Bettina 
Bettina.  (La  varda,  siora  mare,  quello  dall'  aneletto). 

Lucietta.        (Sì,  per  diana.  Sta  zitta,  femolo  zavariar). 
Bettina.  (No  vorave  che   Bortolo...). 

Lucietta.  (Màndelo  a  far  squartar. 

Xe  do  anni  debotto,   che  el  vien  in  casa  mia  ; 

Noi   t' ha  mai  dona  gnente.   Bortolo  xe  un'  arpia). 
Bettina.  (In  verità  dasseno,   che  no  la  disc  mal). 

Lucietta.        (Devertimose  un  poco  ;  semo  de  carneval). 
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Ferdinando.   (Sto  a  veder  della  scena  qual  sia  la  conclusione. 

Quei  nastri  maledetti  mi  han  posto  in  confusione). 
LuCIETTA.        Patron. 

Ferdinando.  Servo  divoto. 

Bettina.  Serva. 

Ferdinando.  Padrona  mia. 

LuciETTA.        La  fa  delle  so  grazie  una  gran  carestia. 

Ferdinando.  Non  capisco,  signora. 

LuciETTA.  Me  capisso  ben  mi. 

Ma  delle  amighe  vecchie  no  se  se  degna  pi. 
Ferdinando.   In  Venezia,  signora,  non  ho  amicizia  alcuna. 

Se  acquistar  ne  potessi,   sarebbe  una  fortuna. 
LuciETTA.        S'avemo  cognossù  in  paese  lontan. 
Ferdinando.  Dove? 

LuciETTA.  Se  no  m'inganno,  o  a  Torcello,   o  a  Buran. 

Ferdinando.   Non  so  questi  paesi  dove  siano  nemmeno. 

Fatemi  la  finezza  dirmi  chi  siete  almeno. 
LuciETTA.        Mi  gh'  ho  nome  Pandora. 

Ferdinando.  Pandora  ?  e  voi  ?  (a  Bettina 

Bettina.  Marfisa. 

Ferdinando.   Due  nomi  veramente  da  muovere  alle  risa. 

Brave,   signore   mie  ;  veggo  che  volentieri 

Si  usa  da  voi   talvolta  burlar  coi  forastieri. 

Piacemi  estremamente  nel  vostro  sesso  il  brio. 

Ma  però  vi  avvertisco  che  so  burlare  anch'  io. 
LuciETTA.        La  falla,  mio  patron;  no  se  usa  in  sta  città 

Burlar  i  forestieri.   Xelo  mai  sta  burla? 
Ferdinando.  E  come  !   e  in  che  maniera  !  Volete  voi  sentire 

Se  mi  han  ben  corbellato?  or  ve  lo  fo  capire. 

Vi  leggerò  un  viglietto,  che  affé  vale  un  tesoro. 

(Scoprirò  se  per  sorte  1*  ha  scritto  una  di  loro). 

Ferdinando  adorabile.  A  me? 
LuciETTA.  Noi  xe  ben  ditto? 

Ferdinando.  Vi  par  ch'io  sia  adorabile? 
LuciETTA.  Se  sa  chi  ghe  l'ha  scritto  ? 
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Ferdinando.   Io  non  lo  so  finora.  Ferdinando  adorabile. 
Lucetta.        Fin  qua  no  ghe  xe  mal. 

Bettina.  Noi  xe  gnanca  sprezzabile  ! 

Ferdinando.  Grazie  dell'opinione  che  formano  di  me. 

(Se  lodano  il  viglietto,   qualche  sospetto  e'  è). 

Un'incognita  amante  vi  ha  consacrato  il  core. 

Costretta  notte  e  giorno  a  sospirar  d'amore. 

Per  me.  Sentite  come   l' incognita  beffeggia  ? 
Lucietta.        Noi  lo   merita  fursi? 

Bettina.  Xela  una  maraveggia? 

Ferdinando.   (Quella  che  ha  scritto  il  foglio,  par  che  in  esse  vi  sia). 
Lucietta.        La  fenizza  de  lezer. 

Bettina.  (Chi  diavolo  è  custia?) 

Ferdinando.   Appena  vi  ha  veduto,   coi  rai  del  vostro  viso. 

Si  è  sentita  colpire  da  un  fulmine  improvviso. 

Questo  ha  del  romanzesco. 
Lucietta.  Perchè  ?  no  se  ne  dà 

De  sti  amori  improvvisi  ? 
Bettina.  Co  i  lo  scrive,  sarà. 

Ferdinando.   (Se  una  di  queste  due  vergato  ha  questo  foglio. 

Chi  sia  di  lor  T  autrice,   assicurarmi  io  voglio). 

Sentite,   or  viene  il  buono.   La  vostra  innamorata 

Per  un  riguardo  onesto  si  tiene  ancor  celata. 

Oggi  voi  la  vedrete  con  mascherato  aspetto, 

E  avrà  un  galan  per  segno,  color  di  rosa,  in  petto. 
Lucietta.       (Diavolo  !) 
Bettina.  (Cossa  séntio?) 

Ferdinando.  Ditemi,  quel  galano 

L'hanno  tutte  le  donne  del   popol  Veneziano? 
Lucietta.       Perchè  ? 
Ferdinando.  Perchè  poc'  anzi  due  maschere  civili 

Avevano  dinanzi    due  nastri  a  quei  simili. 
Lucietta.       Dasseno  ? 
Ferdinando.  Certamente. 

Lucietta.  (Cossa  distu,  Bettina, 
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Anca  sì  che  sta  lettera  xe  scrìtta  da  Marina?) 

(piano  a  Bellina 
Bettina.  (La  xe  anca  capace). 

LuciETTA  (No  scoverzimo  gnente). 

Ferdinando.   (Vien  da  loro   il   viglietto.  Si  vede  apertamente). 
LuciETTA.        Gh'  ala  nissun   sospetto,   chi  possa  averghe  scritto  ? 
Ferdinando.   Direi,   se  non   temessi,   d'essere  troppo  ardito. 
LuciETTA.        Via,   la  diga. 
Ferdinando.  Mi  pare  che  sia  la  Veneziana, 

Che  mi  ha  scritto  il  viglietto,  poco  da  me  lontana. 
LuciETTA.        A  vu,  maschera.  (a  Bellina 

Bettina.  A  mi? 

Ferdinando.  Se  è  ver  quello  che  dite, 

Se  il  viglietto  è  sincero,  perchè  non  vi  scoprite? 
Bettina.  Mi  non  ho  scritto  certo. 

LuciETTA.  Mi  no  so  de  biglietto. 

Sala  chi  averà  scritto?  quella  dall' aneletto. 
Ferdinando.  Come  sapete  voi,   ch'io  ho  donato  un  anello? 
LuciETTA.        Sior  SI,   savemo  tutto. 

Bettina.  L'ho  anca  visto;  el  xe  bello. 

Ferdinando.   Dite,  sareste  mai  una  di  voi  Bettina? 
Bettina.  Mi  Bettina?  sior  no. 

LuciETTA.  Sala  chi  son?   Marina. 

Ferdinando.   La  signora  Marina?  Quella  giovine  bella. 

Che  sul  festin  ier  sera  brillò  come  una  stella? 
Bettina.        (Malignazo!)  (I) 
Ferdinando.  Signora,  vi  giuro  in  verità, 

Mi  ha  incontrato  la  vostra  amabile  beltà. 

Di  quante  che  ho  veduto,   siete  la  più  brillante, 

L'unica   che  può  rendere  questo  mio  core  amante. 
LuciETTA.        De  rider  e  burlar  lo  so   che  el   se  diletta. 

Quella  dell'  aneletto  xe  bella  e  zovenetta. 
Ferdinando.   Bettina  avrà  il  suo  merito,  ma  francamente  il  dico  : 

In  paragon  di  voi,  io  non  la  stimo  un  fico. 

(1)  .  Maledetto  .:   voi.  VII!,  115,   n.  g. 
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Bettina.  Maschera,  andemo  via.  (a  Lucietta 

LuciETTA.  Vegno  ;  aspetta  un  pochetto. 

Dorica  no  la  ghe  piase  quella  dell'aneletto. 
Ferdinando.    E  bella,   se  vogliamo  ;   ma  non  saprei   amarla. 

E  poi   quella  sua  madre  non  posso  tollerarla. 
Lucietta.        Andemo,   che  xe  tardi.  (a  Bettina 

Ferdinando.  Vonno  andar  via?  perchè? 

Non  mi  fanno  l'onore  di  bevere  un  caffè. 
Lucietta.        Grazie,   grazie.  (Asenazzo).  (Andemo  a  travestirse. 

No  voi  che  el  ne  cognossa,  se  e!  gh'ha  idea  de  chiarirse). 

(a  Bettina 
Bettina.  La  diga,   sior  foresto,  ghe  piase   Marinetta? 

Ferdinando.   La  signora  Marina  mi  piace  e  mi  diletta. 

La  venero,   la  stimo,  e  lusingarmi  io  voglio, 

Ch'ella   sinceramente  mi  parli  in  questo  foglio. 
Lucietta.        Quel  foggio  no  xe  mio  ;  ghel  digo  e  ghel  mantegno. 

Ste  lettere  no  scrive  chi  ha  un  pochetto  d' inzegno. 

Marina  lo  ringrazia  della  so  gran  bontà, 

E  in  premio  la  lo  manda  tre  mia  (0  de  là  da  stra  (2). 

(parte 
Ferdinando.  Questo  cosa  vuol  dire?  (a  Bettina 

Bettina.  Voi  dir  liberamente 

Che  delle  so  finezze  no  ghe  pensemo  gnente. 

Che  se  Marina  el  manda  tre  mia  de  là  da  stra. 

Lo  manderà  Bettina  sedese  mia  più  in   là.       (parte 

SCENA  VI. 

Ferdinando  solo. 

Maladetta   Bettina,   Marina,   e  quante  sono! 
Tutte  a   beffar  mi  vengono  sul  medesimo  tuono? 
So  pure  che  per  fama   le  donne  Veneziane 
Passano  per  gentili,  vaghe,  discrete  e  umane. 

(I)  Miglia.      (2)  Mandare  al  diavolo.  Gioco  di  parole  fra  la  particella  tira  e  la  villa 
ài  Slrà,  sul  fiume  Brenta  :  v.  voi.   11,  600. 
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Intesi  da  ciascuno  lodarle  in  ogni  parte. 

So  che  di  farsi  amare  onestamente  han  l'arte, 

E  so  che  i  forestieri  che  furo  in  questo  loco, 

Della  lor  gentilezza  si  lodano  non  poco. 

A  me,  per  mia  sventura,  sinor  mi  è  capitato 

Gente  da  cui  mi  vedo  deriso  e  beffeggiato. 

Anche  Marina  istessa  m'insulta  e  mi  corbella? 

Ma  chi  sa  poi  se  è  vero,  e  se  Marina  è  quella? 

Farmi  ancora  impossibile,   che  donna  sì  gentile 

Possa  a  un  uom  corrispondere  con  animo  si  vile. 

SCENA  V. 

SlLVESTRA  e  detto,  poi  NlCOLÒ. 

SlLVESTRA.       (Le  cerco,  e  no  le  trovo.   Dove  sarale  andae? 

Chi  sa,  ste  frasconazze  dove  le  xe  imbusae  (')). 
Ferdinando.    (Chi   scrisse  questo  foglio  tento  scoprire  invano. 

Ecco  qui  un'  altra  maschera  col  solito  galano). 
SlLVESTRA.       (Oh,  in  verità  dasseno  el  forestier  xe  qua, 

Che  sul  festin  giersera  ha  tanto  chiaccolà). 
Ferdinando.   Megli'  è  eh'  io  me  ne  vada,  pria  d' impazzire  ancora). 

(in  atto  di  partire 
SlLVESTRA.        La   diga.  {lo  chiama 

Ferdinando.  Mi  comandi. 

SlLVESTRA.  Vaia  via? 

Ferdinando.  Sì,  signora. 

SlLVESTRA.       La  senta  una  parola. 

Ferdinando.  Posso  servirla  in  niente? 

SlLVESTRA.       Tutto  quel  che  la  voi. 

Ferdinando.  (Questa  è  più  compiacente). 

Vuole  il  caffè? 
SlLVESTRA.  Son   sola,   daresto  el  beveria. 

Ferdinando.   Non  basta  un  uom  d'  onore  sia  seco  in  compagnia  ? 

(1)  Nascoste,  intanate.   Da  buso,   buco.  V.   Patriarchi  e  Boerio. 
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SlLVESTRA.       No  ghe  voi  far  un  torto,  cognosso  el  so  buon  cuor. 

Ferdinando.   Vuol  che  l'ordini  adunque? 

SlLVESTRA.  La  me  farà  favor. 

Ferdinando.  Caffettiere. 

Nicolò.  Comandi. 

Ferdinando.  Un  caffè. 

Nicolò.  Patron  mio, 

Co  l'averò  porta,  me  lo  darala  indrio  (')? 
Ferdinando.   Spicciati,  impertinente,   porta  il  caffè. 
Nicolò.  (Da  putto, 

Ghe  fazzo  boggier  (2)  quello  con  el  zucchero  e  tutto). 

{da  sé,  e  parie 
Ferdinando.    (Almen,   se  non  mi   burla,   in  volto  la  vedrò). 
SlLVESTRA.       Ho  caminà.   Son  stracca. 
Ferdinando.  Sieda. 

SlLVESTRA.  Me  senterò. 

Che  el  se  senta  anca  elo,  che  da  giersera  in  qua 

Noi  poi  esser  che  basta  gnancora  destraccà  (3). 
Ferdinando.  E  ver,  fui  sul  festino.  Ci  foste  voi? 

SlLVESTRA.  Sior   sì. 

FerdINANEX).   Ho  ballato  di  molto. 

SlLVESTRA.  L'ha  balla  anca  con  mi. 

Ferdinando.  Ho  ballato  con  tutte. 

SlLVESTRA.  L'  ha  fatto  ben,  xe  giusto  ; 

Ma  me  par  che  con  mi  l' abbia  balla  de  gusto. 
Ferdinando.   Posso  saper  chi  siete? 
SlLVESTRA.  Che  el  r  indivina  mo. 

Ferdinando.   Mi  confondon  le  maschere;  indovinar  non  so. 

E  quello  che  confondere  mi  fa  più  d'ogni  cosa, 

E  quel  nastro  incarnato,   o  sia  color  di  rosa. 
SlLVESTRA.       Sto  galan  ghe  fa  spezie  (4)  ? 
Ferdinando.  Certo,   perchè  un  viglietto 

Dissemi,  che  l'avrebbe  chi  mi  vuol  bene,  in  petto. 

(I)  Indietro.       (2)  Bollire.       (3)  Riposato:   v.   Patriarchi  e  Boerìo.       (4)    <  Le  (a  ma- 
raviglia? o   Cameroni,  I.  e. 
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SlLVESTRA.       La  diga,  sto  viglietto  princìpielo  cussi? 

Ferdinando  adorabile. 
Ferdinando.  Senz'  altro,  eccolo  qui. 

Voi  potrete  svelarmi  quel  che  saper  desio. 

Chi  vergò  questo  foglio? 
SlLVESTRA.  El  carattere  è  mio. 

Ferdinando.   Dunque  voi   siete  quella  che  ad  onorarmi  inclina  ? 
SlLVESTRA.       (Veggio  farme  del  merito,   za  no  ghe  ze  Marina). 

Certo  quella  mi   son,   come  dise  el   biglietto. 

Costretta  notte  e  zorno  a  sospirar  d'affetto. 
Ferdinando.  Ti  ringrazio,  fortuna,   alfln  scoperto  ho  il  vero. 

Ma  il  vostro  cor,  signora,  posso  sperar  sincero? 
SlLVESTRA.       Caspita  !   sincerissimo  ;   le  zovene  par  mie 

In  sta  sorte  de  cosse  no  le  dise  busie. 
Ferdinando.  Oh  ciel  !  siete  fanciulla,  vedova,  o  maritata  ? 
SlLVESTRA.       Oh    son  putta,   son   putta. 

Ferdinando.  Perchè  andar  scompagnata  ? 

SlLVESTRA.       Gh'ho  la  mia  compagnia  qua  da  drio  in  t' un  canton. 

Son  vegnua  per  parlarghe   senza  aver  suggizion. 
Ferdinando.   (Al  gesto,  alla  maniera,  parmi  che  sia  bellina). 

La  vostra  condizione? 
SlLVESTRA.  Son  quasi  cittadina. 

Ferdinando.   Sarà  per  me  una   sorte  eh'  io  non  merito  certo. 

Servire  una  signora  qual  siete  voi   di  merlo. 

Scopritevi,   di  grazia.   Questo  caffè  non  viene?  {forte 

(11  desio  di  vederla  mi  fa  vivere  in  pene).      (Ja  sé 
Nicolò.  El  caffè  xe  qua  pronto. 

Ferdinando.  Si  smascheri,  signora. 

SlLVESTRA.       Vien  zente? 

Ferdinando.  Siamo  soli.  Affé,   non  vedo  r  ora. 

SlLVESTRA.        Me    COgnossela?  {smascherandosi 

Ferdinando.  (Oimè  !) 

SlLVESTRA.  Coss'  è    Sta  ? 

Ferdinando.  Niente,  niente. 

SlLVESTRA.      Ghe  vien  mal? 
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Ferdinando.  Non  signora;  par  che  mi  dolga  un  dente. 

SlLVESTRA.       Via,   via,  ghe  passerà.  Xelo  ben  sto  caffè? 

{mettendosi  molto  zucchero 

Nicolò.  Lai  senta. 

Ferdinando.  (Gran  fortuna  che  oggi  è  toccata  a  me  !) 

SlLVESTRA.       Deme  dell'altro  zucchero;  vegnì  qua,  caro  fio.  (a  Nicolò 
Nicolò.  Ancora  ?  se  col   zuccaro  mezz'ora  1'  ha   bogio. 

SlLVESTRA.       A  mi  me  piase  el  dolce.  E  a  eia?      (a  Ferdinando 
Ferdinando.  Certamente. 

SlLVESTRA.       Col  caffè  no   xe  dolce,  noi  me  piase  per  gnente. 

Oh  caro  sto  dolcetto! 

{succhiando  lo  zucchero  in  fondo  della  lazza 
Nicolò.  (L'è  vecchia  co  è  la  luna). 

Me  consolo  con  eia.  {a  Ferdinando 

Ferdinando.  Di  che? 

Nicolò.  De  sta  fortuna,      {parte 

Ferdinando.  Anche  costui  mi  burla. 

SlLVESTRA.  Vorla  che  andemo  via? 

Ferdinando.  Vada  pur. 

SlLVESTRA.  No  son  degna  della  so  compagnia? 

Ferdinando.   Ma!  non  è  accompagnata? 
SlLVESTRA.  Via,  che  el  vegna  con  mi. 

Co  le  putte  ci  vii   no  se  tratta  cussi. 
Ferdinando.   Dove  destina  andare? 
SlLVESTRA.  A  casa. 

Ferdinando.  Che  diranno, 

Se  una  putta  sua  pari  col  forastier  vedranno? 
SlLVESTRA.       Cossa  vorla  che  i   diga?  Voi  far  quel  che  me  par. 

Nissun  no  me  comanda,  e  son  da  maridar. 

La  me  daga  la  man. 
Ferdinando.  (Godiam  questa  vecchietta). 

Eccomi  qui  a  servirla. 
SlLVESTRA.  Cara  quella  grazietta  !   {partono 

Fine  dell' Jltto  Secondo. 
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ATTO    TERZO. 

SCENA  PRIMA. 

Camera  in  casa  de  sior  Luca. 
ZaNETTO   e   TONINA. 

ToNlNA.       Via,   caro  sior  Zanetto,  se  falò  sfregolar  (')? 

Appena  el  xe  vegnìi,  subito  el  voi  scampar? 
Zanetto.  Vói  cercar  mia  muggier.  No  so  dove  la  sia. 
ToNINA.        Cossa  gh'alo  paura?  che  i  ghe  la  mena  via? 

Alfin  siora  Felice  no  xe  una  fantolina; 

E  pò,  no  xela  andada  colla  mia  paroncina? 

Poco  a  tornar  a  casa  tardar   le  poderà, 

Che  noi  zavaria  (2)  altro,  e  che  el  l' aspetta  qua. 


(I)  Pregare  e  ripregare:  v.  Patriarchi  e  Boerio.      (2)  Zavariar,  impazzire:  voi.  II,  263 
e  XII,  453  ecc.  V.  più  indietro,  a  pag.    133. 

/ 
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Zanetto. 


TONINA. 

Zanetto. 

TONINA. 


Zanetto. 

TONINA. 

Zanetto. 

TONINA. 

Zanetto. 

TONINA. 

Zanetto. 

TONINA. 


Zanetto. 

TONINA. 


Zanetto. 

TONINA. 


Zanetto. 


L'aspetterò.   Per  diana,   sta  cara  mia  muggier 
La  voi  coi  so  mattezzi  che  ghe  ne  daga  un  per  (0. 

{,accenna  pugni,  o  schiaffi 
Certo  che  so  muggier  la  xe...   la  me  perdona... 
Xe  che  la  mette  suso  anca  la  mia  parona. 
Oe,   parie  con  creanza. 

Eh,   no  digo   per   dir. 
La  xe  zovene  ancora,  la  se  voi   devertir. 
Ghe  piase  andar  in  maschera,   ballar  qualche  pochetto, 
Zogar   tutta  la  notte. 

E  mi,  gramazzo,    in  letto. 
Povero  sior  Zanetto,   al  me  fa  compassion. 
Vorla  che  ghe  la  diga? 

Disè  mo. 

El  xe  un  minchion. 
Come  parleu,  patrona  ? 

Eh,   non  intendo  miga... 
Basta,   la  me  capisse,  senza  che  ghe  lo  diga. 
Mi  no  capisso  gnente. 

Me  spiegherò  più  meggio. 
Sta  vita  retirada  de  far  no  lo  conseggio. 
Se  devertisse  i  altri?  che  el  lo  fazza  anca  lu. 
Vardè  là  che  marmotta  !   povera  zoventù  ! 
Cossa  xe  sto  marmotta?  vardè  come  parie. 
Eh  caro  sior  Zanetto,  vu  no  me  cognossè. 
Lo  so  che  in  sta  maniera  parlar  no  me  convien. 
Ma  se  poi  dir  qualcossa,  quando  che    se  voi   ben. 
Me  volè  ben? 

Me  par  che  no  ghe  sia  bisogno 
Gnanca  de  domandarlo.  Sior  sì,   no  me  vergogno. 
Ghe  voggio  ben,  l' ho  ditto,  e  ghe  lo  torno  a  dir. 
De  voler  ben  a  uno  chi  me  poi  impedir? 
Son  maridà.   Se  putta... 


(1)  Un  paio. 
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TONINA. 


Zanetto. 

TONINA. 

Zanetto. 

TONINA. 


Zanetto. 

TONINA. 

Zanetto. 

TONINA. 


Zanetto. 

TONINA. 

Zanetto. 

TONINA. 

Zanetto. 

TONINA. 


Vardè  che  gran  cazzada  !  (  '  ) 
No  vago  col  mio  ben  fora  de  carizada.  (2) 
Lo  amo,   come  sei  fusse  mio  pare  o  mio  fradelo. 
E  se  gh'  avesse  un  stato,  ghe  Io  darave  a  elo. 
(Per  dir  la  verità,   me  piase  sto  musetto).  (Ja  sé 

(No  ghe  ne  dago  un  bezzo.  Lo  fazzo  per  despetto). 
Vegniria  qualche  volta,  ma  ho  suggizion. 

De  chi? 
In  sta  casa,  fio  caro,   fazzo  quel  che  voi  mi. 
Sior   Luca  xe  el  patron  ;  ma  el  xe  vecchio,  el  xe  sordo. 
Che  el  ghe  sia  qualche  volta,   gnanca  non  m'arecordo. 
So  sorella  xe  sempia,   pezo  de  una  putela. 
La  zovene  no  parla,   la  xe  alliegra  anca  eia. 
Podè  senza  riguardi  vegnir  liberamente  ; 
Se  vegnirè  a  trovarme,   staremo  allegramente. 
Certo  che  qualche  volta  gh*  ho  bisogno  anca  mi 
De  devertirme  un  poco.  Sfadigo  tutto  el  dì. 
E  la  muggier  a  torzio  (3). 

E  la  muggier  a  spasso. 
El  mano  se  sfadiga,   e  la  muggier  fa  chiasso. 
Ai  teatri,  ai  festini.   La  butta  via,   la  zoga, 
La  xe  una  morbinosa,  ma  !  de  tacco  ti  boga  (4). 
E  se  mezzo  ducato  anca  mi   butto  via, 
El  diavolo  ghel  dise,  e  subito  la  cria. 
No  soffrirla  ste  cosse  gnanca  un  omo  de  stucco, 
In  verità  dasseno,   che  se  (5)  un  gran  mamalucco. 
E  tocca  via  (6)  con  questa. 

Ve  parlo  per  amor. 
Proprio,   quando  ve  vedo,   se  me  consola  el  cuor. 
Ma  se  me  volè  ben,   e  se  ve  de  sto  vanto. 
Lassar  no  poderessi  de  strapazzante  tanto? 
No  posso  far  de  manco,  cossa  voleu  che  fazza? 


(1)  Che  gran  faccenda I  che  gran  cosai  Cazzada,  ciancia,  frascheria,  cosa  di  poco  valore. 
V.  Patriarchi  e  Boerio.  (2)  Più  comune  carezzada,  carreggiata.  (3)  A  zonzo,  in  giro. 
(4)  «  Di  prima  riga  »:  Cameroni,  1.  e.  Il  punto  ammirativo  dopo  ma  è  forse  un  errore  ti- 
pografico.      (5)  L'  ed.  Zatta  corresse  :  chel  xe  ecc.       (6)  E  dalli  ecc. 
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Zanetto. 

TONINA. 

Zanetto. 

TONINA. 

Zanetto. 


TONINA. 

Zanetto. 

TONINA. 

Zanetto. 

TONINA. 

Zanetto. 


Toni  N  A. 


Zanetto. 

TONINA. 

Zanetto. 

TONINA. 

Zanetto. 

TONINA. 

Zanetto. 

TONINA. 

Zanetto. 

TONINA. 

Zanetto. 

TONINA. 


Pazenzia  !  strapazzeme. 

Le  parole  no  mazza  ('). 
Mia  muggier  no  se  vede. 

Cossa  voleu  da  eia? 
L'ha  porta  via  le  chiave.  No  gh'ho  bezzi  in  scarsela. 
Son  usa,   co  me  levo,   andar  a  marendar. 
Felice  stamattina  la  m' ha  fatto  zunar  (2). 
Povero  pampalugo,   in  verità  la  godo. 
Brava;  tire  de  longo. 

Vorressi  un  panimbrodo  ? 
Perchè  no? 

Sì,  fio  mio,   aspettè,  che  vel  fazzo. 
L'  ha  porta  via  le  chiave.   Povero  minchionazzo.  {parte 
Tocca  via  de  sto  passo.   Qualche  volta  me  vien 
L'amor  in  ti  garettoli  (3),  la  me  voi  troppo  ben. 
Ma  za  ghe  son  avezzo  a  tor  le  strapazzae, 
E  Felice  in  sto  conto  la  me  voi  ben  assae. 
Fina  che  boggie  el  brodo,   son  vegnua  a  parecchiar. 
Ho  ordenà,   col  xe  fatto,  che  i  lo  vegna  a  portar. 

(prepara  un  tavolino  colla  salvietta  e  la  posata  ecc. 
Se  vien  zente? 

N'  importa. 

Sior  Luca  gh'  èlo  ? 

El  gh'è. 
No  vorria  che  el  disesse... 

Che  bisogno  ghe  xe? 
Magnar  in  casa  soa  senza  parlar  con  lu... 
Non  ho  visto  a   sto  mondo  un  sempio  co  fa  vu. 
Grazie. 

Senteve  zo,   che  xe  qua  el  panimbrodo. 

{viene  un  servitore  col  panimbrodo 
Se  vien  siora  Marina? 

Ve  manderia  sul  sodo. 


(I)  Non  uccidono.      (2)  Star  a  digiuno.      (3)   «  Giù  dei  garretti,  cioè  vien  meno,  sva- 
nisce »:  Cameroni.   Vedasi  l'ultimo  verso  di  questo  atto. 
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ZaNETTO.    Via,  via,  non  andè  in  collera  ;   sarà  quel  che  sarà,  (siede 
ToNINA.       Magne,  scaldeve  el  stomego. 
ZaNETTO.  Prezioso  in  verità. 

ToNINA.       (Pagherave  un  da  trenta  ('),  che  so  muggier  vegnisse, 

E  a  so  marzo  despetto  che  la  se  inzelusisse). 
Zanetto.     Vien  zente. 


Stè  pur  saldo.   Non   abbiè  suggizion. 
Cossa  voleu  che  i  diga? 

Mo  sé  un  gran  bemardon. 
Tonina,  co  sto  amor... 

Magne,   magne,  Zanetto. 
Saveu  chi  xe? 

Me  par... 

El  xe  sior  Bortoletto. 


Tonina. 

Zanetto. 

Tonina. 

Zanetto. 

Tonina. 

Zanetto. 

Tonina. 

Zanetto.     Bortolo?  me  despiase.   Stemo  de  casa  in  fazza. 

SCENA  li. 

Bortolo  e  detti. 

Bortolo.    Se  poi  vegnir? 

Tonina.  La  vegna. 

Bortolo.  Nane?  bon  prò  ve  fazza. 

Zanetto.    Cossa  diseu,   compare?  se  volè,  sé  paron. 

I  ha  voleste  per  forza... 
Bortolo.  Non  abbiè  suggizion. 

Magne  pur.   1   m' ha  ditto,    che  qua  ghe  xe  Bettina. 

Xe  vero  ?  (o  Tonino 

Tonina.  La  ghe  giera,   ma  de  prima  mattina. 

Bortolo.     E  adesso  saveu   gnente  in  dove  che  la  sia? 
Tonina.        Mi   no  lo  so  dasseno.    La  giera  in  compagnia 

Co  so  mare,   le  ho  viste  tutte  do  inmascherae. 

Vatela   a  catta  ti  (2),  dove  che  le  xe  andae. 

(1)  Moneta  del  valore  di  30  soldi  veneti,  detta  anche  lirazza  :  v.  voi.  Il,  563  e  Vili, 
129.  (2)  «  Vallo  a  pesca,  indovinalo  >:  Cameroni.  <  Va  a  pensare  dov'ella  sia  o  si  trovi  »; 
Boerio. 
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Bortolo.     Gh'èla  siora   Marina? 

ToNlNA.  No  la  gh'  è  gnanca  ella. 

Bortolo.     Oh  sta  putta...   per  diana,   che  ghe  la  fazzo  bella. 
ToNlNA.       Eh  caro  sior,   la  putta  no   ghe  n'ha  colpa  un   bezzo; 

Xe  causa  quella  mare. 
Bortolo.  Eh  lo  so  che  xe  un  pezzo. 

ToNINA.        Se  mi  gh'  avesse  un  putto,   co  fa  sior   Bortoletto, 

No  me  chiameria  degna.  Oh  sielo  benedetto  ! 

(piano  a  Bortolo 

Bortolo.    Dasseno  ? 

ToNINA.  In  verità.   Xe  che  mi  son....   cussi, 

Daresto...   Ma  la  senta,  son  civil  anca  mi.   {come  sopra 
Bortolo.     Sentì,  se  la  me  salta,   son  capace  de  far 

Quel  che  nissun  al  mondo  se  poi  immaginar. 
ToNINA.        Bettina  xe  una  frasca. 

Bortolo.  La  gh'  ha  troppo  morbin. 

ToNINA.        Bortolo,   magneressi  anca   vu   un   bocconzin? 
Bortolo.    Magnar  ? 
ToNINA.  Se  a  sior  Zanetto  volè  far  compagnia. 

Vago  a  torve  qualcossa. 
Bortolo.  Quel  che  volè,  fia  mia. 

ToNlNA.       No  voi  miga...   lo  fazzo  perchè  vede  el  buon  cuor. 

(Sior  sì,  per  devertirme  voi  metterlo  in  saor  (')). 

{da  sé,  e  parte 
Bortolo.     Xe  che  la  xe  una   serva,  daresto...    Betta,   Betta, 

Ti  me  faressi  far...  causa  siora  Lucietta. 
Zanetto.    Amigo,   me  despiase  che  ho  debotto  fenio. 

Ma  certo  un  panimbrodo  più  bon  non  ho  sentio. 
Bortolo.     Tonma  voi  che  magna. 
Zanetto.  Cossa  ? 

Bortolo.  No  saveria. 

La  voi  che  marendemo  tutti  do  in  compagnia. 


(I)   «  Metterlo  in  gaudio,   lusingarlo  ■>:  Cameroni.   Saor,    savore,  salsa  eccitante.  V.  Pa- 
triarchi e  Boerio. 
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ZanETTO.     Lassemo  che  la  fazza.   Co  no  ghe  xe  i   paroni, 

Le   serve  se  la  gode  a  spalle  dei  minchioni. 
Bortolo.     No   vorria  che  vegnisse  sior   Luca  o   Marinella. 
ZaNETTO.     Ghe  l'ho  dillo  anca  mi,  ma  al  sentir  sta  spuzzella  (0 

No  la  gh'  ha  suggizion. 
Bortolo.  Co  la  parla  cussi, 

La  sa  quel  che  la  disc. 
ZaNETTO.  Cussi  digo  anca  mi. 

TONINA.         {Con  due  piatti  e  un'altra  posata. 

Son  qua  ;   voi   che  magnemo  do  felle  de  persullo, 

E  un  lantin   de  sluffà. 
Bortolo.  Brava. 

Zanetto.  Mi  stago  a  tulio. 

ToNlNA.        Via  senleve,   sior   Bortolo. 
Bortolo.  E  vu? 

ToNINA.  Mi  no  ghe  penso. 

Zanetto.     Vegnì   via.  {a  Tonino 

ToNlNA.  Despenseme. 

Zanetto.  Oh,   per  mi  ve  despenso. 

Bortolo.     Me  voleu  ben,   Tonina? 

Zanetto.  Tonina  xe  impegnada. 

Tonina.       Con  chi,   patron? 
Zanetto.  Con  mi. 

Tonina.  Oh  mandria  gazzarada!  (2) 

Zanetto.     Senlìu  ;   se  noi  savessi,   imparè,   Bortolello  ; 

Quando  che  la  strapazza,  el   xe  un  segno  d'affetto. 
Bortolo.     Cara  vu,  strapazzeme. 
Tonina.  Tasè  là,   sior  perucca  (3), 

Che  debotto  ve  digo  sior  stroppolo  (4)  de  zucca. 
Zanetto.     Senlìu?  la  ne  voi  ben.   Semo  do  fortunai. 
Tonina.        Oh  scarlozzi  da  pevere  (5),  fagotti  (6)  mal  ligai  U). 

(1)  Vanerella,  superbelta  :  11,  212  ecc.  (2)  Frase  ingiuriosa,  equivalente  a  "  bestia 
malnata  ».  (3)  «  Signore  da  burla  »:  Boerio.  Anche  sier  perucca  de  sloppa:  11,  617. 
(4)  Dicesi  figuratamente  di  persona  piccola:   voi.  Xll,  186.  V.  Boerio.       (5)  Goldoni  spiega  : 

«  cartocci  di  pepe  mal  fatti  :   termine  di  disprezzo   »:    voi.    II,     105,    n.    /,    e    144,    d.    d. 

(6)  Fardelli.       (7)    «  Cicisbei  malgraziati  »:  Cameroni. 
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SCENA  III. 
SioT  Luca  e  detti. 
Luca.  Tonina. 

Zanetto.  Oe,   sior  Luca. 

Bortolo.  Voleu  che  andemo  ? 

Tonina.  Eh  gnente. 

Zanetio.     Almanco  respondeghe. 

Tonina.  L  '  è  sordo  ;  noi  ghe  sente. 

Luca.  Tonina. 

Zanetto.  Andemo  via. 

Tonina.  Stè  là,  no  ve  move. 

Za  se  volè  andar  via,  per  forza  1*  incontrè. 
Zanetto.    No  vorria... 
Tonina.  Pampalugo. 

Bortolo.  La  civiltà. 

Tonina.  Minchion... 

Bortolo.     E  se  el  paron  ne  cria? 

Tonina.  Che  el  cria,  che  el  xe  paron. 

Luca.  Gh'è  nissun  in  sta  casa  ?...  Veh  veh  !  schiavo,  patroni. 

Chi  èi  sti  siori  ?  (a  Tonina 

Tonina.  Do  amici.  (forte 

Luca.  Cossa  ? 

Tonina.  ^  Do  amici  boni,  {più  forte 

Luca.  No  i  cognosso.   Chi   xeli  ?  {si  mette  gli  occhiali 

Tonina.  Sior  Bortolo  Lavagna,  {forte 

E  sior  Zanetto  Trigoli. 
Luca.  Sior  Bortolo  che  magna? 

Vedo  anca  mi  che  el  magna. 
Bortolo.  La  prego  a  perdonar. 

Luca.         Come  ? 

Bortolo.  Ghe  domando  perdon  (0.  {forte 

L,UCA.  Cossa  xe  sto  zigar  (2)? 

Tonina. 

(I)  Così  il  lesto.  Cameionì,  I.  e,  corresse:   •  L.  Come?  B.  Mi  ghe  domando...  L.  Cossa 
xe  ecc.  ».       (2)  Urlare. 
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TONINA. 

Luca. 

TONINA. 

Luca. 

TONINA. 

Luca. 

TONINA. 

Luca. 

TONINA. 

Luca. 

TONINA. 

Luca. 

TONINA. 

Zanetto. 


Luca. 

Zanetto. 
Bortolo. 


Cossa  vorla  ? 


Luca. 
Zanetto. 

Luca. 


^a  vece 


hìa. 


Chi  li  ha  fatti  vegnir? 


Chi? 


{forte 
(più  forte 
so  dir. 


La  vecchia. 

Perchè  ? 

No  ghe! 
Cossa  ? 

(Pustu  (1)  crepar;  me  averzo  (2),  e  noi  me  sente). 

(da  sé 
Marina  dove  xela  ? 

No  so. 

Che? 

No  so  gnente.         (forte 
La  perdona,  sior  Luca,  la  troppa  confidenza. 
Veramente,  el  confesso.   Tè  stada  un'insolenza. 
Cercava  mia  muggier,   so   che  la  giera  qua  ; 
I  m' ha  dà  da  marenda,  e  mi  no  ho  reffudà. 
Se  m*  ha  cala  in  sta  recchia  sta  notte  una   flussion. 
De  qua  ghe  sento  poco.   La  prego  de  perdon. 
Amigo,   parie  vu  donca,   dall'altra  banda. 
Certo  s'avemo  tolto  una  libertà  granda. 
Ma  se  sa  che  sior  Luca  xe  un  omo  tutto  cuor. 
Che  tutti  i  boni  amici  el  tratta  con  amor. 
De  carneval  xe  lecito  torse  ste  libertà. 
Amigo,  a  quel  che  vedo,   l' è  sordo  anca  de  qua. 
(parla  cori  Luca,  e  Luca  seguita  a  guardare  Zanetto,  non  sen- 
tendo Bortolo. 
Xela   eia  che  parla?  (a  Zanetto 

Per  mi  non  ho  zittio. 
Xe   quello   là   che   parla.  (accenna  colla  mano 

Oh,   el  gh'  aveva  da  drio. 

(voltandosi  vede  Bortolo 


(1)  Possa  tu.      (2)  Mi  apro  il  petto  dal  gridare,  V.  Patriarchi  e  Boerio. 
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ToNINA.       Che  commedie!  No  xele  cosse  da  crepazzar  (1). 

No  ghe  bade,  marzocchi.  Senteve,  andè  a  magnar. 
Bortolo.     Permettela,   signor? 

Luca.  Vaia  via?  la  se  comoda. 

Bortolo.    E1  stuffà  se  sfredisse  (2). 

Luca.  Basta,   no  la  s'incomoda. 

ZaNETTO.    Che  persutto  prezioso! 

Luca.  Basta  cussi,  che  el  tasa. 

ZanETTO.    Vago  a  magnar  el  resto. 
Luca.  La  reverissa  a  casa. 

{Bortolo  e  Zanella  lomano  a  latìola 
Luca.  Tonina. 

ToNlNA.  Sior. 

Luca.  Adesso  che  i  xe  andai  via  de  qua, 

Vorria  che  me  disessi...  Oh  bella  in  verità. 

(s(  valla  e  li  vede  a  tavola 

Mo  za  che  la  mia  roba  s' ha  da  magnar  cussi, 

Quando  che  i  altri  magna,  voi  magnar  anca  mi. 

Un  piatto  e  un  tovaggiol.   Con  licenza,  patroni, 

Gh'  è  un  odor  che  consola  !   no  i  xe  miga  minchioni. 

Ghe  ne  voggio  anca  mi  de  sto  stuffà. 
Bortolo.  Gh'ho  gusto. 

Luca.         Come  ? 
Bortolo.  Digo  de  sì. 

Luca.  Cossa  diseu? 

Bortolo.  Xe  giusto. 

Tonina.       (Per  diana,   che  le  vien.  Per  causa  del  patron. 

Mi   co  siora  Felice  no   gh'ho  la  mia  intenzion  (3). 

La  crederà  che  elo  gh'abbia  dà  da  magnar. 

Sto  vecchio  malignazo  me  xe  vegnù  a  intrigar). 

{da  sé,  e  parte 


(I)  Comunemente  crepar  (sott.   dalle   risa).       (2)  Si  raffredda.       (3)  Non  raggiungo   il 
mio  intento. 
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SCENA  IV. 

Marinetta,  siora  Felice  e  detti. 

Marinetta.  Bon  prò  fazza,   patroni.  Se  disna,   o  se  marenda? 
Felice.  Sior  mario,   come  vaia?  cosa  xe  sta  faccenda? 

ZanETTO.       Se  no   fussimo  qua,   qualcossa  ve  dirave. 

No  ve  basta  de  andar,  me  porte  via  le  chiave? 
Felice.  Vardè  che  gran  faccenda  !   Oh  povero  putello  I 

La  mamma  è  andada  via  senza  darghe  el  cestello. 
ZanETTO.       La  me  burla,   patrona?  (s'alza 

Marinetta.  Vu  burle  sior  Zanetto? 

Se   tase,  e  a  so  mario  se  ghe  porta  respetto. 

El  xe  un  omo,   e  coi  omeni  no   se  tratta  cussi, 

E  no  se  va  a  ziron  tutta  la  notte  e  el  dì. 

Mi  ghe  conterò  tutto.   Sentì,   sior,   vegnì  qua. 

(mostra  di  gridare  a  Felice,  e  fa  che  si  accosti  Zanella,  a  cui 

dice  piarìo  : 

Netteve,   che  se  sporco  i  lavri  da  stuffà). 
Zanetto.         (Va  a  pulirsi  la  bocca. 

Felice.  Mo   ti   xe   una   gran   matta  !  (a  Marinetta,  ridendo 

Marinetta.  Gh'  astu   paura  ?  (a  Felice 

Felice.  Gnente.   (a  Marinetta 

Zanetto.       Sta  vita  no  la  voggio  certo  assolutamente. 
Marinetta.   El   gh'ha  rason,   sta  vita  no  la  se  poi  durar. 

Vu  tutto  el  zorno  a  spasso,  e  elo  in  casa  a  scassar  (0? 

Siora  no,  no  va   ben  ;   se  ghe  dise  cussi  : 

Mario,  se  me  diverto,  divertite  anca  ti. 

Vustu  vegnir  a  spasso,   vustu  che  se  godemo? 

Mettite  su   el  tabarro,   tiò  la  bauta  e  andemo. 

Quando  ti  vien  con  mi,   ti  me  consoH  tanto. 

Ma  pò,   se  no  ti  voi,  vissere  mie,   t' impianto. 
Zanetto.       Brava,  siora   Marina,  brava  da  galantomo. 
Felice.  Eh,   mio  mano  xe  bon. 

Marinetta.  Vostro  mario  xe   un   omo. 

(1)  Cullare,  dimenar  la  cuna:   v.  Patriarchi  e  Boerio. 
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Felice.  Vedere  che  stassera  el  vegnirà  al  festin. 

Marinetta.  Chi  xelo?  un  taggialegne?  xelo  un  spcizzacamin  ? 

Felice.  El  me  voi  ben  Zanetto. 

Marinetta.  Caspita,  el  meritè. 

Felice.  Né  vero?  (a  Zanetto 

Marinetta.  Respondeghe.  (a  Zanetto 

Zanetto.  Gran  diavolo  che  sé  ! 

(in  atto  di  partire 

Felice.  Andeu  via  co  sto  sesto  ? 

Marinetta.  El  se  va  a  inmascherar. 

Felice.  Oe,  mi  no  vegno  a  casa. 

Marinetta.  La  sta  con  mi  a  disnar. 

Felice.  Che   staga?  (a  Zanetto 

Zanetto.  Siora  sì;  sté  pur. 

Felice.  Grazie  infenite. 

Marinetta.  Ve  ringrazio  anca  mi. 

Zanetto.  Patrone,  reverite.  {in  atto  di  partire 

Felice.  Tolè,  tolé  le  chiave. 

Zanetto.  Siora  sì,  siora  sì. 

Felice.  Xestu  in  collera.  Nane? 

Zanetto.  Son....  no  so  gnanca  mi.  (parte 

Marinetta.  Xelo  andà? 

Felice.  El  xe  andà. 

Marinetta.  A  bon  viazo,  mastella  (1). 

Felice.  M'avé  fatto  da  rider. 

Marinetta.  Se  fa  cussi,  sorella. 

Cossa  serve  coi  omeni  criar  e  far  musoni  ? 

Quando  che  no  se  cria,  i   deventa  più   boni. 
Bortolo.        (Sta   putta  no  se  vede).    Digo,   siora  Marina, 

Me  saverìela  dir... 
Marinetta.  Cossa  cercheu?  Bettina? 

Bortolo.      Giusto  eia. 
Marinetta.  Disé,   no  savè  gnente? 

(I)  Mastello,  e  secchia  di  legno.   -   Come  si  dicesse:  vada  a  farsi  benedire. 
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Bortolo.  Cossa  ? 

MaRINETTA.   No  savè  de  Bettina?  Oh,  la  l'ha  fatta  grossa. 
Bortolo.      La  diga  mo. 

MaRINETTA.  Conteghe.  (a  Felice 

Felice.  Cessa  gh'oi  da  contar? 

MaRINETTA.  (Inventemo  qualcossa  ;   femolo  desperar). 

{piano  a  Felice 
Bortolo.        Me  fé  star  in  travaggio. 
MaRINETTA.  Se  savessi  ! 

Bortolo.  Mo  via. 

MaRINETTA.   La  se  sposa.... 
Bortolo.  Con  chi? 

MaRINETTA.  Con  mistro  (')  Zamaria. 

Bortolo.       Chi  èlo  costù? 

MaRINETTA.  E1   xe  un  omo.   Felice  lo  cognosse. 

Felice.  E1   xe  quello  che  vende  dell'acqua  per  la  tosse. 

Bortolo.      Dove  stalo? 
Felice.  A  Venezia. 

Bortolo.  Ma  dove? 

MaRINETTA.  In   cao  Castello  (2). 

Altro  che  vu,  sior  Bortolo  ;  se  vedessi  co  bello  ! 
Bortolo.       Dove  xela   Bettina? 

MaRINETTA.  La  xe  dal  so  novizzo. 

Felice.  No,   la  xe  dal  compare. 

Bortolo.  Chi  èlo? 

Felice.  E1  Conte  Pastizzo. 

Bortolo.      Patrone. 
MaRINETTA.  Dove  andeu? 

Felice.  Sentì. 

Bortolo.  Voggio  andar  via. 

Veggio  che  el  me  la  paga. 
MaRINETTA.  Chi?  Mistro  Zamaria? 

Bortolo.        Giusto   elo.  (m  atto  di  partire 

(  I  )  Mastro  o  maestro  :  Patriarchi  e  Boerio.      (2)  In  fondo  al  sestiere  di  Castello. 
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MaRINETTA.  Fermeve.  {lo  vuol  traltenere 

Bortolo.  Voggio  andar  via.         {come  sopra 

MaRINETTA.  Ascoltene. 

{lo  fermano 
Bortolo.        Lassarne  andar.  (si  scuote 

MaRINETTA.  Tegnimolo. 

Bortolo.  Gnanca  co  le  caene. 

{si  libera  dalle  dorine,  e  nel  fuggir  eia  urta  nel  tavolino  e  lo 
getta  in  terra,  e  fa  cadere  anche  il  signor  Luca. 
Luca.  Cossa   xe   sta?  (in  terra 

MaRINETTA.  Sior   pare }  {lo  aiuta  ad  alzarsi 

Luca.  Ol.  {alzandosi 

MaRINETTA.  S'alo  fatto  mal? 

Luca.  Come  ? 

MaRINETTA.  S'  alo  macca  ? 

Luca.  Cossa  ? 

Felice.  (Mo  che  coccal!)(i) 

{da  se 
Luca.  Ho  magna  un  pochettin,  m'aveva  indormenzà. 

Diseme,  cara  fia,   come  songio  casca? 
MaRINETTA.  E1  xe  sta   un  accidente. 
Luca.  Cossa  ? 

MaRINETTA.  E1   gatto   xe   sta.  {forte 

Luca.  E1  gatto  ?  O  malignazo  !   alo  magna  el   stuffà  ? 

Chi  èia   questa?  {accenna  Felice 

Felice.  Son  mi. 

Luca.  Siora  ? 

Felice.  El  sa  pur  chi  son. 

Luca.  Malignazo  quel  gatto  ;  m'  ho  indolentrà  un  galon  (2). 

Voggio  andarme  a  sentar  ;   a  star  in  pie  me  stracco. 

Fia  mia,   mandeme  subito  a  tor  un  taccomacco  (3). 

Cossa?  {a  Felice 

(  I  )  Stolido,  balordo.  Cocal  propriamenle  è  il  gabbiano  o  mugnaio,  bestia  stupida  : 
V.  Boerio.  (2)  Fianco:  Patriarchi  e  Boerio.  (3)  «  Cerotto  di  tacca  macca  »:  Patriarchi. 
V.   Boerio. 


LE  MORBINOSE  159 

Felice.  No  digo  gnente.  {sogghignando 

Luca.  Come?  (a  Marinella 

MaRINETTA.  Digo   de   sì. 

{sogghignando 
Luca.  Ride?  Co  se  xe  vecchi,  i  ne  tratta  cussi. 

Me  diol,   e  ancora  i  ride.  Se  vivesse  to  mare  ! 

Senti  sa,  frasconazza,   no  scoffonar  (l)  to  pare. 

Siora?  {a  Felice 

Felice.  Per  mi   no  parlo. 

Luca.  Vardè  là   che  bel  sesto  ! 

Anca  vu   sarè  vecchie,   se  no  creperè  presto. 

I  omeni  anca  vecchi  i  è  boni  da  qualcossa. 

La  donna  l' ha  fenio,   co  la  xe  vecchia  e  flossa. 

{parte 
Felice.  Oh  che  caro  vecchietto  !  no  ghe  respondè  gnente  ? 

{a  Marinella 
Marinetta.  Cossa  gh'  oi  da  responder  ?  Savè  che  noi  ghe  sente. 
Felice.  E  quel  povero  Bortolo? 

Marinetta.  Povero  fantolini 

Felice.  Perchè  farlo  zurlar  (2)? 

Marinetta.  No  saveu?  per  morbin. 

Felice.  E1  xe  fora  de  elo,  gramazzo  !  el  xe  ben  grezo  (3). 

Marinetta.  El  crede  a  ste  faloppe,   se  poi  sentir  de  pezo? 

Oh  sior*  amia,  sior'  amia. 
Felice.  In  maschera  anca  eia? 

Marinetta.   Oe,  co  sior  Ferdinando. 
Felice.  Marina,  come  xela? 

Marinetta.  Scondemo  sti  galani. 

Felice.  Sì,  che  noi  ne  cognossa. 

Marinetta.  Mia  amia  col  foresto? 
Felice.  No  saveria  per  cossa. 


(  I  )  Deridere,  beffeggiare  :  Patr.  e  Boetio.       (2)  Nelle  edd.  Guibert-Orgeas,  Zatta  ecc. 
è  stampato  per  enore  zurar.       (3)  Semplice,   inesperto:   li,   568. 
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SCENA  V.  (1) 

SiLVESTRA,  Ferdinando  e  dette. 

SlLVESTRA.      Putte,   cossa  diseu  ?  m'  oi  trova  un  bel  braccier  ? 
Felice.  Brava,  siora  Silvestra. 

Marinetta.  Brava!  col  forestieri 

Ferdinando.  Che  vedo!   in  questa  casa  la  signora  Marina? 
SlLVESTRA.      Sior  sì,   la  xe  mia  nezza. 

Ferdinando.  Nezza  ? 

SlLVESTRA.  Mia  nepotina. 

Ferdinando.  Questa  mi  giunge  nuova.   Non  mi  credeva  mai 

Di  essere  dove  sono. 
Marinetta.  Mo,  ghe  despiase? 

Ferdinando.  Assai. 

Marinetta.    Grazie  del  complimento. 

Felice.  Vardè  là  che  bel  sesto! 

Ferdinando.  Con  ragion,  mia  signora,   meravigliato  io  resto. 
Marinetta.    Perchè  ? 

Ferdinando.  Voi  lo  dovreste  saper  più  di  nissuna. 

Marinetta.    Mi  credo  che  el  zavaria. 

Felice.  Ai  quanti  fa  la  luna? 

SlLVESTRA.       Sto  signor,   Marinetta,   el  sta  a  disnar  con  nu. 
Marinetta.   Dasseno?  me  consolo. 
Ferdinando.  No,  non  vi  resto  più. 

SlLVESTRA.       Perchè?  S'alo  pentìo? 
Marinetta.  Fursi  per  causa  mia? 

(Sta  vecchia  !. ..  Fé  de  tutto  de  menarmela  via). 

{piano  a  Felice 
SlLVESTRA.       No  crederave  mai,  che  el  me  fasse  sto  torto. 
Felice.  Sentì,  siora  Silvestra.   (El  xe  innamora  morto). 

SlLVESTRA.       (De   chi?) 

Felice.  (De  vu). 

Silvestra.  (Dasseno  ?) 

(I)  Nelle  edd.   Guibert-Orgeas,   Zalta  ecc.   è  stampato  per  errore  scena  X. 
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Felice.  (Con  fondamento  el  so). 

SlLVESTRA.       (Saveu  chi  el  sia?) 

Felice.  (So  tutto). 

SlLVESTRA.  (Chi    èlo?) 

Felice.  (Ve  conterò. 

Andeve  a  despoggiar  ;  vegnirò  in  compagnia, 

E  ve  conterò  tutto). 
SlLVESTRA.  (E  se  intanto  el  va  via? 

Felice.  (Eh,   che  no  l'anderà). 

SlLVESTRA.  La   senta,   sior  foresto, 

Me  vago  a  despoggiar,  e  tomo  presto  presto. 

Me  aspettela? 
Ferdinando.  Non  so. 

Felice.  Eh,  che  1'  aspetterà. 

Marinetta.    Se  el  voi  andar,  che  el  vaga. 
Ferdinando.  Dove?  Di  là  da  stra?(i) 

Marinetta.     Vardè  che   bel  parlar! 
Ferdinando.  Dico  quel  che  mi  han  detto... 

Vada,   vada  a  spogliarsi.  (a  Silveslra 

SlLVESTRA.  Me  aspettelo? 

Ferdinando.  Vi  aspetto. 

SlLVESTRA.       Bravo,   cussi  me  piase.   (Vedo  che  el  me  voi  ben). 

Vegni  con  mi.  Felice.  (El  cuor  me  sbalza  in  sen). 

El  disnerà  con  nu.   Oe,   no  ghe  disè  gnente 

A  sior   Luca  ;   za  elo  xe  vecchio,  e  noi  ghe  sente. 

Senza  che  nissun  sappia,   femo  sto  disnaretto. 

(Proprio  me  sento  in  gringola.  Oh  siestu  benedetto!) 

(parte 
Felice.  (Oi  d'andar  anca  mi?)  (piano  a  Marinella 

Marinetta.  (Sì,   andè,  andò,  destrigheve). 

(a  Felice 
Felice.  (Sola  volè  restar?)  (a  Marinella 

Marinetta.  (Per  questo  ?)  (a  Felice 

(I)  Vedasi  alto   II,  sulla   fine  della  se.    3. 

m 
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Felice.  (Comodeve). 

(a  Marinella,  e  parte 
MaRINETTA.     Che  el  diga,   caro  sior,   cossa  gh'alo  con  mi? 
FerDINANOO.  Vi  par  che  i  galantuomini  si  burlino  così? 
MaRINETTA.    Chi  lo  burla? 
Ferdinando.  Che  forse  voi  vi  siete  scordata 

Di  quel  che  mi  diceste  al  caffè  mascherata? 
MaRINETTA.    Come  m'alo  scoverto? 
Ferdinando.  Mi  domandate  il   come? 

Non  vi  dovea  conoscere,   se  mi  diceste  il  nome? 
MaRINETTA.    Mi  gh'ho  dito  el  mio  nome? 

Ferdinando.  Oh  bella  in  verità  ! 

Voi  stessa,  e  mi  sapeste  mandar  di   là  da  stra. 
MaRINETTA.    Sior  Ferdinando  caro,   questa  xe  una  bulada? 

In  maschera  al  caffè,   xe  vero,   ghe  son  stada. 

Ho  parla  anca  con  elo,  ho  sentio  d'un  biglietto. 

Ch'aveva  per  desgrazia  un  certo  galanetto. 

In  grazia  della  mascara  m'ho  tolto  confidenza. 

Ma  no  gh'ho  dito  el  nome,   né  gnanca  sta  insolenza. 

Anzi,  perchè  in  tei  viso  noi  me  vedesse,   el  sa 

Che  el  caffè  in  te  la  chiccara  scampando  gh'ho  lassa. 

E  che  finzendo  de  esser  femena  maridada. 

Del  mano  col  pretesto,  son  dal  caffè  scampada. 
Ferdinando.  Oh   ciel,  voi  siete  quella....  dunque  l'altra  non  siete... 

Or  conosco  il  vestito.   Sì,  che  ragione  avete. 

Prima  venner  due  maschere,   per  verità  compite. 

Poi  altre  due  ne  vennero,   più  risolute  e  ardite. 

Avean  lo  stesso  nastro,   come  le  prime  al  petto  ; 

E.  che  avea  il  vostro  nome,  una  di  quelle  ha  detto. 
MaRINETTA.    Sior  ?  le  ha  finto  el  mio  nome  ?  Zitto,  le  trovo  adesso. 

Un   galan   co   fa   questo  ?  (mostra  il  nastro 

Ferdinando.  Par  quel  galano  istesso. 

MaRINETTA.    Certo  un  galan  conapagno  gh'ho  dà  mi  stamattina. 

Le   xe  eie  senz'altro.   Lucietta  con   Bettina. 
Ferdinando.  Lucietta  colla  figlia? 
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MaRINETTA.  Ghel  digo,   in  verità. 

Ferdinando.   Han  ragion  di  mandarmi  dunque  di  là  da  stra. 
MarinetTA.    Perchè  ? 
Ferdinando.  Non  conoscendole,   ho  detto  che  Lucietta 

Mi  pareva  insoffribile,  e  l'altra  una  fraschetta. 
MarINETTA.    Bravo,  bravo  dasseno.  Gh'ho  gusto;  tolè  su. 
Ferdinando.  Cospetto  !  colle  maschere  non  vo'  parlar  mai  più. 
Marinetta.    Cossa  gh' importa  a  elo  d'averle  desgustae? 

Se  el  gh'  ha  dito  sta  cosse,  le  se  le  ha  meritae. 
Ferdinando.  Voi  però  niente  meno  di  me  prendeste  gioco. 
Marinetta.    No  ghe  xe  mal,   1'  ho  fatto  per  devertirme  un  poco. 

E  circa  a  quel  biglietto,  no  la  creda  che  el  sia 

Ne  tutto  verità,  né  tutto  una  busia. 
Ferdinando.  Parlate  voi  di  questo  ?  (mostra  il  ciglietto 

Marinetta.  Sior  sì,  parlo  de  quello. 

Ferdinando.  Tanto  brutta  è  chi  scrisse,  quanto  il  viglietto  è  bello. 
Marinetta.    Cussi,  co  sto  disprezzo  la  parla  in  fazza  mia? 

Dove  ha  ditto  Lucietta,  debotto  el  mandaria. 
Ferdinando.  Vi  par  che  sia  vezzosa  la  signora  Silvestra.^ 
Marinetta.    Ah,   el  parla  de  mia  àmia  !  La  xe  un'altra  manestra. 
Ferdinando.  Non  fu  lei  che  lo  scrisse? 
Marinetta.  Certo,  è  la  verità. 

Ma  se  la  vecchia  ha  scritto,  qualcun  ghe  l'ha  detta. 
Ferdinando.   Per  altro  i  sentimenti  saranno  suoi. 
Marinetta.  Noi  credo. 

{vezzosamente 
Ferdinando.    Son   vostri?  {vezzosamente 

Marinetta.  No  so  gnente. 

Ferdinando.  Sì,  sono  vostri,  il  vedo. 

Ah,   se  creder  potessi  sincero  un  simil  foglio. 
Quanto  sarei  contento  !  Ma  disperar  non  voglio. 
Una  giovine  onesta  che  unisce  alla  beltà 
I  doni  dello  spirito,  no  che  ingannar  non  sa. 
Appena  vi  ho  veduta,   voi  mi  piaceste  tanto, 
Che  parvemi  d'amore  un  prodigioso  incanto. 
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So  che  ve  ne  accorgeste.   Ne  credevi  capace. 
In  mercè  della  stima,  di  essere  mendace. 
Signora,   ad  ispiegarvi  l'onestà  vostra  impegno. 
Se  burlaste,  pazienza  ;  per  questo  io  non  mi  sdegno. 
Dono  all'  età  ridente  lo  scherzo  menzognero  ; 
Ma  per  pietà,  vi  prego,  non  mi  celate  il  vero. 

MariNETTA.    Che  el  vaga  a  dir  ste  cosse  a  quella  dall'  anelo. 

Ferdinando.   Non  mi  mortificate.   La  verità  vi  svelo. 
Parvemi  conveniente  sì  piccolo  tributo 
A  figlia  cui  sembrava  l'anello  esser  piaciuto. 
Ma  da'  miei  labbri  intesero,  se  ho  dell'amor  per  essa. 
La  madre  mascherata  e  la  fanciulla  istessa. 
Ambe  da  voi  sfidate  a  dir  la  verità. 
Dicano  se  di  voi  lodata  ho  la  beltà. 
E  se  il  merito  vostro  in  faccia  lor  vantato. 
Mi  fé'   dal  loro  sdegno  schernito  e  strapazzato. 
Voi  siete  quella  sola  che  in  città  sì  famosa 
Apparve  agli  occhi  miei  più  amabile  e  vezzosa. 
E  se  del  vostro  affetto  posso  sperare  il  dono, 
Sull'onor  mio,  vel  giuro,  lieto  e  felice  io  sono. 

MaRINETTA.    Sento  a  mover  i  piatti,   xe  ora  de  disnar. 

La  vaga  in  quella  camera,   la  se  vaga  a  scaldar. 

Ferdinando.  Così  mi  rispondete? 

MaRINETTA.  Vorlo    andar?  (con  impazienja 

Ferdinando.  Non  gridate. 

Anderò,  mia  signora,   senza  che  mi  mandiate. 

(Mi  piace,   è  figlia  sola,   ha  delle  facoltà. 

Farmi  di  non  spiacerle,  voglio  sperar.  Chi  sa?)  (parte 
MaRINETTA.    Ah,   sto  sior  Ferdinando  el   xe  suttilo  (')  e  fin. 

No  vorria  incocalirme  (2),   e  perder  el  morbin. 

Vardè,  quando  che  i  dise  ;  per  quanto  che  sia  esperta. 

Per  quanto  che  abbia  fatto,  la  burla  è  descoverta. 

De  sta  sorte  de  burle  no  ghe  ne  fazzo  pi. 

Se  troppo  andemo  avanti,   togo  de  mezzo  mi. 

(I)  Sottile.      (2)  Initapidirmi,   e  quindi  innamorarmi.   Da  cocal.   V.  Boerio. 
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Per  dir  la  verità,  el  me  piase  sto  sior, 

El  gh' ha  certe  parole  che  bisega  (')  in  tei  cuor. 

Bettina  mo  credeva  d'averlo  chiappa  in  rede  ; 

So  danno  ;   ala  sentìo  ?  Ste  cosse  le  se  vede. 

L'  ha  ditto  che  ghe  piaso,  che  eia  xe  una  fraschetta. 

Gh'  ho  gusto  per  Bettina,  ma  anca  più  per  Lucietta. 

Voi  farghe  veder  mi,  chi  son  e  chi  no  son. 

Ma  pò  come  sarala,   se  casco  a  tombolon? 

Semo  da  mandar.   Donca  se  poderia, 

Se  el  disesse  dasseno...   Ma  se  no  so  chi  el  sia. 

Oh  m' ho  intriga  pur  mal.   Povera  zoventù  ! 

Quando  che  se  scemenza,  no  se  ghe  pensa  su. 

Coi  omeni  burlando,  se  fa  de  sti  vadagni, 

E  el  morbin  coli'  amor  va  zo  per  i  calcagni  (2).  {parie 


Fine  dell'Atto   Terzo. 


(I)  Bisegar,    frugare,  iluzzicare,  andar  al  cuore:   II,  133  e  159;  IV,  40;  XII,  167  ecc. 
V.  Patriarchi  e  Boerio.       (2)   •  Si  dimentica,  viene  a  noia   <:   II,  422. 
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ATTO   QUARTO. 

SCENA  PRIMA. 

Camera  con  tavola  per  desinare,  credenza  ecc. 
Servitori  che   apparecchiano. 
ToNINA,   poi  siora  FELICE. 

ToNINA.  Anemo,   feve  onor,  e  parecchie  pulito  (0. 

La  tola   ben  all'  ordene  fa  vegnir  appetito. 
Pieghe  que'  tovaggioli  con  qualche  bizzarria. 
Feghe  un  becchetto  de  anara  (2),  un  fongo,  una  galia  (3). 
Sentì,  sentì,   in  tei  logo  dove  sta  el  forestier, 
Piegheghe  el  tovaggiol  in  forma  de  cimier. 
Sotto  el  cimier  metteghe  do  vovi  (4)  de  gallina  : 
Cossa  voi  dir  i  vovi,  lasse  che  l' indovina. 

(/a  cenno  colla  mano  al  capo 


(I)  Bene.       (2)  Anitra.      (3)  Galea,  galera.       (4)  Uova. 
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Dove  starà  la  vecchia  feghe  sto  bel  scherzetto, 

Piegheghe  el  tovaggiol  in  forma  de  céiiletto  ('). 

Con  quel  de  la  parona  che  xe  con  nu  amorosa, 

Formeghe  un  bel  garofolo  o  un  boccolo  de  riosa  ; 

E  a  sta  siora  Felice,  che  gh'  ha  tanto  morbin, 

Feghe  una  bella  cuna  con  drento  un  fantolin  ; 

E  a  mi  se  la  rason  la  vien  a  domandar, 

Ghe  dirò  che  voi  dir  che  la  vaga  a  scassar  (2). 
Felice.  Chi  ha  d'andar  a  scassar? 

TONINA.  Mi  no  digo  de  ella. 

Felice.  M'  imagino,  patrona  ;  la  sarave  ben  bella, 

Che  con  mi  ve  tolessi  sta  confidenza. 
TONINA.  Mi  ? 

La  pensa,  se  de  ella  parlerave  cussi  ! 
Felice.  Dove  xe  Marinella? 

ToNINA.  Mi  no  so  in  verità. 

Felice.  La  tola  xela  all'  ordene  ? 

ToNINA.  Debotto  è  parecchia. 

La  diga  ;   sior  Zanetto   vegniralo  a  disnar  ? 
Felice.  Sempre  sto  mio  mano   vel  sento  a  menzonar. 

ToNINA.  Co  no  la  xe  zelosa,  no  gh'  importerà  gnente. 

Felice.  L'  ho  dito  e  el  tomo  a  dir,  no  ve  gh'ho  gnanca  in  mente. 

ToNINA.  E  pur,  chi  el  sente  elo,  el  sta  con  batticuor. 

Co  gh'  ho  dà  da  marenda,   el  gh'  aveva  timor. 
Felice.  Vu  donca  stamattina  gh'  ave  dà  da  marenda  ? 

ToNINA.  Mi  ghe  n*  ho  dà  ;   no  credo  che  de  mi  la  se  offenda. 

Felice.  No,  fia  mia,   de  sle  cosse  mi  no  me  togo  pena. 

Deghe  pur  da  marenda,   da  disnar  e  da  cena. 

Mi  no  ghe  vago  drio,  no  gh'  ho  sta  sinfonia  ; 

Me   basta  de  trovarlo,  co  tomo  a  casa  mia. 

E  pò  mi  me  confido,  che  noi  xe  tanto  grezo  ; 

Che  se  el  vorrà  scambiar,  noi  vorrà  farlo  in  pezo. 
ToNINA.  Mi  son  pezo  de  eia;   l'intendo  sto  sermon. 

Felice.  Chi  ha  bona  recchia,  intende. 

(I)  Cataletto.      (2)  Vedi  a  pag.    155   n.    I. 
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ToNINA.  Brava,  la  gh'ha  rason. 

Patrona. 
Felice.  Ve  saludo. 

ToNlNA.  (Sì,  per  farghe  despetto, 

Voggio  mandar  a  veder,   se  i  trova  sior  Zanetto. 

Pinzerò  che  l' invida  la  parona  a  disnar. 

Voggio  farghela  veder  ;   voi   farla  desperar).       {parie 


SCENA  11. 

Pelice,  poi  Marinetta. 

Pelice.  La  crede  mo  custìa  de  farme  magnar  l'aggio. 

So  chi   el   xe  mio  mario,   de  lu  no  gh'ho  travaggio. 

Ma  se  gnente  vedesse  che  lai  mettesse  suso, 

Oh,  no  la  sa  chi  sia,  ghe  sgraffarave  el  muso. 
Marinetta.  Cossa  feu  qua,  Pelice? 
Pelice.  Dove  xelo  l'amigo? 

Marinetta.   El  xe  de  là.   Pia  cara,  son  in  t*un  brutto  intrigo. 
Pelice.  Cossa  voi  dir? 

Marinetta.  Per  mi  so  che  ave  dell'amor. 

Voggio  contarve  tutto,  voi  palesarve  el  cuor. 
Pelice.  Anca  si  che  indovino? 

Marinetta.  Via  mo. 

Pelice.  Sé  innamorada. 

Marinetta.   Poco  manco,   sorella. 
Pelice.  Vardè  che  gran  cazzada!  (I) 

E  per  questo  ?  No  seu  da  maridar  ? 
Marinetta.  Xe  vero. 

Ma  no  se  sa  chi  el  sia. 
Pelice.  Se  saverà,  mi  spero. 

Marinetta.  Se  savessi,  Pelice,   come  che  stago  ! 
Pelice.  Oh  via, 

Pareu  che  per  amor  se  perda  l'allegria? 

(1)  Vedi  pag.    147   n.    1. 
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Non  se  poi  voler  ben  e  star  allegramente? 

No  me  stè  a  far  la  matta.  Tendeme  a  mi. 
Marinetta.  Vien  zente. 

Felice.  Mi,  mi  scoverzirò.... 

Marinetta.  Mascare?  chi  mai  xele? 

Felice.  A  sta  ora  do  mascare  vestìe  da  ortolanele? 

Marinetta.  Stimo  che  le  vien  via  senza  gnanca  parlar. 
Felice.  Demoghe  poche  chiaccole  ;  xe  ora  de  disnar. 


SCENA  III. 

Lucietta  e  Bettina   travestite  da  ortolanelle,   e  dette. 

Lucietta  e  Bettina  fanno  riverenze  e  vari  cenni, 

senza  parlare. 


Marinetta. 

Felice. 

Marinetta. 

Felice. 

Marinetta. 

Felice. 

Marinetta. 

Felice. 

Marinetta. 


Felice. 

Marinetta. 

Felice. 
Marinetta. 

Lucietta. 


Mascherette  ! 

Pulito  !   Vardè  che  figurazza  ! 
Andeu  a  spasso?  brave. 

Gh'è  della  zente  in  Piazza? 
Gh*  aveu  omeni  ?   No  ? 

Seu  maridae?  Seu  pute? 
Disè,  cossa  voi  dir  che  no  parie?  Seu  mute? 
Tolevene,   patrone,  infina  che  podè. 
Mo  via,  desmaschereve.    No?  no  vele?  perchè? 
Mi  no  so  cossa  dir,  ve  podè  comodar. 
Me  despiase  che  adesso  xe  ora  de  disnar. 
Oe,  mascare,  alle  curte  ;   desmaschereve,   o  via. 
No  volè  andar?  Me  piase. 

Mi  no  so  chi  le  sia. 
Me  par  che  quella  mascara  se  doveria  cavar. 
Ve  r  oi  da  dir  in  musica  ?  Nu   volemo  disnar. 
La  xe  un  poco  longhetta.   Ride?  Brave.  E  cussi? 
Voleu  che  andemo  a  tola? 

Vegno  a  tola  anca  mi. 

{smascherandosi 
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Felice.  Oh  oh  Lucietta  !   Brava.  Xela  Bettina  quella  ? 

Bettina.         Siora   sì.  {smascherandosi 

Felice.  Mo  co  brava  !  Che  bella  ortolanella  ! 

Marinetta.   Aveu  disnà? 

Lucietta.  Disnà?  Vegno  a  disnar  con  vu. 

Marinetta.  Dasseno? 

Lucietta.  Sì  dasseno. 

Felice.  Saremo  in   do  de  più. 

Marinetta.  (Le  vien  mo  giusto  ancuo,   per  intrigarme  i  bisi).  (') 

Lucietta.       Gh'  ho  una  fame  che  inspirito  ;  fé  metter  suso  i  risi. 

Marinetta.   Gh'  ave  fame  ?  Stè  fresca  !  No  ghe  xe  squasi  gnente. 

Lucietta.       No  stè  a  far  cerimonie,   magnemo  allegramente. 

Bettina.         Xe  sta  qua   Bortoletto? 

Marinetta.  Sì  ben,  el  ghe  xe  sta. 

Felice.  Gh'  avemo  dà  da  intender  cento  bestialità. 

Bettina.       De  cossa? 

Marinetta.  Vien  sior*  amia. 

Felice.  Zitto,  zitto,  tasemo. 

Lasse  pur  che  la  vegna,  voi  che  se  la  goderne. 
Marinetta.   (Gh'ho  rabbia  che  le  sappia  che  ghe  xe  qua  el  foresto. 

Bisognerà  che  pensa  trovar  qualche  pretesto). 

SCENA  IV. 

SlLVESTRA  e  detti. 

SlLVESTRA.     Son  qua,  che  i  metta  in  tola. 

Marinetta.  Oe,  awisè  de  là. 

{ad  un  servitore 
SlLVESTRA.      Dove   xe  el  forestier? 

Felice.  Oe,   el  forestier  xe  andà. 

SlLVESTRA.      Cossa  diseu? 
Felice.  Dasseno.  El  gh'aveva  da  far. 

(I)    «  Per  importunarmi  *  ;  Cameroni.   I.  e.   Biii,   piselli. 
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L*  ha  visto  che  vien  tardi,  e  1*  ha  voleste  anòax. 
SlLVESTRA.      No  i  la  fenisse  mai  sta  carogne  in  cusina. 

Voi  cazzar  via  la  cuoga,   voi  cazzar  via  Tonina. 

Tutti  voi   cazzar  via.   Sempre  la   xe  cussi. 

Se  xe  andà  via  el  foresto,  voggio  andar  via  anca  mi. 
MaRINETTA.   Eh  via,   no  la  ghe  bada... 

Felice.  (Lasse  che  la  se  instizza). 

{piano  a  Marinetla 
SlLVESTRA.      Oh  mi!  con  poche  legne  el  mio  camin  se  impizza  (•). 
LuciETTA.       Coss*  è,   siora  Silvestra  ? 
SlLVESTRA.  Chi   seu  vu  ? 

LuciETTA.  Son  Lucietta  ; 

No  me  cognossè  più? 
SlLVESTRA.  E  quella? 

LuciETTA.  Mia  fia   Betta. 

Felice.  Vedeu,   siora  Silvestra?  Se  no  gh' è  el  forestier. 

In  pe  (2)  de  uno  a  tola   ghe  n*  averemo  un  per  (3). 
SlLVESTRA.     Sto  scambio  no  me  comoda.  Che  i  lo  vaga  a  cercar. 

Voggio  che  l'aspettemo,   e  no  s'ha  da  disnar. 
Bettina.         Andemo,  siora  mare.   Vardè  là  che  bel  sesto  ! 
LuciETTA.       Chi  aspettela,  Felice? 
Felice.  L'aspetta  quel  foresto, 

Sior  Ferdinando. 
LuciETTA.  Oh  caspita  !   gierelo  vegnù  qua  ? 


MaRINETTA.   La  r  ha  mena  qua  eia. 


{accenando  Silvestra 


LuciETTA.  Eh   via. 

SlLVESTRA.  Cossa  xe  sta? 

Xela  una  maraveggia?  Certo,  patrona  sì. 

Se  noi  savè,  vel  digo  ;   el  spasema  per  mi. 

Lo  so  che  per  invidia  i  l' ha  fatto  andar  via  ; 

Ma  voggio  che  el  ghe  torna,   sì  per  diana  de  dia. 

Anemo,   con  chi  parilo?  andemelo  a  cercar. 

{ad  un  servitore 

Voggio  star  al   balcon,  se  credo  de  crepar.       (parte 

(1)  Mi  arrabbio  con  poco.  Impizzar,  accendere.      (2)  In  vece,  in  luogo  :  Boerio.      (3)  Paio. 
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Felice.  Mo  no  xela  da  rider. 

MarinETTA.  (Vardo,  che  noi  se  veda). 

(a  Felice 
Felice.  (E1  deve  far  qualcossa.   Lassemo  che  lai  creda). 

{a  MarintUa 
Bettina.         Se  vien  sto  foresder,  andemo  via. 
LucIETTA.  Perchè  ? 

Se  el  vien,    lassa  che  el  vegna.   Che  bisogno  ghe  xe  ? 

Quel  sior  1  è  giusto  bon  per  una  vecchia  matta. 

Uno  pezo  de  elo,  no  credo  che  se  catta  ('). 
Mari  NETTA.  Come  parleu,  Lucietta? 

SCENA  V. 
Ferdinando  e  dette. 

Ferdinando.    (  Vedendo  le  due  ortolanelle,  resta  in  disparte. 
LUCIETTA.  Digo  la  verità. 

Noi   gh'  ha  sior   Ferdinando  gnente  de  civiltà. 
Bettina.  La  gh'ha  rason  mia  mare. 

Felice.  Mo  perchè,  poverazzo? 

Bettina.  Perchè  noi  sa  el  trattar. 

LuciETTA.  El  xe  proprio  un  boazzo  (2). 

MarINETTA.   V'alo  fatto  qualcossa? 

Felice.  (Oh  che  gusto  !  El  le  sente). 

{avendo  veduto  Ferdinando 

Disè,   disè,   contène. 
LuciETTA.  No,  noi  m'ha  fatto  gnente. 

Felice.  Ma  pur? 

MaRINETTA.  Siora  Lucietta,   quando  lo  strapazzè. 

Co  disè  tanto  mal,   qualche  rason  ghe  xe. 
Felice.  I  disc  pur  che  el  sia  un  signor  da  Milan. 

LuciETTA.        Oh  oh,  un  signor!  Chi  sa  che  noi  sia  un  zaratan  (3)? 


(I)  Che  si  trovi.       (2)   Buaccio,    vale    a    dire    sciocco    o    anche    incivile:    v.    Boerio. 
<  Materialaccio,  somaraccio  »  :  VII,  469  e  Vili,    137.       (3)  Ciarlatano. 
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Marinetta. 

lucietta. 

Marinetta. 

Bettina. 

lucietta. 

Ferdinando. 

lucietta. 

Bettina. 

Marinetta. 

lucietta. 


Bettina. 
Felice. 
Marinetta. 
Ferdinando. 


Lucietta. 

Ferdinando. 

Lucietta. 

Ferdinando. 

Felice. 

Marinetta. 

Felice. 

Marinetta. 


E  pur  a  vostra  fia  el  gh'ha  dà  un  aneletto. 
Dasseno  !  Chi  1'  ha  ditto  ?  Vardè  che  bel  soggetto  ! 
Perchè  torlo? 

Noi  vai  gnanca  diese  ducati. 
I  crede  mo  sti  siori...   Va  là!   poveri  matti! 
Se  mia  fia  ghe  tendesse,   la  perderia  el  concetto. 
Grazie  delle  finezze. 

(Oh  siestu  maledetto  !) 
(Alo  sentio?)  (a  Lucietta 

(Gh'ho  a  caro). 

Perchè  no  alo  tasesto? 
Bisognava  star  là,  che  laveria  godesto. 
Lo  savevimo  tutte  che  el  giera  m  quel   canton. 
L'ho  visto,  me  n'ho  incorto,  col  xe  vegnìi  in  scondon(i). 
E  ho  dito  quel  che  ho  dito  per  far  vogar  (2)  Marina. 
Ho  volesto  far  scena.   No  xe  vero,   Bettina  ? 
Siora  si. 

(Oh  che  galiotta!) 

Volte  quella  brisiola  (3). 
Sì,  anch'  io  vi   ho  conosciuto  colla  vostra  figliuola, 
Questa  mattina  m  maschera  in   foggia  differente, 
E  ho  detto  quel  che  ho  detto  sincerissimamente. 
Dasseno  ? 

In  verità. 

Da  cavalier,   la  godo. 
Piacciono  i  begli  spiriti   ancora  a  me,   sul  sodo. 
A  monte,   a  monte  tutto  ;   anemo,  cossa  femio  ? 
Me  sento  a  sgangolir  (4).  Magnemio  o  no  magnemio  ? 
Ande  a  avvisar   sior'  amia.  {ad  un  servitore 

Me  balla  le   buele. 
No  se  ghe  vede  più.   Impizzè  le  candele. 

{ad  un  servitore 


(I)  Di  nascosto.       (2)  Per  far  arrabbiare:    v.    Boerio.       (3)    «   Voltate    il    discorso 
Cameroni.  Brisiola,   braciola.       (4)    «  Languire  di  fame  »:  Cameroni. 
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SCENA  VI. 

SlLVESTRA  e  dette. 

{Si  accendono  i  lumi. 
SlLVESTRA.       Son  qua.   Cossa  voleu? 
Felice.  Vedeu,   siora  Silvestra? 

Eccolo,   el  xe  toma.  Oh,   xe  qua  la  manestra  ! 

{Mettono  tre  piatti  in  tavola,  poi  altri  tre,  poi  le  frutta. 
SlLVESTRA.       Bravo,   bravo  !   impiantarme...  {a  Ferdinando 

Ferdinando.  Signora,   io  non  saprei... 

MarINETTA.    Via,  sentemose  a  tola. 
SlLVESTRA.  Luce  degli  occhi  miei. 

{verso  Ferdinando 
LuciETTA.        Mo  che  bei  sentimenti  ! 

Bettina.  Che  grazia  che  la  gh'  ha  ! 

Felice.  Sior  Ferdinando,   a  eia,   che  la  se  senta  qua. 

SlLVESTRA.       E   mi? 
Felice.  Arente  de  elo. 

SlLVESTRA.  All'  idol  mio  vicina. 

Felice.  Brava,  e  da  st'  altra  banda  se  senterà  Marina. 

Qua  Lucietta,  qua  Betta  ;   che  piasa  o  che  despiasa, 

Fazzo  mi  per  sta  volta  i  onori  della  casa. 
Ferdinando.   Servo  prima  di  tutte  la  signora  Silvestra. 

{presentandole 
SlLVESTRA.       Che  el  me  ne  daga  assae,   me  piase  la  manestra. 
Ferdinando.  La  signora  Felice.   La  signora  Bettina. 

A   lei.  {getta  il  tondo  a  Lucietta 

Lucietta.  Che  malagrazia  ! 

Ferdinando.  Garbata  signorina! 

L' ultima  è  la  padrona. 
Marinetta.  La  me  fa  troppo  onor. 

Ferdinando.  (L'  ultima  alla  sua  mensa,  ma  la  primiera  in  cor). 

{piano  a  Marinetla 
SlLVESTRA.       Cossa  diselo? 
FerDINANIX).  Niente. 
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SlLVESTRA. 

Felice. 
Ferdinando, 
lucietta. 
Ferdinando. 

SlLVESTRA. 

Marinetta. 

SlLVESTRA. 


Ferdinando. 
Marinetta. 
Ferdinando. 

SlLVESTRA. 

Felice. 

lucietta. 

Felice. 


SlLVESTRA. 

Bettina. 

SlLVESTRA. 


Marinetta. 

SlLVESTRA. 


Ferdinando. 

SlLVESTRA. 

Bettina. 

LuCIETTA. 

Bettina. 


Via,  che  el  magna  anca  elo. 
Digo,  sior  Ferdinando  ;  de  che  paese  xelo  ? 
L'ho  detto  un'altra  voha,  la  mia  patria  è  Milano. 
Xelo  conte  o   marchese? 

Io  sono  un  ciarlatano. 
Cossa  ? 

Via,   che  noi  staga  a  dir  de  sti  strambotti. 
Certo  el  xe  un  zaratan  che  zoga  ai  bussolotti. 
El  xe  un  bravo  sparissi,  e  confessar  convien. 
Che  el  m'ha  fatto  sparir  el  cuor  fora  dal  sen. 
E  il  mio  dov'è  sparito?  il  mio  dove  sarà? 
Credo  poco  lontan.  ^ 

E  vero. 

El  soo  xe  qua. 
Putti,  deme  da  bever. 

Troppo  presto,   fia  mia. 
Eh,  che  voggio  che  el  vin  me  metta  in  allegria. 
Voleu  che  stemo  qua  co  fa  tante  marmotte? 
Animo,   fazzo  un  prindese  :   Viva  le   zovenotte.  (ieve 
Grazie. 

Più  tosto  a  mi  sto  prindese  el  me  tocca. 
Eh  tasè  là,  putella,   che  gh'  ave  el  latte  in  bocca. 
Né  vu,   ne  vostra  mare  no  podè  dir  cussi. 
Felice  è  zovenotta;   e  Marinetta,   e  mi. 
Oh  che  cara  sior'  amia  ! 

Diselo  vu.  Marina, 
Co  vu  geri  putella,  no  gerio  fantolina? 
No  zoghevimo  insieme  alle  bagatelette  (')? 
Quanti  anni  può  avere? 

Zitto  ;  i   xe  vintisette. 
Con  quelli  della  nena  (2)? 

E   quelli  de  so  mare. 
E  quelli  de  so  santola. 


(I)    «  Il  divertirsi  dei  bambini  coi  pupi  o    con    le    bambole  »:  C.   Musatti.   C.    G.   e   il 
vocab.   venez.,   Ven.,    1913.       (2)  Balia.  Voi.  XII,  161  ecc. 
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Felice.  E  quei  de  so  compare. 

SlLVESTRA.  Oe,  voleu  che  ve  diga  de  quei  che  v'ha  nanio?  (!) 

Ferdinando.  Non  vedete  che  burlano? 
SlLVESTRA.  Lo   so,  Io  so,  fio  mio. 

SCENA  VII. 

Bortolo  e  detti. 

Bortolo.        Bon  prò  fazza,  patroni. 

Bettina.  Oh,  Bortolo  xe  qua. 

LuciETTA.        Che  bon  vento  ve  mena? 

Marinetta.  Disè.  L'aveu  trova? 

(a  Bortolo 

Bortolo.  Chi  ? 

Marinetta.  L'amigo. 

Bortolo.  Nissun  noi  cognosse  a  Castello. 

Felice.  Oe,  sentì  una  parola. 

Bortolo.  La    diga    mo.    {si  accosta  a  Felice 

Felice.  (E1    xe   quello),  {accenna  Ferdinando 

Bortolo.  (Per  diana  !  )                                                       (da  sé 

LucIETTA.  Bortoletto,  semo  qua  in  compagnia. 

Bortolo.  Brave,   brave,  patrone  ;   digo,  sior  Zamarìa. 

{a  Ferdinando 

Ferdinando.  A  me? 

Bortolo.  A  ella. 

Felice.  Sentì.   (Noi  xe  miga  el  novizzo). 

{piano  a  Bortolo 

Bortolo.  (Mo   chi   xelo?)                                           {piano  a  Felice 

Felice.  (E1  compare).                {piano  a  Bortolo 

Bortolo.  (Chi?  sior  Conte  Pastizzo?)  (2) 

{piano  a  Felice 
Felice.  (Giusto  elo).  {piano  a  Bortolo 


(I)    <  Maniera  che  comprende  ogni  sorte  di  villania  »:  voi.  Vili,  156,  n.  a  ;  XII,  133  ecc. 
(2)  Pastizzo,  pasticcio;  e  figurai,  raggiro,  intrigo,  guazzabuglio,  imbroglio.   Vedasi  a  pag.    157. 
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Marinetta.  (Oh  che  inatta  !)  Voleu  sentarve  a  loia  ? 

{a  Bortolo 
Bettina.  Vegnì  arente  de  mi. 

Bortolo.  Sior  Conte,  una  parola. 

(a  Ferdinando 

Ferdinando.  Dite  a  me? 

Bortolo.  Digo  a  eia. 

LuciETTA.  Conte  de  quella  spessa  (0. 

Silvestra.       Sior  sì,  sior  si,  el  xe  conte,   e  mi  sarò  contessa. 

Ferdinando.  Io  non  ho  questo  titolo,  garbato  signorino. 

Bortolo.         Noi  xe  el  Conte  Pastizzo  ? 

Ferdinando.  No,  il  mio  bel  simoncino  (2). 

Bortolo.         Coss'  è  sto  strapazzar  ? 

Marinetta.  Caro  quel  bel  sestin! 

No  vedeu  che  se  burla,   che  el  femo  per  morbin  ! 
V  avemo  dà  da  intender  che  Betta  xe  novizza. 
Per  véderve  un  pochetto  a  ranzignar  la  schizza  (3). 
No  ave  mai  sentìo  a  dir  :  sior  mistro  Zamaria  (4), 
Baratteme  etecetera?  Vu  ve  l'ave  sorbia. 
Volevimo  chiarirve,   e  vu  ne  se  scampa, 
E  el  povero  sior  pare  Tavè  quasi  coppa. 

Bettina.  Vardè  che  belle  bude! 

Bortolo.  Xele  cosse  da  far? 

Feuce.  Via,   via,   beveghe  suso  ;   lassevela  passar. 

Bettina.  Senteve  qua.  (gli  fa  loco 

Marinetta.  Siè  bon.  Porteghe  una  carega  (5). 

Bortolo.         Gh'  ho  un  velen,   se  savessi... 

LuciETTA.  Via,   no  fé  che  i  ve  prega. 

Silvestra.       Quando  le  feu  ste  nozze  ? 

LuciETTA.  Drento  de  carneval. 

Silvestra.       E  nu,  sior  Ferdinando? 

Ferdinando.  (Oh  le  farei  pur  mal!) 

(I)  «  Specie  d'epiteto  di  mal  odore  »:  Cameroni,  I.  e.  (2)  «  Stupiduccio  »;  Cameroni. 
Simon,  scimunito,  balordo:  Boerio.  (3)  »  A  raggrinzare  il  naso  »:  Cameroni.  (4)  Vedasi 
a  pag.    137.       (5)  Sedia. 
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Marinetta. 

SlLVESTRA. 

Marinetta. 


Ferdinando. 

SlLVESTRA. 

Ferdinando. 


SlLVESTRA. 

Marinetta. 


Felice. 

SlLVESTRA. 

Ferdinando. 


Mia  amia,  a  quel  che  sento,  vorrìa  la  conclusion. 
Ma  la  gh'  ha  qualche  dubbio,  e  lai  gh'ha  con  rason. 

Mi,   siora  ? 

Eh  sì,   so  tutto.   Lo  so  che  lai  torna. 
Ma  la  dise  sior'  amia  che  no  la  sa  chi  el  sia. 
Donca  se  a  lu  ghe  preme  la  conclusion  del  fatto, 
Sior' amia  voi  saver  qualo  che  xe  el  so  stato. 
Sior'  amia  vuol  sapere  ?  (a  Marinetta 

Eh,   che  non  son  curiosa.... 
Sì,   sì,  la  signor*  amia  dee  sapere  ogni  cosa. 
Io  sono  un  galantuomo  ;   Fernando  è  il  nome  mio  ; 
Astolfi  è  il  mio  casato,  e  cittadin  son  io. 
L' entrate  eh'  io  possiedo,   bastano  al  mio  bisogno. 
Ricchezze  non  ostento,  del  ver  non  mi  vergogno. 
Ecco  qui  quattro  lettere  di  raccomandazione, 
Che  provano  il  mio  nome  e  la  mia  condizione. 
Ho  qui  dei  patrioti  che  mi  conoscon  tutti. 
Ci  son  dei  Veneziani  che  di  me  sono  istrutti. 
Moglie  non  ho,  la  cerco  di  condizion  mia  pari: 
Non  dico  di  volerla  pigliar  senza  danari. 
Bramo  una  dote  onesta,   ma  più  della  ricchezza 
Desidero  una  figlia  d'onore  e  di  schiettezza. 
Ed  io  posso  promettere  amor,  fede  e  rispetto. 
Ecco,  alla  signor'  amia  quanto  dir  posso,  ho  detto. 
(Caspita  !   se  el  me  tocca,  l'occasion  xe  bonissima). 
Sior' amia  ghe  responde,  che  la  xe  contentissima. 
Togo  ste  quattro  lettere  per  poderme  informar. 
Sior'  amia  appresso  el  mondo  se  voi  giustificar. 
Se  qualchedun  volesse  parlar  fora  de  ton, 
Sior' amia  voi  defenderse. 

Sior'  amia  gh'  ha  rason. 
In  verità  dasseno,  nezza,  son  obbligada 
Al  vostro  bon  amor.  Proprio  son  consolada. 
La  signor'  amia  intese  tutti  gli  affari  miei. 
Anch'io  vorrei  sentire  qualche  cosa  da  lei. 
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SlLVESTRA.       Per  mi  son  una  putta  savia,  onesta  e  da  ben. 
MarinetTA.    La  lassa  che  mi  diga.  A  eia  no  convien. 

Sior*  amia  che  ve  parla,   gh'  ha  parenti  onorati. 

La  gh'  averà  de  dota  cinquemile  ducati. 

Tutti  bezzi  investii,   ne  vero?  (a  Silvestro 

SlLVESTRA.  Mi   noi   so. 

Marinetta.     Quando  che  mi  lo  digo,  ghe  lo  mantegnirò. 

La  xe  ben  educada,   e  sora  quell'articolo 

In  materia  d'onor...  {con  caldo 

SlLVESTRA.  Oh,  no  ghe  xe  pericolo. 

Marinetta.    La  sarà  per  el  sposo  tutta  amor,  tutta  fede. 

La  condizion  xe  onesta.  Circa  all'età,  se  vede. 
SlLVESTRA.      Vintisette  fenii. 
Ferdinando.  Sì,  mia  signora,   ho  inteso. 

Contento,  contentissimo  il  vostro  dir  mi  ha  reso. 

Spero  la  signor' amia  condur  meco  in  Milan. 
SlLVESTRA.       Fenimo  de  disnar,  e  demose  la  man. 
Felice.  Brava,   Marina,  brava  ;  sé  una  putta  valente. 

Marinetta.    (Digo,  m*  oi  porta  ben  in  mezzo  a  tanta  zente  ?) 

(a  Felice 
Felice.  (Pulito).  (a  Marinella 

LuciETTA.  Aveu  fenio  gnancora  sti  sempiezzi? 

SlLVESTRA.       Povera  sempia  vu! 
LuciETTA.  (Questa  la  vai  tre  bezzi),   {da  sé 

SCENA  vili. 

TonINA  e  detti. 

ToniNA.  Oe,   oe,  siora  parona.  {correndo 

SlLVESTRA.  Cossa  xe  sto  fracasso? 

Marinetta.  Cossa  xe  sta,  Tonina? 

Tonina.  El  paron  vien  da  basso. 

Marinetta.  No  gierelo  andà  in  letto? 

SlLVESTRA.  El  vien  zo  mio  fradello. 

Tonina.  Siora  sì,  e  el  voi  vegnir  a  magnéu:  in  tinello. 
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Marinetta.    Salo  che  ghe  xe  zente? 

ToNINA.  Gnancora  noi  lo  sa. 

SlLVESTRA.       No  voi  che  el  sappia  gnente,  andemo  via  de  qua. 

Marinetta.    Dove  vorla  che  andemo?  No  podemo  scampar. 
Che  ghe  sia  zente  in  casa,   s'alo  da  lamentar? 
Quel  che  ghe  poi  despiaser  al  povero  vecchietto, 
Xe  che  senza  de  lu  s'ha  fatto  un  disnaretto. 
No  la  credesse  mai,  che  l'avessimo  fatto  (a  Ferdinando 
Per  sprezzar  mio  sior  pare,  e  farghe  sto  maltratto. 
Ma  el  xe  vecchio,  el  xe  sordo,  debotto  noi  poi  più. 

SlLVESTRA.       No  se  salo  ?  Sti  vecchi  no  i  gh'  ha  da  star  con  nu. 

ToNINA.  El  vien  zo  da  la  scala.  (a  Marinella 

Marinetta.  Presto,  senza  parole, 

Destrighè  sto  tinello,  e  porte  via  ste  tole.  {ai  servilorì 
E  acciò  che  noi  se  immagina  che  s' ha  dà  da  disnar, 
Buttemola  in  t' un  ballo,  mettemose  a  ballar. 
Ghe  xe  do  servitori  che  sona  el  chitarrin. 
Troveremo  qualcun  che  sonerà  el  violin. 
Dei  strumenti  da  nu  no  ghe  ne  manca  mai  ; 
Squasi  ogni  dì  se  balla,  i  è  de  là  parecchiai. 
Sior  pare  anderà  via,   col  vede  che  se  baia. 
Vago  e  vegno  in  t'un  salto,  fina  che  el  fa  la  scala. 

{parie 


SlLVESTRA. 

Zanetto. 
Felice. 

Zanetto. 


Felice. 


SCENA  IX. 

/  suddetti,  poi  ZaNETTO. 

Anca  mi  voi  ballar  col  mio  bel  novizetto. 
Patroni  reveriti. 

Bravo,  bravo,  Zanetto. 
Sé  vegnìi  un  poco  tardi. 

La  diga,  cara  siora. 
Quando  se  vien  a  casa  ?  No  ghe  par  che  sia  ora  ? 

{a  siora  Felice 
Seu  vegnìi  per  criar? 
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ZaNETTO.  Certo  ;   son  vegnìi  a  posta. 

Felice.  Ben,  se  volè  criar,  criè  da  vostra  posta. 

Zanetto.         Vardè  che  baronadaO! 

SCENA  X. 

Siora  MarinETTA  col  violino,   e  detti. 

MaRINETTA.  Oh,  xe  qua  sior  Zanetto. 

Salo  sonar?  (a  Felice 

Felice.  Sì  ben. 

MaRINETTA.  Sonenela  un  pochette,   (a  Zanetto 

Zanetto.  Gh*  ho  altro  in  testa,  patrona. 

MaRINETTA.  Via,  sior  Zanetto  caro. 

Felice.  Cossa  xe  ste  scamoffie? 

MaRINETTA.  Mette  zo  quel  tabaro. 

Felice.  Anemo.  {gli  vuol  levare  il  tabarro 

Zanetto.  Lasse  star. 

MaRINETTA.  Anemo,   no  parie. 

{gli  cava  il  tabarro  per  forza 

Felice.  Fé  a  modo  delle  donne. 

MaRINETTA.  Tolè  el  violin,  sonè. 

Zanetto.        Per  forz^  ho  da  sonar? 

MaRINETTA.  Animo,  Bortoletto, 

Balle  colla  novizza.  Soneghe  un  menuetto.  {a  Zanetto 
{Zanetto  suona  ;  Bortolo  e  Bettina  ballano.  Tutti  siedono 
all'  intorno. 


SCENA  XI. 
Sior  Luca  e  delti. 

Luca.  {Viene  avanti,   non  sentendo  suonare,  e  retta  maravigliato 

vedendo  che  ballano.  Si  mette  gli  occhiali.  Vuol  parlare,  e 
tutti  gli  fanno  cenno  che  stia  zitto. 

Felice.  Presto,   presto,  anca  mi.  {a  Bortolo,  e  si  mette  in  figura 

(I)   <  Bricconata  ":  Cameroni. 
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Ferdinando. 

SlLVESTRA. 

Ferdinando. 


TONINA. 

Marinetta. 

TONINA. 


Marinetta. 
Felice. 


SlLVESTRA. 

Ferdinando. 

SlLVESTRA. 

Zanetto. 

SlLVESTRA. 

Bortolo. 

SlLVESTRA. 


Luca. 

SlLVESTRA. 

Luca. 

SlLVESTRA. 

Luca. 

SlLVESTRA. 

Luca. 


E  rimasto  incantato. 
Dopo,   ballemo  nu.  (a  Ferdinando 

Ballar  non  ho  imparato. 
{Ballano  siora  Felice  e  Bortolo,  e  intanto  Luca  oa  per  par- 
lare a  quei  che  stanno  a  sedere,  e  tutti  lo  licenziano  accen- 
nandogli di  star  zitto.  Termina  il  minuetto. 
Se  le  me  dà  licenza,  anca  mi  voi  ballar. 
Si  ben,  za  mi  no  ballo. 

Che  el  lassa  de  sonar, 

(a  Zanetto 
E  che  el  balla  con  mi.   (Sì,  per  farghe  despetto). 
Via,  za  ghe  xe  chi  sona. 

Balla,  balla,  Zanetto.  {con  allegria 
{Fanno  il  minuetto  Zanetto  e  Tonino,  e  Luca  vorrebbe  par- 
lare, e  non  lo  lasciano  dire. 
A   mi.    Me   favorissela?  (a  Ferdinando 

Ma  s'io  non  so  ballar. 
Sior   Zanetto,  comandela? 

No  posso  ;  ho  da  sonar. 
{riprende  il  violino 
A  vu,  sior  Bortoletto. 

Son  stracco  in  verità. 
Me  reffudè  (I),  patroni?  che  bella  civiltà! 
Credeu  che  mi  no  sappia  ?  che  sia  una  mamaluca  ? 
Ballo  meggio  de  tutti.  Vegnì  qua  vu,  sior  Luca. 
Cossa  ? 

Balle  con  mi. 

Come? 

Vegiù  a  ballar, 
capisso. 

Vardeme.  {gli  fa  cenno  che  balli  con  hi 

Ve  fare  minchionar, 
sì  che  in  ti  mi  anni  da  zovene  ho  balla. 

{invitandolo  anche  coi  moti 


No 


Mi 


SlLVESTRA.       Anemo,  vegnì  via 

(I)   «  Mi  rifiutate  >:  Cameroni. 
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Luca.  Per  diana  che  son  qua. 

(Si  mettono  in  figura,  e  tutti  mostrano  piacere  di  vederli 
SlLVESTRA.       (Principia  la  riverenza,  e  Luca  non  ai  move. 

Via,  fé  la  reverenza. 
Luca.  Se  no  i  sona  gnancora. 

SlLVESTRA.      Se  ben  sordo,  fradello.   I  sona  che  xe  un'ora. 
Luca.  Come  ? 

SlLVESTRA.  Mo  via,   ballemo.  (toma  a  mettersi  in  figura 

Luca.  Che  i  sona  un  pochettin. 

Mo  i  sona  njolto  a  pian;  gh'ali  inseà  el  cantin?  (') 

{fanno  il  minuetto 

Cossa  diseu,  patroni?  Songio  sta  sempre  in  ton? 

Chi  sa  cossa  xe  ballo,  sa  ballar  senza  son. 
Marinetta.  Andemo  de  là  in  camera  a  bever  el  caffè. 
Felice.  Sto  vecchio  noi  vorressimo. 

Marinetta.  Poverazzo  !  perchè  ? 

Felice.  (Voggio  che  concludemo  quel  certo  servizieto. 

E  pò  lo  chiameremo).  (a  Marinetta 

SlLVESTRA.  Cossa  parleu  in  segreto? 

Felice.  Sentì,  femo  cussi. 

(parla  nell'orecchio  a  tutti,  e  tutti  mostrano  di  applaudire 
Marinetta.  Sì,   sì,  el  pensier  xe  bello. 

Ferdinando.  Non  vorrei  che  dicessero.... 

Felice.  Eh,  eh'  el  prencipia  elio. 

Ferdinando.   (5i  accosta  al  signor  Luca,  lo  riverisce,  mostra   di  parlare  e 

non  parla;  e  Luca  credendo  che  parli,  e  di  non  sentire,  dice 

come  segue,  interpolatamente. 
Luca.  Che  son  bon  servitor.  Come?  No  la  capisso. 

Sior  sì,  quel  che  la  voi.   Patron  ;  la  reverisso. 

(Ferdinando  parte  salutandolo 
SlLVESTRA.       Oh,   mi  ghe  vago  drio;  no  mei  lasso  scampar. 

Proprio  no  vedo  l'ora,   me  sento  a  giubilar,     (parte 
Marinetta.    Vegno  de  là  anca  mi.  (a  Felice 

(I)   <  Gli  hanno  (orse  spalmato  di  sego  il  cantino?  »:  Cameroni. 
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Felice. 
Marinetta. 
Felice. 
Marinetta. 


Felice. 


Luca. 


Luca. 
Luca. 


Luca. 

Tonina. 
Luca. 
Tonina. 
Luca. 


Ande. 

Podè  vegnir. 
Vegno,  co  sto  vecchietto  me  voggio  devertir. 
Per  mi,  sorella  cara,  el   spasso  xe  fenio. 
Passa  tutte  le  voggie  la  voggia  de  marie. 
Quando  che  de  seguro  sa  vero  el  mio  destin, 
Co  sarò  maridada,   me  tornerà  el  morbin.         (parte 
Certo  che  se  sta  ben,  co  se  gh'  ha  un  bon  mario  ; 
Ma  pò,  co  la  va  mal,  el  morbin  xe  fenio. 
Oe,   vago  mi,  e  pò  vu. 
{si  accosta  a  sior  Luca,  e  fa  la  scena  come  fece  Ferdinando. 

Siora?  No  sento  gnente. 
Un  pochetto  più  a  forte.  Sta  recchia  no  ghe  sente. 

(va  dall'altra  parte 
Cessa  disela?  A  forte.  Ah  sì  sì,   l'ho  capida. 
Basta  che  la  comanda,   la  resterà  servida. 
(Siora  Felice   ridendo  parte.    Zanetto   e  Bortolo,    uno   per 
parte,  fanno  la  medesima  scena,  prendendolo  in  mezzo. 
Sior  sì.  S'avemo  inteso.  (Tanto  fa  che  no  i  parla). 
Co  me  bisognerà,  manderò  a  incomodarla. 
(Zanetto  e  Bortolo  partono,  e  si  accostano  Lucietta  e  Bettina 
Ancora  ghe  ne  xe?  Siora?  Coss'ala  dito? 
Eh  sì  sì,  l'ho  capia.    La  descorre  pulito. 
Patrona  reverita.   Grazie  alla  so  bontà. 
Co  ste  belle  parole  proprio  la  m' ha  incanta. 

(Lucietta  e  Bettina  partono  ridendo 
Lo  SO  che  xe  un  pezzetto,  che  mi  son  campanato  ('), 
Ma  qualcossa  sentiva.  Donca  son  sordo  affato. 
(Anca  mi  voggio  torme  qualche  devertimento).  (da  sé 
Pàrleme  un  poco  a  forte  ;  voi  provar  se  te  sento. 
(Parla  a  moti,  e  mostra  di  caricare. 
Più  a  forte.  In  tela  recchia.  Vien  qua,  da  st'altra  banda. 
Zìgheme  (2).  (No  ghe  sento.  La  xe  una  cessa  granda  (3)). 


(1)  Sordissimo.   «  Sordastro.   ha    male    campane,    ha    le    campane    grosse   »:    Patriarchi. 
(2)  Zigar,  gridare,  urlare.   Pag.    132.      (3)  •  Una  fatalità,  una  sventura  »:  Cameroni. 
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Cossa  distu?  Più  a  forte.  Par  che  ti  parli  in  fià  ('). 
TONINA.  {Mostra  di  arrabbiarsi,  e  parte  ridendo. 

Luca.  No  ghe  sento  più  gnente.   Tonina  s'ha  instizzà. 

Son  sordo  affatto  affatto.  Cossa  mo  se  poi  far? 

No  voi  gnanca  per  questo  andarme  a  sotterrar. 

Cussi  no  sentirò  dir  mal  dai  servitori. 

No  podere  la  ose  sentir  dei  creditori. 

E  se  qualcun  mia  fia  me  vien  a  domandar, 

Posso,  co  no  ghe  sento,  la  dota  sparagnar,      {parte 


Fine  dell'Alto  Quarto. 


(I)    «  Sottovoce  »;   Cameroni.    Fià,    6ato,  alito. 
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ATTO    QUINTO. 

SCENA  PRIMA. 

Altra  camera,  o  sia  sala  illuminata. 
MaRINETTA,    siora    FELICE,    LUCIETTA,    BETTINA,    FERDINANDO, 

Bortolo,  Silvestra,  Tonina,  Nicolò.  Tutti  a  sedere  bevendo 
il  caffè.  Nicolò  colla  cogoma  ('),    Tonina  colla  sottocoppa. 

Felice.  Bon  sto  caffè,  dasseno. 

Ferdinando.  Perfetto,  in  verità. 

Nicolò.  Procuro  de  inzegnarme  col  me  vien  ordenà. 

Lucetta.        E1  xe  bon  qualche  volta  quello  delle  casae, 

Ma  quel  delle  botteghe  el  riesse  meggio  assae. 
Nicolò.  Vorla  dell'  altro  zuccaro  ?  (a  Silvestra 


(I)  Cuccuma,  bricco,  caffettiera:  Patriarchi  e  Boerìo. 
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SlLVESTRA.  A  dirlo  me  vergogno. 

Caro  fio,  un  altro  poco. 
Nicolò.  Eh,  mi  so  el  so  bisogno. 

SlLVESTRA.       Nicolò  xe  un  bon  putto.   Xestu  da  mandar? 
Nicolò.  No  vorla? 

SlLVESTRA.  Via  destrighete,   cossa  vustu  aspettar? 

Vedistu?  presto  presto  mi  me  destrigo. 
Nicolò.  Brava  ! 

SlLVESTRA.       Propriamente  a  star  sola  sento  che  me  brusava. 
Luca.  Disè,  siora  Silvestra,  ve  piase  Nicolò? 

SlLVESTRA.       Se  el  fusse  da  par  mio  !  Eh  !  el  mio  novizzo  el  gh'ho  (  '  ). 
Bettina.  (Proprio  no  fala  stomego?)  {a  Lucietta 

LUCIETTA.  (Via,   no  te  ne  impazzar). 

(a  Bettina 
Bettina.  (Credemio  che  el  la  toga  ?)  (a  Lucietta 

Lucietta.  (Mi  no  so,  se  poi  dar). 

(a  Bettina 
SlLVESTRA.       Vedeu  quante  candele?  mo  no  par  bon  cussi? 

Tutto  sto  bel  parecchio  el  xe  fatto  per  mi. 

Certo,   siora  Lucietta.  Stassera  se  sposemo. 

Prima  se  dà  la  man,  e  pò  dopo  ballemo. 
Lucietta.       Alla  granda,   alla  granda. 

Bettina.  Mi  me  par  impossibile. 

Bortolo.         (Se  se  fasse  ste  nozze,  la  saria  ben  godibile). 
Felice.  Cossa  feu,   Marinella?  no  ve  sento  a  zittir. 

MaRINETTA.     Bevo  el  caffè. 
Felice.  Ho  capio.   Sta  cossa  ha  da  fenir. 

Se  xe  sior  Ferdinando  disposto  a  maridarse. 

Senza  tanti  brui  (2)  longhi,   xe  meggio  destrigarse. 
Ferdinando.   Per  me  sono  prontissimo. 

MaRINETTA.  Sior'  amia  xe  disposta. 

SlLVESTRA.       El  s*ha  da  far  sta  sera  ;   qua  no   ghe  xe  risposta. 
Felice.  Femolo  co  volè  ;   ma  me  par  de  dover, 

Che  prima  anca  sior  Luca  lo  gh'  abbia  da  saver. 

(1)  Nell'ed.  Zatta,   per  errore:   et  mio  novizzo  za  lo  gh'ho.       (2)  Brodi. 
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SlLVESTRA. 

Felice. 

SlLVESTRA. 


lucietta. 

Felice. 

Ferdinando. 

lucietta. 

Bettina. 

Ferdinando. 

lucietta. 

Felice. 


Bettina. 

Lucetta. 

Bortolo. 

Marinetta. 

Ferdinando. 

Marinetta. 


Diseghe  a  mio  fradello  che  el  vegna  qua  da  nu. 

(a  Tonina 
Usèghe  sto  rispetto,   andè  a  dirghelo  vu. 
Felice,  disè  ben  ;  el  poi  esser  mio  pare.        {si  alza 
Co   fazzo   un   fantolin,   voi   che   siè   mia   comare. 

{parte 
Diseme,   creature,   xela  la  verità? 
Bisognerave  ben  che  el  fusse  desperà. 
Se  fossi  un  ciarlatano,  signora  mia  garbata. 
Per  un  casotto  in  Piazza  forse  l'avrei  pigliata. 
Mo  via,   caro  patron,  so  che  l'ho  ditta  grossa  ; 
Ma  anca  elo  de  mi  l'ha  abuo  da  dir  qualcossa. 
E  de  mi? 

Chiedo  scusa,  se  troppo  mi  avanzai. 
Semo  tutti  dal  pari,  semo  belli  e  scusai. 
Cossa  xe  sta  commedia?  contème,  cara  vu. 
La  commedia  è  fenia;  no  la  se  slonga  più. 
N'  ha  piasse  un  pochettin  burlar  quella  vecchietta. 
Sior  Ferdinando  Astolfì   sposerà  Marinetta. 
Dasseno?  me  consolo. 

Me  ne  rallegro,   fìa. 
Brava,   siora  Marina.  Con  mistro  ZamariaO? 
No  so  gnente  gnancora. 

Come  !   sì  poco  affetto 
Voi  per  me  dimostrate? 

Sentì,  ve  parlo  schietto. 
Ve  voi  ben,  lo  confesso;   spero  che  sarè  mio. 
Ma  voggio  assicurarme,  prima  de  tor  mario. 
M*  ave  dà  delle  lettere  ;   m' ave  ditto  chi  sé  ; 
De  vu  no  gh'  ho  sospetti  ;  sarà  quel  che  disè. 
Ma  perchè  no  me  possa  nessun  rimproverar. 
Ho  prega  sior  Zanetto  che  el  se  vaga  a  informar. 
Quando  podere  dir  :  Sion,   la  xe  cussi. 


(I)  Vedasi  a   pag.    157. 
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Ghe  lo  diirò  a  sior  pare,  lo  farò  dir  de  sì. 

Ve  podeu  lamentar  ?  v'  ho  fursi  desgustà  ? 
FerdinanIX).  Dolermi?  anzi  vi  lodo. 
Felice.  Oh,  Zanetto  xe  qua. 

SCENA  II. 
Zanetto  e  detti. 

Zanetto.        Forti,  siora  Marina,   e  stè  suU'onor  mio. 

Questo,  ghel  digo  in  fazza,   xe  un  ottimo  partio. 

Senza  difficoltà  podè  sposarlo  in  pase, 

El  xe  un  bon  cittadin,  che  gh'ha  poderi  e  case; 

El  xe  un  bon  Milanese.  Un  omo  cognossù. 

Galantomo,   onorato;  no  se  poi  far  de  più. 
Ferdinando.   Signor,  la  bontà  vostra  per  verità  mi  onora. 
Felice.  Aveu  sentio.   Marina?  seu  contenta  gnancora? 

Marinetta.    Adesso  me  vergogno  de  no  averghe  credeste. 
Ferdinando.   Ah  no,  in  simili  casi  il  sincerarsi  è  onesto. 

S' io  fossi  un  impostore,   scoprirmi  avrei  temuto  ; 

Un  galantuom  desidera  di  essere  conosciuto. 
TONINA.  Oh  sior,  la  mia  patrona,   la  sa   quel  che  la  fa. 

Se  la  va  via,   la  diga,  me  lasserala  qua? 
Marinetta.    Ti  vegnirà  con  mi  ;  tasi,  che  tei  prometto. 
ToNINA.  Me  despiaserà  un  poco   de  lassar  sior  Zanetto. 

Ma  cussi  so  muggier  no  la  sarà  zelosa. 
Felice.  Sentela,  sior  mano?  Xela  la  so  morosa? 

Zanetto.        Cossa  ghe  salta  in  testa?  Ghe  lo  digo  sul  muso. 

No  ghe  ne  dago  un  bezzo. 
Felice.  Cossa  diseu?  dò  susoC). 

(a   Tonino 
Tonina.  Sì  ben,  sì  ben,  sti  siori,  lo  so  quel  che  i  sa  far: 

1  ghe  tende  alle  donne,   co  ghe  xe  da  magnar. 

(I)    «  Togli  su  »:  Cameroni. 
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Felice.  Frascona,  mio  mano  gh'  ha  da  magnar  a  casa. 

ToNlNA.  Cossa  vienlo  a  marenda? 

Felice.  Diseghe  che  la  tasa, 

(a  Marmetta 
Che  debotto  debotto... 
TONINA.  Cossa  ghe  xe  de  niovo? 

Felice.  E  vu  stè  a  casa  vostra;  no  andè  a  magnar,  sior  lovoC). 

{a  Zanetto 
Marinetta.    Tonina,  abbi  giudizio. 
ToNINA.  Ma  se... 

Marinetta.  Va  via  de  qua. 

Tonina.  Ghe  domando  perdon.  (a  Felice 

Felice.  Via  via,  v'ho  perdona. 

Perdoneghe  anca  vu  ;   no  femo  che  custla 
Ne  rompa  sul  più  bello  la  pase  e  l' allegria. 

Marinetta.    Vien  sior'  amia  e  sior  pare. 

Felice.  Adesso  vien  el  bon. 

Lasse  che  parla  mi,  no  stè  a  far  confusion. 

SCENA  III. 
Silvestra,  sior  Luca  e  detti 

SlLVESTRA.       Mio  fradello  xe  qua,  ma  no  l'intende  gnente. 

Se  se  averze  la  gola,  e  tanto  fa,  noi  sente. 
Luca.  (Eh,  l'ho  sentia  sta  matta;  ma  no  ghe  voi  badar. 

Se  poi  sentir  de  pezo  !  la  se  voi  maridar).      {da  sé 
Felice.  Sior  Luca,   semo  qua  per  far  un  negozietto. 

Luca.  Cossa  ? 

Felice.  (El  me  fa  crepar  sto  sordo  maledetto  !) 

Nozze  volemo  far,   quando  che  siè  contento,    {forte 
Luca.  (Vardè,  quando  che  i  dise  ;  co  no  vorria,  ghe  sento). 

No  capisso. 
SlLVESTRA.  La  dise,  che  mi  me  vói  sposar. 

(s'aiuta  coi  cenni 

(1)  Lavo,   lupo. 
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Luca.  Cossa  disela?  (a  Felice 

Felice.  Nozze,  nozze  avemo  da  far.         (forte 

Luca.  (Cria,  se  ti  voi  criar). 

Felice.  (Oe  digo,   Marinella. 

Xelo  sordo  a  sto  segno?) 

Marinetta.  (Credo  che  el  finza). 

Felice.  (Aspetta). 

Ste  nozze  s'ha  da  far,  la  conclusion  xe  questa, 
Co  i  ghe  darà  a  sior  Luca  un  maggio  (i)  sulla  testa. 

{forte 

Luca.  Un  maggio  sulla  testa? 

Felice.  Vedeu  se  l'ha  senlio? 

SilVESTRA.       Finzè  de  no  sentirme,   perchè  voi  lor  móuio? 

Luca.  Cossa  ? 

Silvestra.  Gamba. 

Felice.  Sentì.   El  novizzo  xe  là. 

{accennna  Ferdinando 

Silvestra.      E  qua  xe  la  novizza. 

Felice.  E  la  novizza  è  qua. 

{accenna  Marinetta 

Silvestra.      Dove  xela? 

Felice.  Sior  Luca,  la  burla  xe  fenia. 

Per  quel  sior  ve  domando  Marina  vostra  fia. 
Silvestra.      Seu  matta? 
Felice.  Mio  mario  Zanetlo,  el  cognossè. 

El  ve  informerà  elo,   el  ve  dirà  chi  el  xe. 
Silvestra.      Cossa  xe  sti  spropositi? 

{Zanetto  si  accosta  a  sior  Luca,  lo  tira  in  disparte,  e  gli  parla 
nell'orecchio,  e  lo  slesso  fa  poi  Felice. 

Ferdinando.  (Che  ho  da  dire  a  costei?) 

Silvestra.      No  seu  vu  el  mio  novizzo? 

Ferdinando.  Sposo,  ma  non  di  lei. 

Silvestra.      Donca  de  chi? 

Ferdinando.  Di  questa. 

(I)  Maglio. 
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SlLVESTRA.  Marina  ha  sempre  dito 

Che  sposerè  sior  amia. 
Ferdinando.  È  vero,  io  l' ho  sentito. 

Son  forestier,  mi  manca  la  cognizion  perfetta. 

Ho  creduto  che  amia  voglia  dir  Marinetta. 
SlLVESTRA.  Mo  sé  ben  ignorante,  amia  voi  dir  la  zia. 
Ferdinando.  E  questa?  (a  Marmetta 

SlLVESTRA.  Xe  mia  nezza. 

Ferdinando.  La  nezza  è  sposa  mia. 

Marinetta.     Mi  no  so  cossa  dir,  sior*  amia  benedetta, 

Per  eia  ghe  xe  tempo,   za  la  xe  zovenetta. 

La   xe  stada  una  cossa  nata  per  accidente. 

La  diga  ;  ghe  despiase  ? 
SlLVESTRA.  No  me  n'importa   gnente. 

(con  sdegno 
Felice.  Orsù,   xela  giustada?  Sior  Luca  xe  contento. 

El  ve  darà  la  dota. 
Marinetta.  Gh'alo  sentio? 

Luca.  Ghe  sento. 

Senza  che  el  pare  sappia,  donca  se  fa  e  se  dise? 

(a  Marmetta 
SlLVESTRA.       La  me  l'ha  tolto  a  mi,   quella  cara  raìse  (0. 
Luca.  Adesso  el  se  me  dise!  ve  par  che  para  bon? 

Marinetta.    Mo  via,   caro  sior  padre,  ghe  domando  perdon. 
Luca.  Cossa  ? 

Marinetta.  De  quel  che  ho  fatto,  domando  perdonanza. 

{forte 
Luca.  Dov'èlo  sto  no  vizzo?  Certo  una  bella  usanza! 

Felice.  Via  parleghe,  ma  forte,  se  volè  che  el  ve  senta. 

(a  Ferdinando 
SlLVESTRA.  (Ancora  gh'  ho  speranza  che  lu  no  se  contenta),  (da  sé 
Ferdinando.   Signor,  vi  riverisco  con  umile  rispetto. 

Arsi  per  vostra  figlia  del  più  sincero  affetto. 


(I)   <  Ironico.  Quella  cara  gioia 
XIII  319. 


Cameroni.  Vedasi  voi.  Il  200,  V  438.  Xll  124  ecc.. 
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E  se  la  bontà  vostra  sposa  a  me  la  concede, 

La  mia  consolazione  ogni  allegrezza  eccede. 
Luca.  Dasseno  ? 

Ferdinando.  Consolatemi  col  vostro  aggradimento. 

Luca.  Cossa  voleu  che  diga?  So  chi  sé,   me  contento. 

SlLVESTRA.       Oh  poveretta  mi  ! 
Ferdinando.  Un  semplice  ricordo 

Si  può  far  per  la  dote. 
Luca.  Come  ? 

Feuce.  E1  xe  toma  sordo. 

Ferdinando.  Per  la  dote,  signore... 
Luca.  Cossa  ? 

Marinetta.  Ghel  dirò  mi. 

La  mia  dota,   sior  padre.  {forte 

Luca.  Mo  no  zigar  (I)  cussi. 

La  ghe  xe  la  to  dota.   Sior  sì,   la  xe  investia. 

Destrigheve,   sposeve,   e  la  sarà  fenia. 
Ferdinando.   Porgetemi  la  mano.  (a  Marmetta 

Marinetta.  FI  cuor  za  ve  1'  ho  dà. 

{dando  la  mano 
Feuce.  Bravi.   Cussi  me  piase. 

SlLVESTRA.  Tocco  de  desgrazià  !  {piangendo 

Felice.  Animo,  che  se  balla. 

Bettina.  Siora  mare. 

LUCIETTA.  Coss'  è  ? 

Bettina.  Marina  xe  novizza. 

LuciETTA.  Che  bisogno  ghe  xe? 

Drento  de  cameval  ti  la  farà  anca  ti. 
Bettina.  La  farave  stassera. 

LuciETTA.  Cossa   diseu?  {a  Bortolo 

Bortolo.  Mi  sì. 

LuciETTA.        Ve  contenteu.   Marina? 

Marinetta.  De  diana!  sé  paroni. 

(I)  Gridare.  Pag.    185.  n.  2. 
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Bortolo. 
Felice. 


Bettina. 
Felice. 
Bortolo. 
Felice. 

SlLVESTRA. 

Felice. 

Nicolò. 

Felice. 

SlLVESTRA. 

Nicolò. 


SlLVESTRA. 


Felice. 
Marinetta. 


Se  podemo  sposar,  za  che  gh'avemo  i  soni  (0. 
Alla  presta,  alla  presta.   Deve  la  man,   cussi. 

{unisce  la  mano  di  Bellina  e  di  Borialo 
Seu  contenta? 

Sior  sì. 

Ve  contenteu  ? 

Sior  sì. 
Anca  questa  xe  fatta. 

E  mi,   povera  grama? 
Nicolò,  dove  xestu? 

Mi  son  qua;  chi  me  chiama? 
Che  sior  Luca  no  senta,  no  vorria  che  el  criasse. 
Nicolò   lo   tioressi  ?  (a  Silveslra 

Mi  sì,  se  i  me  lo  dasse. 
Grazie  del   bon  amor  ;   grazie,   patrona   bella. 
Ella  no  xe  per   mi,  e  mi  no  son  per  ella. 
Mi  son  un  botteghier,  questa  xe  per  la  prima; 
E  pò  son  troppo  zovene,  ella  xe  troppo  grima  (2). 

(parie 
Sporco,  sporco,   carogna.   No  ha  da  passar  doman. 
Che  gh'averò  un  no  vizzo,  e  ghe  darò  la  man. 
So  che  m'avè  burla,  frascone,   stomegose; 
Lo  so,  siore  spuzzette,  che  fé  le  morbinose. 
No  ghe  bade,    ballemo.  (a  Marinella 

Avanti  de  ballar. 
Con  chi  me  favorisse  el  mio  dover  voi  far. 
Siori,  le  Morbinose  ve  avemo  recita  ; 
Ma  no  le  sarà  stae,  come  che  ave  pensa. 
Qualchedun  co  sto  titolo  andando  più  lontan, 
Fursi  che  el  se  aspettava  più  chiasso  e  più  baccan. 
Ma  bisogna  distinguer.  Ghe  xe  le  morbinose, 
Ghe  xe  le  donne  allegre,  e  ghe  xe  le  chiassose. 
El  chiasso  xe  da  calle.   In  alto  è  l' allegria. 


(1)   «  La  musica,  gli  strumenti  »:  Cameroni.      (2)  €  Vecchia  grinzosa  »:  C.  Musatti,  1.  e. 
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El  rango  del  morbin  el  xe  de  mezzo  via. 
E  stando  sul  tenor  de  sto  tal  argomento, 
Se  andemo  lusingando  de  aver  compatimento. 
Pregando  chi  ne  ascolta  sbatter  un  pochettin, 
Se  no  per  nostro  merito,  almanco  per  morbin. 


Fine  della  Commedia. 


NOTA   STORICA 


Le  Morbinose  chiusero  felicemente  il  carnevale  1 758  (Goldoni  Mem.  II, 
XLI),  e  noi  ascoltando  questi  lepidi  cinque  atti  ci  divertiamo  un  mondo  anche 
adesso,  e  ci  facciamo  un'oncia  di  buon  sangue.  «  Fra  i  capi  d'opera  di  bel- 
lezza e  di  finezza  » ,  dice  la  commedia  il  Meneghezzi  {Della  vita  e  delle  op. 
di  C.  G.  p.  1 70)  ;  ritraente  pur  essa  l' ambiente  veneziano  d' allora,  «  tutta  pranzi, 
burle  e  mascherate  »  il  Momigliano  (//  mondo  poet.  del  G.  ne  l' Italia  mod.  1 5 
marzo  1907  p.  485)  »  ;  «  un  gioiello  »  la  Maria  Ortiz,  che  egualmente  delle 
Donne  de  casa  soa,  e  delle  Massere  «  a  nessun  patto  »  (e  con  quanta  ragione  !) 
«  vorrebbe  vedersi  priva  della  veste  poetica  »  (Comm.  esot.  del  G.  Napoli 
1905  p.  49).  Ma  curioso  assai  che  alcuni,  ultimo  il  De  Gubematis  (C.  G. 
Lezioni,  Firenze  191  I  p.  314),  sia  pure  soltanto  per  la  rassomiglianza  del  titolo, 
e  perche  anche  nella  briosa  commedia  veneziana  si  tratta  di  un  uomo  burlato 
da  donne,  abbiano  voluto  esumare  a  questo  proposito  Le  allegre  comari  del 
Windsor  ;  mentre  «  la  comitiva  delle  gaie  donne  veneziane  è  cosi  essenzial- 
mente diversa  dalle  non  meno  gaie  comari  inglesi,  i  tiri  che  giocano  a  Fer- 
dinando sono  tanto  più  moderati  di  quelli  giuocati  a  Falstaff,  e  infine  la  figura 
di  Ferdinando  è  tanto  lontana  da  quella  del  rubicondo  protagonista  della  com- 
media shakespeariana,  da  concludere  «  (scrive  acutamente  la  stessa  Maria  Ortiz)  » 
assai  eunschiato  voler  stabilire  una  specie  di  parentela  spirituale  tra  le  due 
commedie  »  {La  cultura  del  G.  in  Giorn.  star,  della  hit.  Hai.  1906  voi.  XLVIII 
p.  103).  O  che  le  Marinette,  e  le  Felicite,  e  le  Bettine  spensieratamente  ilari 
e  goderecce,  aveva  Goldoni  bisogno  di  cercarsele  altrove  che  a  Venezia  ;  notate 
per  giunta  a  mezzo  il  settecento  e  in  tempo  di  carnevale,  quando  il  tripudio 
era  ancora  maggiore  e  più  diffuso  del  solito  ?  Neanche  per  sogno  ;  ed  erano 
del  bel  numero  anche  le  vecchie,  di  cui  avete  un  gustoso  campione  nella  Sil- 
vestra,  ridicola  zitellona,  sempre  in  ghingheri  e  sempre  ansiosa  di  marito.  Alla 
quale  non  par  vero,  stimolata  dalla  furba  Marinetta,  di  scrivere  a  Ferdinando, 
il  forestiere,  ardere  per  lui  d' amore  un'  incognita  che  vedrà  al  caffè  mascherata 
con  un  nastro  color  di  rosa  sul  petto  ;  nastro  che  s' appiccicano  bravamente  in 
cinque,  e  di  qua  la  confusione  dello  stesso  Ferdinando  e  un  ameno  viluppo 
di  casi,  che  hanno  per  finale  le  nozze  della  Marinetta  con  lui. 

L  intreccio  è  dei  più  allegri;  l'ambiente,  una  meraviglia;  il  dialogo,  scor- 
revolissimo ;  i  caratteri,  fotografati  dal  vero.  Cosi,  quella  vivacissima  Marinetta 
che  divide  il  suo  tempo  tra  l'abbigliarsi  con  piccante  civetteria  (a  ragione  Er- 
nesto Masi  trova  a  questo  proposito  anche  nella  prima  scena  dell'atto  primo 
un  riscontro  fra  il  teatro  goldoniano  e  i  quadri  del  Longhi.  Vedi  Sulla  storia 
del  teatro  ital.  nel  sec.  XVIII,  1891,  p.  271)  e  il  prendersi  spasso  di  tutto, 
compreso  l' amore,  terminando  poi  col  restarvi  impigliata  ;  quella  vecchia  Silvestra 
che  malgrado  i  molti  inverni  crede  poter  ancora  infiammare  qualche  bel  giova- 
notto, «  tipo  comicissimo  di  cui  forse  l'Autore  si  risovvenne  nel  teatro  del  Gigli 
e  del  Fagiuoli,  introdotto  anche  in  altre  produzioni  quali  Le  Avventure  della 
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oilleggiatura,  Le  Massere,  L'Adulatore,  lì  Vero  amico,  Il  Giuocatore  »  (Toldo 
L'  Oeuvre  de  Molière  ecc.  p.  391),  e  che  Giacinto  Gallina  ricopiò  nella  Nene 
delle  sue  Barufe  in  famegia  ;  quel  sior  Luca,  sordo  campanaio,  che  non  sa 
mai  nulla  di  quanto  avviene  m  casa  sua,  ed  è  lo  zimbello  di  tutti  ;  quella  Lu- 
cietta,  madre  di  manica  larga,  che  distoglie  la  figlia  da  un  probo  innamorato 
perchè  non  gli  fa  doni  e  la  sprona  a  preferirgli  uno  straniero  perchè  le  ha 
regalato  un  anellino,  onde  il  pudibondo  Schedoni  arriccia  il  naso  {Princ.  mor. 
del  teatro  Modena  1828  p.  39);  la  serva  che  per  farsi  vagheggiare  da  questi 
e  da  quegli  adesca  tutti  colla  roba  del  padrone,  e  tende  le  sue  reti  al  manto 
della  Felicita  per  la  pazza  bramosia  di  render  gelosa  costei,  onde  nuovo  scan- 
dalizzarsi dello  stesso  Schedoni  (op.  cit.  p.  40)  ;  o  non  riproducono  forse  figure 
in  cui  c'imbattiamo  pur  oggi,  tanto  sono  vere  ed  umane  e  sempre  moderne? 
In  Ferdinando  all'opposto,  con  tutta  la  nostra  buona  volontà,  non  ci  è  riuscito 
di  ravvisare  l'affettato  toscano  che  Goldoni  scrive  aver  voluto  contrapporre 
agli  altri  personaggi,  tutti  veneziani  (Mem.  cap.  cit.)  ;  il  suo  linguaggio  e  un 
italiano  comune,  senza  una  sola  di  quelle  temte  fiorentinerie  messe  in  bocca  al 
cavalier  Del  Fiocco  nel  Torquato  Tasso;  e  poi,  se  fosse  stato  veramente 
toscano,  perche  Zanetto,  a  informare  Marmetta  tuttora  indecisa  ad  accordare 
a  colui  la  mano  di  sposa,  la  rassicura  sui  suo  conto  m  questi  precisi  termim 
(a  V  se.  2.a): 

Forti,  siora  Manna,  e  stè  sull'onor  mio. 

Questo,  ghel  digo  in  fazza,  xe  un  ottimo  partio. 

Senza  difficolta  pode  sposarlo  in  pase, 

El  xe  un  bon  cittadin,  che  gh'  ha  poderi  e  case  ; 

El  xe  un  bon  Milanese;  un  omo  cognossii, 

Galantomo,  onorato,  no  se  poi  far  de  più. 
Alla  buon'  ora  !  Milanese  dunque,  e  non  di  Toscana. 
Le  recite  delle  Morbinose  furono  invece  moltissime  ;  e  omettendo  di  ram- 
mentarne una  a  Milano  della  comp.  Romagnoli  e  Bon  (V.  /  Teatri  giom. 
dramra.  1827,  I,  p.  619),  altra  il  22  febbr.  1811  all'Accademia  dei  filodram- 
matici {y.  Martin2izzi)  ;  due  date  a  Modena,  una  dalla  comp.  Risenti  il  1 7  nov. 
1855,  I  altra  da  Giov.  Leigheb  il  14  nov.  1857  (Tardini  /  Teatri  di  Mod. 
p.  92  e  1 04)  ;  e  poi  a  Zara  nel  i  85 1  dalla  comp.  Bonazzi  e  nel  1 859  dalla 
Comp.  Mariani  (Sabalich  nel  giorn.  //  Dalmata  27  febbr.  1907),  per  limitarci 
a  Venezia,  rammenteremo  una  replica  ai  6  febbr.  1 765  a  S.  Salvador  (v.  Diario 
Veneto),  altra  nello  stesso  teatro  nel  1 789  (V.  Gazz.  urb.  ven.  1 789,  n.  1 5), 
quindi  allo  stesso  S.  Luca  dalla  Comp.  MoreUi  e  Borelli  il  28  febbr.  1821 
(della  quale  come  pur  delle  susseguenti  offre  notizia  la  Gazzetta  di  Venezia 
sotto  le  date  rispettive)  ;  qui  pure  dalla  comp.  Morelli  il  26  febbr.  1 822  e  il 
28,  29,  e  30  dicembre  1 823  ;  al  S.  Benedetto  dalla  compagnia  medesima  il 
23  febbr.  1825  e  il  30  genn.  1828;  al  t.  Apollo  da  Luigi  Duse  il  20,  21  e 
22  marzo  1843.  Ma  a  questo  punto  non  sappiamo  lasciar  nella  penna  che  a 
proposito  delle  rappresentazioni  da  parte  di  questo  grande  mterprete  goldoniano 
delle  Morbinose,  come  del  Campiello,  delle  Donne  gelose,  delle  Baruffe  Chioz- 
zotte,  dei  Quattro  rusteghi,  del  Todero  Brontolon,  delle  Donne  de  casa  soa, 
della  Casa  noua  ebbe  a  scrivere  Luigi  Rasi  che  non  ebbero  piii  né  chi  le 
superasse  ne  chi  le  uguagliasse  (/  Comici  Hai.  I,  802).  Altre  rappresentazioni 
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registra  la  Gazzetta  date  dalla  Comp.  Goldoniana  dir.  da  F.  Lotlini  al  Camploy 
(con  l'Alceste  Duse  nella  parte  di  Marmetta)  le  sere  del  9,  IO,  1 4  e  15  marzo 
!  856  ;  del  1 4  e  1 5  dicembre  dello  stesso  anno  al  S.  Benedetto  da  Giov.  Leigheb  ; 
poi  di  nuovo  al  Camploy  da  F.  Lettini  il  26  e  27  die.  1856,  e  il  23  febbr. 
1 857.  Né  è  finita  ;  eccovi  le  Morbinose  di  nuovo  nello  stesso  teatro  Camploy 
il  4  aprile  1857  dalla  Comp.  Gold.  dir.  da  F.  Massari;  quindi  al  S.  Benedetto 
da  quella  diretta  da  Cesare  Asti  il  28  die.  1857  e  il  IO  febbr.  1858;  al  Ma- 
libran  da  Giorgio  Duse  il  1.°  febbr.  1860;  all'Apollo  dalla  Comp.  nazionale 
il  6  marzo  1 864  ;  al  S.  Benedetto  da  Ant.  Papadopoli  il  9  aprile  1 867  ;  al 
Malibran  dalla  nuova  Comp.  Goldoniana,  che  aveva  per  prima  attrice  la  Cecilia 
Bellotti  Duse,  il  21  e  il  22  sett.  1868.  Tre  volte  le  diede  Angelo  Morolin 
al  teatro  Apollo  il  l.o  febbr.  1872,  il  25  genn.  1874,  e  il  4  febbr.  1875; 
una  volta  al  Rossini  la  Comp.  di  Enrico  Gallina  il  28  genn.  1 888  ;  e  cinque 
la  Comp.  Zago-Privato,  dapprima  al  Goldoni  il  7,  1*8  nov.  e  111  nov.  1890, 
poi  al  Rossini  il  18  ott.  1891  e  il  IO  ott.  1892.  Quemto  gradito  ricordo  ci 
desta  nella  memoria  Guglielmo  Privato  nella  parte  del  sordo  Luca,  ed  Enrichetta 
Foscari  in  quella  della  vecchia  Silvestra  !  Accenniamo  finalmente  ad  altre  tre 
recite,  registrate  nelle  nostre  note:  il  12  genn.  1894  al  Goldoni  dalla  comp. 
Goldoniana  diretta  da  Giacinto  Gallina,  il  1 6  nov,  1 900  al  Malibran  e  il  24 
nov.    1903  di  nuovo  al  Goldoni  dalla  Comp.  Zago. 

Di  Gabriele  Cornet,  Consigliere  e  agente  dell'  Elettore  di  Baviera,  al  quale 
è  dedicata  la  commedia,  annota  Guido  Mazzoni  che  «  varie  sono  le  lettere 
dirette  dal  Goldoni  al  Cornet  stesso,  che  gli  era  carissimo  ;  tra  cui  notevole 
quella  di  Roma  del  28  aprile  1759,  riferita  nelle  Leti.  ed.  Masi  p.  127-128, 
in  cui  gli  parla  de'  suoi  intenti  artistici,  lodando,  a  lui  francese,  Molière,  e  atte- 
standogli il  desiderio  che  dalla  Frimcia,  dove  si  recava,  tornasse  presto  in  Italia  : 
poiché  <  mancandomi  voi,  mancami  uno  dei  migliori  amici,  impegnati  per  la 
mia  gloria  »....  {Mem.  di  C.  G.  con  pref.  e  note  di  G.  Mazzoni,  Ed.  Barbera 
1907  p.  394). 

C.  M. 


Le  Morbinose  furono  stampate  la  prima  volta  a  Venezia,  l'anno  1761.  nel  t.  Vili  del 
Nuovo  Teatro  Comico  dell'Avo.  C.  Goldoni  edito  da  Fr.  Pitteri;  e  furono  di  nuovo  impresse 
a  Bologna  (a  S.  Tomaso  d'Aquino  Vili,  1762)  a  Venezia  stessa  (Savioli  Vili.  1773  ;  Zatla, 
ci.  3a.  t.  VI.  1792)  a  Tonno  (Guibert  e  Orgeas  X.  1776)  a  Uvomo  (Masi  XXIX,  1793) 
e  forse  éJtrove  nel  Settecento.  —  La  presente  ristampa  seguì  con  maggior  fedeltà  il  testo 
dell* ed.   Pitteri  curato  dall'autore.   Valgono  le  solite  avvertenze. 


LE  DONNE 
DI  BUON  UMORE. 

COMMEDIA  DI  TRE  ATTI  IN  PROSA 


Rappresentata  per  la  prima  volta  iti  Roma 
l'anno   1758. 
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PERSONAGGI. 

LUCA,   vecchio  e  sordo. 

SILVEISTRA,   vecchia  sua  sorella. 

COSTANZA,   sua  figlia. 

FELICITA. 

LEONARDO,  suo  consorte. 

DOROTEA. 

PASQUINA,  sua  figlia. 

BATTISTINO,   promesso  sposo  della  detta. 

Conte  RINALDO. 

Cavaliere  ODOARDO. 

MARIUCCIA,  serva  della  signora  Costanza. 

NICOLÒ,  caffettiere. 

Un   Servitore  che  parla. 

Servitori  che  non  parlano. 

La  Scena  si  finge  in  Venezia. 
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ATTO   PRIMO. 


SCENA  PRIMA. 


Camera  di  Costanza. 


Costanza  alla  tavoletta,  e  Mariuccia  cameriera 
che  sta  assettandole  il  capo. 

Costanza.  Eppure  ancora  non  istò  bene. 

(guardandosi  nello  specchio  alla  tavoletta 
Mariuccia.  Che  dice  mai,  signora  padrona  ?  Sta  tanto  bene,  che 

pare  una  principessa. 
Costanza.  Non  vedi  che  da  questa  parte    i  capelli  sono  meglio 

arricciati  che  da  quest'  altra  ? 
Mariuccia.   lo  non  ci  conosco  questa  gran  differenza. 
Costanza.   Ci  mancherebbe  poco,  che  non  mi  rimettessi  le  mani 

in  testa  un'  altra  volta,  e  non  ti  facessi  ricominciare   da  capo. 
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Mariuccia.  L'  abbiamo  fatto  due  volte,  si  potrebbe  fare  la  terza. 

Costanza.  Sì  signora,  e  la  terza,  e  la  quarta,  e  la  quinta,  e  quante 
volte  mi  pare  e  piace.  Mi  preme  di  comparire,  e  quando  una 
donna  non  ha  la  testa  acconciata  bene,  può  avere  intorno  tutto 
quello  che  vuole,  non  comparisce. 

Mariuccia.  E  poi  sarà  capace  di  mettersi  la  bautta  in  testa  e 
rovinarsi  tutta  l'acconciatura. 

Costanza.  Voi  a  questo  non  ci  avete  a  pensare.  Se  anderò  in 
maschera,  mi  metterò  la  bautta,  e  se  resto  in  casa,  e  se  vien 
qualcheduno  a  trovarmi,  non  voglio  che  nessun  possa  dire  che 
io  non  sono  di  buon  gusto.  Ieri  sera  alla  festa  da  ballo 
venivano  tutti  a  vedere  la  mia  acconciatura  per  una  cosa 
particolare. 

Mariuccia.  E  non  l'ho  acconciata  io  ieri  sera? 

Costanza.  Sì,   ma  quanto  tempo  ci  abbiamo  messo  .^ 

Mariuccia.   Eh  poco.   Dalle  quindici  sino  alle  ventidue. 

Costanza.   Purché  le  cose  siano  ben  fatte,   pazienza. 

Mariuccia.  Eh  signora,  quando  averà  marito,  non  consumerà  tanto 
tempo  alla  tavoletta. 

Costanza.  Oh,  in  quanto  a  questo  poi,  il  mio  signor  marito  qua- 
lunque sarà,  avrà  la  bontà  di  non  impacciarsi  negli  affari  della 
mia  camera. 

Mariuccia.   Favorisca,   signora,   ha  niente  per  le  mani  ancora? 

Costanza.  Mio  padre  mi  ha  proposto  vari  partiti,  ma  io  non  sono 
contenta  di  nessuno  di  loro.  Vi  è  un  certo  Conte  che  non  mi 
dispiace  ;  ma  non  ho  fretta  di  maritarmi  ;  sai  che  io  sono  di 
beli*  umore.  Piacemi  l' allegria,  e  se  posso  fare  a  meno,  non 
voglio  guai. 

Mariuccia.  Ella  pensa  benissimo  ;  e  sono  anch'  io  del  parere  me- 
desimo.  F^ino  che  si  è  in  libertà,   si  può   ridere  allegramente. 

Costanza.   E  levata  la  signora  zia? 

Mariuccia.   Sì  signora,  si  è  alzata  eh'  è  un   pezzo. 

Costanza.  Gran  vecchia  è  quella  !  Ieri  sera  ha  voluto  venir  con 
me  alla  festa  di  ballo.  Siamo  venute  a  casa  tardissimo,  ed 
oramai  è  alzata. 
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Mariuccia.  e  in  piedi  che  saranno  due  ore;  anzi,  per  dire  la 
verità,  sono  andata  a  spiare  dal  buco  della  chiave,  ed  ho  ve- 
duto che  si  dava  il  rossetto. 

Costanza.   Si  è  mai  trovata  una  vecchia  simile? 

Mariuccia.  Non  dee  essere  poi  tanto  vecchia,  perch'  è  ancora 
zitella,  e  sento  che  ha  intenzione  di  maritarsi. 

Costanza.   Sì,  è  una  zitelluccia  di  sessant'anni. 

Mariuccia.  Sessanta! 

Costanza.  Credo  ancora  che  sieno  di  più. 

Mariuccia.  Eppure,  chi  la  vede  e  la  sente,  pare  più  lesta  e  più 
bizzarra  di  noi. 

Costanza.  E  stato  bussato. 

Mariuccia.   Anderò  a  vedere. 

Costanza.  Se  fosse  il  sarto,  fatelo  venire  innanzi. 

Mariuccia.  Si  fa  qualche  cosa  di  nuovo? 

Costanza.  E  come  !  vedrete,  vedrete.  Le  vicine,  le  amiche,  voglio 
che  si  rodano  dalla  rabbia. 

Mariuccia.  S'ella  si  mette  un  abito  nuovo,  scommetto  che  domani 
alla  pigionante  gli  vengono  subito  le  convulsioni.  (parie 

SCENA  li. 
Costanza,  poi  Mariuccia  che  toma. 

Costanza.  Quando  vedranno  poi  le  mie  gioje,  allora  creperanno 
d' invidia.  Ho  un  padre,  per  dire  la  verità,  che  mi  contenta 
di  tutto  ;  è  sordo  il  poverino,  ma  quando  mi  preme  qualche 
cosa,  so  ben  io  la  maniera  di  farmi  intendere. 

Mariuccia.  Sa  ella  chi  è,  signora? 

Costanza.  Chi  mai  ? 

Mariuccia.  La  signora  Felicita. 

Costanza.  A  quest'ora? 

Mariuccia.    A  quest'  ora,   in  maschera  e  sola. 

Costanza.  Frullategli  la  cioccolata. 

Mariuccia.  Converrà  che  io  la  faccia  apposta. 

Costanza.  Non  ve  n'era  dentro  la  cogoma? 
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Mariuccia.  Ve  n'erano  rimaste  due  buone  chiccare,  e  la  cara 
vecchia  è  andata  in  cucina,  e  se  l'è  bevuta  tutta,  che  non 
n'è  rimasto  un  gocciolo.  {parte 

SCENA  III. 

Costanza,  poi  Felicita  in  maschera  con  bautta. 

Costanza.  Fa  per  conservarsi  bene  la  poverina.  La  compatisco. 
È  una  gran  cosa  per  noi  quell'  aver  da  diventar  vecchie.  Quando 
ci  penso,  mi  vengono  i  sudori  freddi. 

Felicita.   Serva,   signora  Costanza. 

Costanza.  Serva  sua,  signora  Felicita. 

Felicita.  Coli'  occasion  della  maschera,  son  venuta  un  poco  a 
vedervi. 

Costanza.  Mi  avete  fatto  piacere.  Gran  bel  comodo  è  in  Ve- 
nezia la  maschera.  Ecco  qui,  una  donna  civile,  quand'  è  ma- 
ritata, può  andar  sola  a  far  le  sue  visite,  o  far  gì'  interessi  suoi, 
senza  una   menoma  osservazione. 

Felicita.  Saranno  oramai  tre  ore  che  io  sono  in  giro. 

Costanza.  Brava  davvero  !  So  pure  che  siete  restata  al  festino 
dopo  di  me. 

Felicita.  Sì  certo,  ed  ho  ballato  sin  giorno. 

Costanza.  Accomodatevi,   sarete  stanca. 

Felicita.   Non  sono  stanca,  ma  sederò  volentieri.  (siedono 

Costanza.   Quante  ore  avete  dormito? 

Felicita.  Niente.  Non  ho  nemmeno  toccato  il  letto.  Terminata  la 
festa,  m' immascherai,  come  mi  vedete.  Andiedi  a  casa,  mi  ac- 
costai alla  camera.  Intesi  che  mio  marito  ronfava,  ed  io  senza 
disturbarlo  me  l' ho  battuta. 

Costanza.   Sarete  piena  di  sonno. 

Felicita.   Tornerei  ora  a  ballare,  fresca  fresca  come  una  rosa. 

Costanza.  Ci  sarei  stata  anch'  io  volentieri  fino  al  termine  della 
festa,  ma  avevo  meco  quella  anticaglia  della  signora  zia,  e  per 
compassione  di  lei  ho  dovuto  partire. 
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Felicita.    Dorme  la  vecchiarella? 

Costanza.  Oibò!  E  alla  tavoletta,  che  si  mette  in  gala. 

Felicita.  Avete  veduto  ieri  sera  al  festino  come  faceva  le  carte 
col  contino   Rinaldo? 

Costanza.  Se  l' ho  veduta  ?  E  come  !  Vi  assicuro  che  mi  facea 
venir  male. 

Felicita.  E  quel  caro  Conte,  come  la  prendeva  bene  per  mano  ! 

Costanza.  Eh,  il  contino  Rinaldo  è  un  giovine  che  sa  fare  lo 
spiritoso.  Fa  il  bello  con  tutte,  e  con  tutte  si  prende  la  libertà 
di  scherzare.   Ma  se  mi  ci   viene,  lo  vuò  burlare  ben   bene. 

Felicita.  In  queste  cose  ci  sono  ancor  io.  Troviamo  qualche  in- 
venzione bizzarra  per  cavarci  spasso  di  lui.  Facciamolo  un 
po'  stare  questo  beli'  umorino.  Già  siamo  di  carnevale  ;  qualche 
cosa  è  lecito  in  questi  tempi,  che  in  altro  tempo  non  si  fa- 
rebbe.  Basta  che  siano  divertimenti  onesti. 

Costanza.  Sentite  quel  che  ho  pensato,  per  farlo  un  po'  di- 
sperare. Voglio  formare  una  lettera  a  lui  diretta,  piena  di  af- 
fetti e  di  tenerezze,  lodando  in  essa  il  suo  merito  e  le  sue 
bellezze,  e  voglio  fargli  capitare  la  lettera  al  caffè  dove  pra- 
tica, senza  eh' ei  possa  rilevare  chi  l'abbia  scritta.  Poi  tutte 
due  mascherate  andiamo  al  caffè,  e  sentiamo  un  poco  l' ef- 
fetto che  produrrà  questa  lettera. 

Felicita.  Sì,  va  bene;  ma  facciamo  qualche  cosa  di  più.  Fac- 
ciamogli credere,  che  alcuna  di  noi  sia  innamorata  di  lui.  Te- 
niamolo qualche  tempo  in  speranza,  e  poi  facciamolo  rimanere 
burlato. 

Costanza.  Si  sì,  colla  scorta  vostra  posso  prendermi  qualche 
maggior  libertà.  Ecco  la  cioccolata.  Bevetela,  che  intanto  vado 
a  formar  la  lettera  che  ho  divisata...  Mi  viene  un'  altra  cosa 
nel  capo.  Ve  la  dirò  al  ritomo.  Trattenetevi,  che  ora  vengo. 
(11  Conte  non  mi  dispiace.  Potrebbe  anche  darsi  che  lo  scherzo 
non  mi  riuscisse  inutile  affatto).  {da  sé,  e  parte 
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SCENA  IV. 
Felicita  e  Mariuccia. 

Felicita.  Costanza    è    una  giovane    che  ha    del    brio.   Mi   piace 

infinitamente.  {resta  sedendo 

Mariuccia.   Eccola  servita  della  cioccolata. 
Felicita.   La  prenderò  volentieri.    Non  ho  riposato  la    notte  ;   ho 

bisogno  di  confortarmi  lo  stomaco.  {va  bevendo  la  cioccolata 

Mariuccia.   Perdoni,  signora,  come  sta  il  signor  Leonardo? 
Felicita.  Mio  marito?  {bevendo 

Mariuccia.  Sì  signora.  Sta  bene? 

Felicita.  Sta  bene.   Lo  conoscete?     ^  {bevendo 

Mariuccia.   Sì  signora,    lo  conosco.   E    un  pezzo   che  non    viene 

da  noi  a  giocare  a  naso.  Glielo  dica  che    venga    da    noi.  E 

il  più  caro  pazzo  del  mondo. 
Felicita.   {Resta  sorpresa)  Così  parlate  di  mio  marito  ?  Avete  con 

lui  una  gran  confidenza  ! 
Mariuccia.   Dico  così  per  dire.  E  ella  forse  gelosa? 
Felicita.   Potrebbe  darsi,  che  di  qualche  bel  soggetto  fossi   gelosa. 

Ma  di  voi,   no  certamente. 
Mariuccia.   Dice  bene  ;  di  me  no,  perchè  si    sa  chi   sono  :    per 

altro.... 
Felicita.   Oh  certo  ;   lo  vederessimo  cascar  morto.  {con  ironia 

Mariuccia.   Eh,   ne  sono  cascati  degli  altri. 
FELICITA.    Per   voi?  (con  ammirazione  ironica 

Mariuccia.  Per  me.  {seria 

Felicita.  Sono  cose  che  fanno  crepar  di   ridere.  {ridendo 

Mariuccia.  Non    burli,    perchè    se    gli    dicessi    quello    che    mi    ha 

detto  il  signor   Leonardo.... 
Felicita.   Vi  avrà  trattata  da  quella  pazza  che  siete. 
Mariuccia.  A  me  pazza? 
Felicita.  Insolente. 
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SCENA  V. 
Costanza  e  dette. 
Costanza.  Cosa  c'è,  Mariuccia? 

MaRIUCCIA.    Niente.  {mostrandosi  adirala 

Felicita.  Ve  lo  dirò  io. 

Mariuccia.  Non  ci  è  bisogno  ch'ella  faccia  altre  scene,  (o  Felicita 

Felicita.   Mi  ha  detto  che  mio  marito.... 

Mariuccia.   Mi  stupisco  di  lei,  che  voglia  fare  pettegolezzi. 

Costanza.  Parlate  con  rispetto,  vi  dico;  prendete  questa  lettera, 
datela  al  servitore,  e  ditegli  che  la  porti  subito  al  caffè  del- 
l'Aquila, che  la  diano  a  chi  va,  e  che  non  dicano  chi  1*  ha 
mandata. 

Mariuccia.   Sì   signora.  (prende  la  lettera  con  sdegno 

Costanza.   Cosa  son  questi  grugni? 

Mariuccia.  Niente,  niente,  signora.  (Sì,  per  dispetto  la  voglio  far 
disperare  quella  signora  che  mi   ha  detto  pazza),  {da  sé,  e  parte 

SCENA  VI. 
Costanza  e  Felicita. 

Costanza.  Che  diamine  ha  Mariuccia? 

Felicita.  Sentite,  dove  si  caccia  l' ira.  Mio  marito  è  un  uomo 
che  gli  piace  barzellettare,  ed  ella  crede  sia  di  lei  innamorato, 
e  pretenderebbe  eh'  io  ne  fossi  gelosa.  L' ho  sofferta  per  amor 
vostro,   per  altro.... 

Costanza.  Compatitela,  non  ha  giudizio;  orsù,  la  lettera  è  andata. 
Non  r  ho  scritta  io  di  mia  mano,  perchè  se  mai  si  venisse  a 
scoprire,  non  voglio  che  il  mio  carattere  mi  condanni.  Mia 
zia  mi  ha  fatto  ella  il  servizio.  Io  l' ho  dettata,  ed  essa  l' ha 
scritta.  Ma  che  termini  vi  ho  messo  dentro  !  che  amori  !  che 
tenerezze  !  Vi  prometto,  che  quando  la  legge,  ha  da  rimanere 
incantato.  Di  più  sentite  il  bel  pensiere  che  mi  è  sopravvenuto. 
Gli  ho  scritto  nella  lettera,  che  1'  amante  incognita  anderà  ma- 
scherata a  ritrovarlo  al  caffè,  ed  acciò  eh'  egli  la  possa  conoscere. 
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avrà  ella  in  petto  un  nastro  color  di  rosa.  Ora,  per  farlo  un 
po'  taroccare,  facciamo  così,  signora  Felicita.  Mettiamoci  al  petto 
tutte  due  un  nastro  color  di  rosa  compagno  ;  eccoli  qui,  uno 
per  voi,  e  un  per  me  ;  andiamo  poscia  al  caffè  tutte  due  ma- 
scherate,  e  godiamo  la  bella  scena,     (si  puntano  ì  nastri  al  petto 

Felicita.  Sì  sì,  ci  prenderemo  un  poco  di  spasso.  Ma  ditemi, 
cara  amica,  questa  burla  che  vogliamo  fare  al  contino  Rinaldo, 
che  la  facessimo  al  cavaliere  Odoardo? 

Costanza.  Eh,  col  Cavaliere  non  mi  ci  metto  ;  la  sa  più  lunga 
di  noi. 

SCENA  VII. 

DOROTEA,   PasQUINA   e  dette. 

DoROTEA.  Oh  di  casa.  Ci  è  nessuno? 

Felicita.   Sentite.  (a  Costanza 

Costanza.   E  la  signora  Dorotea;  ed  è  colla  figliuola. 

Felicita.  Già  si  sa,   madre  e  figlia  sono  sempre  in  giro. 

Costanza.  Venite  avanti,   signora. 

Dorotea.  Serva  sua,  signora  Costanza. 

Costanza.  Serva  sua,  signora  Dorotea. 

PaSQUINA.    Serva    divota.  (a  Costanza 

Costanza.  Serva  umilissima.  (a  Pasquino 

Felicita.    Serva    loro.  (a  Pasquino  e  Dorotea 

Dorotea.  Serva  obbligatissima.  (a  Felicita 

Costanza.   Siete  per  tempo  in  maschera.  (a  Dorotea 

Dorotea.  Che  volete?  lo  faccio  per  dar  piacere  alla  mia  figliuola. 

Felicita.   E  intanto  vi  divertite  anche  voi. 

Dorotea.   Eh,   per  dire  la  verità,  il  divertimento  non  mi  dispiace. 

Costanza.   Sedete,   se  comandate. 

Dorotea.  Sì  signora,  sono  un  poco  stracchetta. 

Costanza.   Anche  voi,   signora  Pasquina. 

PasQUINA.   Oh,   io  non  sono  stanca. 

Costanza.   Eppure  la  notte  passata  avete  tanto  ballato. 

Pasquina.  Anche  ora  ballerei,  se  potessi. 
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DoROTEA.   Via  mettetevi  a  sedere,   obbedite.  (a  Pasquino 

PasQUINA.   Questa  sera,   signora  madre,   ci  torneremo  al  festino? 

Costanza.   Noi  ci  andiamo,   conducetela  ancora  lei. 

DoROTEA.  Sì,  volentieri.  Sapete  che  io  non  ballo,  ma  mi  diverto 
a  vedere  ;  mi  piace  star  a  osservare  le  belle  scene. 

Felicita.  Eh  già  ;  chi  non  balla,  sta  lì  a  segnar  le  caccie,  e  a 
sindicare  sui  fatti  altrui. 

DoROTEA.  Ieri  sera,  ho  veduto  delle  gran  cose.  Avete  osservato 
la  signora  Lucrezia,  che  abiti,  che  gioje  !  lo  non  so  come  faccia. 

PasQUINA.  e  con  tutti  i  suoi  abiti  e  le  sue  gioje  balla  così  male, 
che  non  si   può  far  peggio. 

DoROTEA.  Eh,  se  non  balla  bene,  che  serve?  Sa  ben  fare  la  gra- 
ziosa,  e  tutta  la  conversazione  era  intorno  di  lei. 

Costanza.  Propriamente  mi  aveva  stomacata  con  quei  complimenti 
affettati. 

Felicita.  E  pur,  quando  parla,  tutti  stanno  a  bocca  aperta  a  sentirla. 

Pasquina.  Se  ne  burlano. 

Costanza.  La  corbellano. 

DoROTEA.  Non  fa  ella  propriamente  crepar  di  ridere?  Osservate 
com'ella  fa.  (caricata)  Diootìssiwa,  obbligatissima ;  si  accomodi 
qui,  favorisca  di  qua.  Per  ora  non  ballo.  Sono  un  poco  stan- 
chetta.  Mi  favorisca  il  ventaglio  ;  obbligatissima  alle  sue  grazie. 

Costanza.  Brava,  brava  da  vero.  E  proprio  la  sua  medesima 
caricatura. 

Felicita.  E  cosa  dite  della  signora  Fulgenzia,  che  stava  ritirata 
nel  canton  della  sala? 

DoROTEA.  Oh  quella  poi,  mi  capite...  lo  saprete....  aveva  vicino.... 
già  mi  capite.... 

Felicita.  Sì;  so  ogni  cosa. 

DoROTEA.    E   voi?  (a  Costanza 

Costanza.  Raccontatemi. 

Pasquina.   Ci  è  qualche  novità  della  signora  Fulgenzia?  Si  è  forse 

fatta   la   sposa?  (a  Dorotea 

DoROTEA.   Statevi   zitta,   che  voi  non  ci   entrate,  (a  Pasquino)   Era 

vicino  di  lei  quell'amico.... 
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Costanza.  Chi? 

Felicita.   Quel  mercante.  (a  Costanza 

DoROTEA.   Quello  che  ha  speso  tanto  ?  {piano  a  Costanza 

Felicita.  Che  or  ora  l' ha  mandato  in  rovina.  (come  sopra 

Costanza.  Da  vero? 

Felicita.  Non  lo  sapete? 

DoROTEA.   Vi  racconterò  con  più  comodo. 

Pasquina.  Signora  madre,  vien  tardi,  e  abbiamo  d'andar  in  quel 
luogo.  (a  Dorotea 

DoROTEA.  Sì,  andiamo  ;  con  vostra  buona  licenza  vi  leveremo  l' in- 
comodo, {si  alzano 

Pasquina.   Signora  madre,   guardate  i   bei  nastri  color  di  rosa. 

Dorotea.  E  vero:  tutti  due  compagni.  Sono  forse  all'ultima  moda? 

Costanza.  Sì   certo,  è  una  moda  venuta  or  ora  di  Francia,  {ridendo 

Pasquina.  Se  ne  potessi   aver  uno  ancor  io! 

Dorotea.  Costeranno  poco. 

Costanza.  Costa  tanto  poco,  che  se  la  signora  Pasquina  vuol 
questo,   glielo  do  volentieri. 

Pasquina.   Oh,   mi  farebbe  tanto  piacere. 

CostaN2L^.   Eccolo  qui,  servitevi. 

Pasquina.   Obbligatissima.  {lo  prende  e  se  lo  punta  al  petto 

Dorotea.   E  io  ne  potrei   aver  uno? 

Costanza.  Ne  volete  uno  anche  voi?  Volentieri.  Vado  di  là  a 
pigliarlo,  e  ve  lo  porto  immediatamente. 

Felicita.  (Signora  Costanza,   tutti  questi  nastri  e'  imbroglieranno). 

{piano  a  Costanza 

Costanza.  (No,  no,  può  anzi  essere  che  la  scena  sia  più  gustosa). 
{piano  a  Felicita)  Vado  anch'  io  a  mascherarmi.  Vi  porto  il  nastro, 
e  ce  ne  andremo  tutte  d' accordo.  {parte 

SCENA  Vili. 
Felicita,  Dorotea  e  Pasquina. 

Felicita. (I  nastri  sono  troppi;  nascerà  certamente  una  confusione). (Ja  sé 
Dorotea.   Pare  che  vi  dispiaccia,   signora  Felicita,   che  noi  pure 
abbiamo  il  nastro  alla  moda. 
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Felicita.  Non  è  per  questo.  Ma  voi  non  sapete,  che  cosa  vo- 
gliano significar  questi  nastri? 

Pasquina.  Oh  guardate  che  gran  cosa  !  Ne  ho  di  più  belli  cento 
volte  di  questi. 

DoROTEA.   Mia  figlia  può  andar  del  paro  con  chi  si  sia. 

Pasquina.   L'avete  veduto  il  mio  abito  nuovo?  (a  Felicita 

Felicita.   Signora  no,   non  r  ho  ancora  veduto. 

DoROTEA.   E  una  stoffa,  che  ho  fatto  venire  di  Francia. 

Pasquina.  Che  me  lo  metta  questa  sera,  signora  madre? 

DoROTEA.  Signora  no  ;  ve  lo  metterete  l' ultima  settimana  di  carnevale. 

Pasquina.  Se   venite  da  noi,   ve  lo  mostrerò.  (a  Felicita 

Felicita.  Eh,  ci  sarà  tempo. 

Pasquina.    (Ha   invidia).  {piano  a  Dorotea 

Dorotea.    (Non  lo  dire  a   nessuno,  che  lo  abbiamo  comprato  in 

ghetto).  (piano  a  Pasquina 

SCENA  IX. 

Costanza  mascherata  in  bautta,   e  le  suddette. 

Costanza.   Ecco  qui;  ecco,  signora  Dorotea,  un  nastro  simile  anche 

per  voi. 
Dorotea.  Vi  sono  tanto  obbligata. 
Costanza.  Volete  che  andiamo  tutte  al  caffè? 
Dorotea.   Andiamo  pure.... 

Pasquina.  Signora  madre,  non  abbiamo  noi  d'andare  dal  gioielliere? 
Dorotea.   Sì,   è  vero:  si  passerà  dalla  sua  bottega. 
Felicita.   Volete  far  qualche  spesa? 
Dorotea.   Mia  figlia  vorrebbe  una  certa  cosa. 
Pasquina.  Vorrei  barattare  quest'  anelletto. 
Costanza.   Lasciatelo  un  po'  vedere:  oh  bellino! 
Pasquina.  Mi  è  un  poco  stretto. 

Costanza.    (Felicita).  (chiamandola  piano 

Felicita.  (Cosa  ci  è?)  (piano 

Costanza.  (Oh  che  céiso  bello  !  Quell'  anellino  lo  aveva  in  dito 

il  Conte  ier  sera).  (come  sopra 
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Felicita.   (Che  glielo  abbia  donato  lui?)  (rome  sopra 

Costanza.  (Sì  certo.   Sul  festino  ier  sera).  (come  sopra 

Felicita.   (State  zitta,  che  ce  lo  godremo).  (come  sopra 

DoROTEA.  Signore,  se  avete  dei  segreti,  ce  ne  andremo. 

Costanza.   Compatite  ;   abbiamo  un  piccolo  interessuccio. 

DoROTEA.  (Non  vorrei  che  si  accorgessero  dell'  anello.  Ha  fatto 
male  Pasquina  a  farlo  vedere). 

Felicita.  Via,  se  si  ha  da  andare,  andiamo. 

Pasquina.  Noi  vogliamo  passare  dal  gioielliere. 

Costanza.  Bene  ;   e  noi  vi  attenderemo  ai  caffè. 

Pasquina.  Al  caffè  dell'Aquila? 

Costanza.  Appunto. 

Pasquina.  Sì  sì,  ho  piacere  ;  può  essere  che  ci  ritroviamo  il  contino 
Rmaldo.  {parte 

DoROTEA.  Ehi,  sentite,  ve  lo  confido.  Quali'  anellino  1'  ha  donato 
a  mia  figlia  il  signor  Battistino,  che  dev'  essere  suo  marito.  Ma 
non  voglio  che  si  sappia,  perchè  non  voglio  che  di  me  si 
dica.  Lo  sapete,  in  materia  di  queste  cose,  io  sono  una  donna 
delicatissima.  {parte 

SCENA  X. 
Costanza  e  Felicita. 

Costanza.   Che  dite  eh?  Che  buona  madre? 

Felicita.  Che  sia  poi  vero  di  quell'  anello  ? 

Costanza.  Oh,  gliel'  ha  dato  il  Conte,  sicuro.  Ne  sono  certissima. 

Felicita.  Se  lo  sa  Battistino  !  E  vero  eh'  è  un  uomo  di  poco 
spirito,   ma  se  lo  sa,   scommetto  che  l' abbandona. 

Costanza.  Eh,  Dorotea  è  una  donna  scaltra  ;  gliela  darà  ad  in- 
tendere a  modo  suo. 

Felicita.  Ma  con  tutti  questi  nastri  compagni,  come  sperate 
voi  ?.... 

Costanza.  Andiamo,  andiamo,  che  per  istrada  vi  dirò  quel  eh'  io 
penso. 
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SCENA  XI. 

SlLVESTRA  e  dette. 

SlLVESTRA.   Brava,  signora  nipote  ;   andate  in  maschera  eh  ? 
Costanza.  Serva,  signora  zia. 
Felicita.  Serva  sua,   signora  Silvestra. 

SlLVESTRA.  La  riverisco,  (a  Felicita)  Dove  si  va,  signora  ?  (a  Costanza 
Costanza.  Vado  un  pochino  a  spasso.  Comanda  niente,  signora  zia? 

(a  Siluestra 
SlLVESTRA.   Se  cmdate  voi,   ci  voglio  venire  ancor  io. 
Felicita.  Anch' ella  in  maschera  a  piedi?  Si  stancherà,   signora. 
SlLVESTI^.    Mi  stancherò?  Credete  che  io  non  sia  buona  da  cam- 
minare ?  Mi  fate  ridere  ;   sarò  capace  di  camminare  più  di  voi. 

(a  Felicita)  Signora  sì,   voglio  venire  ancor  io. 
Costanza.   Ora  vado  colla  signora   Felicita  in  un  servizio  ;  verrà 

con  me  questa  sera. 
SlLVESTRA.  Signora  no,  a  casa  non  ci  voglio  stare. 
Felicita.   Avete   difficoltà,    che   venga   meco   vostra   nipote?   Son 

donna  maritata  ;   non  vi  è  bisogno  che  voi  le  facciate  la  scorta. 
SlLVESTRA.   Io  non  intendo  di  volerle  fare  la  guardia  ;  sono  zitella 

al  pari  di  lei  ;  e  se  ho  qualche  anno  di  più,  non  sono  ancora 

da  lasciare  in  un  cantone. 
Felicita.   (Per  me,    non  la  voglio  assolutamente),  (piano  a  Costanza 
Costanza.   Davvero,  signora  zia,  vado  in  un   piccolo   servizietto, 

e  tomo  subito  a   casa. 
SlLVESTRA.  Garbata!  Non  mi  volete,  eh?  Sì   sì,   verrete  un'altra 

volta  da  me  a  pregarmi  che  io  vi  scriva  le  lettere,    (sdegnata 
Costanza.   Siate  buona,   signora  zia,   non  andate  in  collera. 
SlLVESTRA.   Certo,  io  in  casa,  e  voi  a  spasso  ;   e   col    bel   nastro 

color  di  rosa. 
Costanza.   Lo  comanda?  E  padrona. 

SlLVESTRA.  Né  anche  per  questo....  Via,  puntatemelo  qui  in  petto. 
Costanza.   Subito   volentieri,    (si  leva  il  nastro,  e  lo  punta  al  petto  di 

Sihestra. 
SlLVESTRA.   Ah!  Sto  bene?  (a  Felicita 
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Felicita.  Benissimo.  Siete  un  incanto.  (E  voi,  Costanza?) 

{piano  a  Costanza 
Costanza.   (Andiamo  di  là;  ho  dell'altra  fettuccia;  ne  faccio  uno 
immediatamente).  {piano  a  Felicita 

SlLVESTRA.   Tornate  presto,   che  anderemo  al  caffè. 
Costanza.  Dove? 

SlLVESTRA.   Al   solito   luogo. 

Costanza.  Stamattina  credo  di  non  potere.  Serva  sua.  Ci  andremo 
poi  questa  sera  ? 

Felicita.  Questa  sera  alla  festa  di  ballo. 

SlLVESTRA.  Oh,  alla  festa  non  manco.  Ieri  sera  col  bel  Contino 
ho  fatto  un  minuetto  solo  ;  questa  sera  ne  voglio  fare  una  mezza 
dozzina. 

Felicita.  (Vuol  essere  meglio  burlata.  E  pure  se  ne  trovano  di 
queste   vecchie).  {da  sé,  e  parte 

Costanza.  (Deggio  secondarla  per  i  miei  fini.  E  poi  convien  com- 
patirla. La  gioventù  suol  disprezzar  la  vecchiaia  ;  ma  quando 
saremo  vecchie,  si  farà  lo   stesso  di  noi).  {da  sé,  e  parte 

SlLVESTRA.  Bene,  bene  :  andate  pure  dove  volete  ;  pensate  che  io 
voglia  aspettarvi  in  casa?  Siete  pazze,  se  lo  credete.  Vado 
subito  a  mascherarmi.  Figuratevi,  se  io  voglio  stare  in  casa  a 
dormire.  E  vero  che  sono  un  poco  avanzata,  ma  il  sangue 
mi  bolle,  ed  il  cuore  mi  brilla  in  petto.  Son  bella  e  diritta, 
ci  sento,  ci  vedo,  ho  tutti  i  miei  denti  in  bocca,  e  non  la 
cedo  ad  una  giovane  di  vent'  anni.  {parte 

SCENA  Xll. 

Bottega  da  caffè. 

//  Conte  Rinaldo  e  Nicolò  caffettiere. 

Conte.  Nicolò. 
Nicolò.   Illustrissimo. 

Conte.   Chi  ha  portato  qui  questa  lettera? 

Nicolò.  Io  non  lo  so,  signore.  L' hanno  portata,  che  io  non  ci 
era.  L'ho  dimandato  ai  giovani,  ma  non  lo  sanno  nemmeno  loro. 
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Conte.  Non  occorr' altro. 

Nicolò.   Vuole  restar  servita  del  caffè? 

Conte.  Sì,   preparatelo. 

Nicolò.  L'  acqua  è  sempre  calda,  il  caffè  si  macina  in  un  mo- 
mento, in  due  minuti  lo  faccio.  Da  noi,  non  si  accostuma  di 
far  bollire  il  caffè  la  mattina  per  il  mezzogiorno,  e  molto  meno 
far  ribollire  gli  avanzi  dell'  altro  giorno.  Noi  lo  facciamo  di 
fresco  in  fresco,  e  presto,  e  buono,  e  col  caffè  di  Levante,  e 
in  materia  di  caffè  i  Veneziani  sono  famosi  per  tutto,  non  solo 
in  Venezia,  ma  in  altre  parti  ancora. 

Conte.  Voi  siete  un  uomo  di  garbo,  e  per  chiacchere  non  avete 
pari. 

Nicolò.  Io  ho  sempre  veduto,  che  le  marmotte  fanno  poca  fortuna. 
Di  là  mi   chiamano  ;  con  sua  licenza.  (j>arte 

Conte.  Eh,  in  questi  caffè  anche  le  marmotte  si  svegliano.  Ma 
chi  mai  sarà  questa  incognita  amante,  che  mi  scrive  con  una 
sì  gran  tenerezza?  S'è  vero  quel  ch'ella  dice,  verrà  al  caffè 
mascherata,  ed  avrà  per  segno  un  nastro  in  petto  color  di  rosa. 
Se  viene,  farò  ogni  sforzo  per  poterla  conoscere.  Ma  chi  mai 
può  essere?  Non  saprei  certamente.  E  poco  tempo  che  io  sono 
in  Venezia,  non  ho  gran  pratica  né  della  città,  né  delle  persone. 
Può  essere,  che  quella  che  scrive  sia  una  di  quelle  signore, 
che  ho  veduto  ieri  sera  al  festino.  Per  dire  la  verità,  ce  n'erano 
delle  belle.  Che  fosse  la  giovinetta  a  cui  ho  donato  1'  anello  ? 
Non  crederei  ;  è  troppo  tenera  per  prendersi  tal  libertà,  ed  ho 
veduto  che  nel  pigliare  1'  anello  si  è  fatta  rossa,  e  se  non  era 
sua  madre,  forse  forse  non  lo  prendeva.  Quella  certa  signora 
che  ha  nome  Costanza,  mi  ha  fatto  anch'essa  delle  finezze, 
ma  la  conosco,  è  accorta  come  il  demonio.  Non  è  capace  di 
pensare  e  di  scrivere  con  tal  passione.  Ma  non  lo  potrebbe 
fare  taluna  ancora  per  corbellarmi?  Ecco  una  mascheretta.  Non 
vedo  l'ora  di  vedere  quella  dal  nastro  rosso.  Oh  cospetto  di 
bacco  !   Per  l' appunto  ha  la  coccarda  in  petto  color  di  rosa. 
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SCENA  XIII. 
Costanza,  Felicita  con  maschera  al  volto,  e  detto. 

Costanza.  (Trattenetevi  qui  per  un  poco.   Lasciate  che  io  vada 

innanzi  ;   copritevi  il  nastro,  e  quando  vi  par  tempo,  avanzatevi). 

(piano  a  Felicita,  poi  si  avanza 
Conte.   (Spero  che  si  darà  a  conoscere).  Servo,  signora  maschera. 
Costanza.    {CU  fa  una  riverenza,  senza  parlare. 
Conte.    Ero  impaziente  per  il  desio  di  vederla. 
Costanza.  Dice  a  me? 

Conte.  Sarei  fortunato,  se  potessi  meritare  l' onor  di  servirla. 
Costanza.  A  me,  signore? 

Conte.  Sì  a   voi,  gentilissima  signora  maschera,   dico  a  voi. 
Costanza.  Mi  conoscete? 

Conte.   Per  dire  il  vero,    ancora  non  so  chi  siate. 
Costanza.   Bene  dunque:   così   non   si    parla   con   una   maschera 

che  non  si  conosce. 
Conte.  Signora,  se  non  vi  conosco  nel  volto,  vi  riconosco  al  segno. 
Costanza.  A  qual  segno? 
Conte.   A  quel  nastro  color  di  rosa. 
Costanza.  Bella  da  vero  !  Non  vi  saranno  in  Venezia  altri  nastri 

compagni  ? 
Conte.   (Alla  voce  mi    pare  la  signora    Costanza.    Se  posso,   vo* 

procurar  di  chiarirmi).  Graziosa  mascheretta,  comandate  il  caffè  ? 
Costanza.   No  signor,  vi  ringrazio:   che  se  vien  mio  marito,  non 

voglio  che  mi  conosca. 
Conte.   Siete  voi  maritata? 
Costanza.   Pur  troppo  per  mia  disgrazia.  Ho  sei  figliuoli,  quattro 

in  casa,   uno  a  balia,   e  uno  per  la  strada. 
Conte.   (Quando  è  così,   non  è  la  signora  Costanza).  {da  sé 

Costanza.   (Finora  il  divertimento  è  bellissimo).  {da  sé 

Conte.  Ditemi  in  grazia  :  sareste  voi  per  avventura  la  bella  incognita, 

che  mi  ha  scritto  questo  biglietto? 
Costanza.    Io?  Non  so  né  leggere,   ne  scnvere. 
Conte.   Siete  una  donna  ordinaria  dunque? 
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Costanza.  Mi  meraviglio  di  voi.  Badate  bene  come  parlate.  Sotto 
di  queste  maschere  non  si  sa  chi  possa  essere. 

Conte.   Dite  di  non  sapere  ne  legger,   ne  scrivere. 

Costanza.   Dico  di  sì  e  di  no,  come  mi  pare  e  piace. 

Conte.  Ditemi  la  verità,  vi  supplico  instantemente,  l' avete  scritto 
voi  questo  foglio? 

Costanza.   Su   l' onor  mio  vi  giuro   che  io  non  l' ho  scritto. 

Conte.   (Dunque  non  è  lei  certamente).  (da  sé 

Costanza.   Mi  fa  ridere  il  signor  Conte. 

Conte.   Mi  conoscete? 

Costanza.  Sicuro. 

Conte.   Mi  vedeste  altre  volte? 

Costanza.  Sì   certo,   vi   ho  veduto,  e  parlato. 

Conte.  Dove? 

Costanza.   Da  vero  me  lo  sono  scordato. 

Conte.  Eh  signora,  lo  vedo  ;  volete  meco  spassarvi.  Fatemi  la  fi- 
nezza,  scopritevi. 

Costanza.  Sola  non  mi  conviene  di  farlo.  Amica,  venite  innanzi. 

(a  Felicita  che  si  avanza  e  scuopre  il  nastro 

Conte.  (Ecco  un  nastro  compagno.  Che  imbroglio  è  questo  !)  {da  sé 

Felicita.  Serva  sua,   signor  Conte. 

Conte.  Anche  voi  mi  conoscete?  Tutte  due  avete  il  nastro  color 
di  rosa.   Chi  di  voi  sarà  quella  ? 

Felicita.  Io  sono  quella  certo. 

Costanza.   Ancor  io  sono  quella  sicuro. 

Conte.   Ma  di  voi  due,   chi  ha  scritto  questo  biglietto? 

Felicita.  Io  no. 

Costanza.  Né  men  io. 

Conte.   Mi  sapreste  almeno  dire,   chi  l' abbia  scritto  ? 

Felicita.  Se  lo  so,   non  lo  voglio  sapere. 

Conte.   Ah  sì  ;   voi   lo  averete  scritto. 

Felicita.   Onoratamente  vi  dico,   che  non  è  vero. 

Conte.   Dunque  voi  lo  averete  formato.  (a  Costanza 

Costanza.   Io?  Di  voi  non  ci  penso  ne  meno. 

Conte.  Quando  è  così,  potete  andarvene,  signore  mie. 


222  JTTO   PRIMO 

Costanza.  Che  bella  civiltà! 
Felicita.  Che  bella  creanza! 
Costanza.  Siete  voi  il  padrone  della  bottega? 
Felicita.  Alle  donne  civili  si  fanno  simili  malagrazie? 
Conte.   Ma  se  voi  pensate  di  corbellarmi.... 
Felicita.  Non  si  esibisce  né  meno  un  caffè? 
Conte.   Subito,   volentieri.  Caffè.  (chiamando  forte 

Nicolò.   (Di  denlw)  La  servo. 

Conte.    (Se    si    cavano    la   maschera,    le    conoscerò),   (da  se)   Voi, 
signora,  lo  beverete?  (a  Costanza 

Costanza.   Farò  quel  che  farà  la  compagna. 
Conte.   Brava,  in  verità  ci  ho  gusto. 

Nicolò.  Eccole  ser^'ite  del  caffè,  (con  cogoma   e  guantiera  con  cbiccare 
Conte.   Favorite  sedere. 
Felicita.   Non  vo'  sedere. 
Costanza.  Nemmeno  io. 

Conte.    Molto   zucchero?  (a  Felicita 

Feucita.   Piuttosto. 

Conte.   Così  ?  {ponendo  il  zucchero  nella  cbiccara 

Felicita.  Anche  un  poco. 

Conte.  E  voi? 

Costanza.  Una  cosa  giusta. 

Conte.   Ma  con  la  maschera  non  lo  beverete. 

Costanza.   Bevetelo  voi,  signore. 

Conte.   Servitevi  prima  voi.  Questo  è  il  vostro. 

(presenta  la  tazza  a  Costanza 

Costanza.  Oh,  è  qui  mio  marito. 

Felicita.  Oh,   vedo  venir  mio  fratello.  Serva  sua.  (al  Conte 

Costanza.    La   riverisco.  (al  Conte 

Felicita.   Lo  mantenga  caldo. 

Costanza.  Lo  beveremo  dimani. 

Felicita.  Quella  del  viglietto  lo  riverisce.  (parte 

Costanza.  Quella  del  nastro  gli  fa  umilissima  riverenza.       (parte 
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SCENA  XIV. 
//  Conte,  Nicolò,  poi  Dorotea  con  Pasquina. 

Nicolò.  Comanda  ella  il  caffè? 

Conte.   Va  al  diavolo  anche  tu. 

Nicolò.    (Queste  veneziane  la  sanno  lunga).  (da  sé,  e  parte 

Conte.  Vo'    seguitarle,    voglio    conoscerle....    Oh,   ecco  delle    altre 

maschere   col    nastro   in    petto.    Cui    sa    che    una    di    queste.... 

Sono  imbrogliatissimo.   Queste  veneziane  mi    vogliono    far  im- 
pazzire. 
Dorotea.  (Costanza  e   Felicita   non   ci   sono.   Aspettiamole,    che 

verranno).  (piano  a  Pasquina 

Pasquina.   (Guardate,   signora  madre,  il  Contino  che  mi  ha  donato 

l'anello).  (piano  a  Dorotea 

Dorotea.  (Oh  sì  ;  sta  zitta.  Facciamolo  un  po'  strolicare). 

(piano  a  Pasquina 
Conte.   (Quei  maledetti  nastri   mi  pongono   in  confusione),    (da  sé 
Dorotea.  Serva  sua. 
Conte.  Servo  divoto. 
Pasquina.  La  riverisco. 
Conte.   Padrona  mia. 

Dorotea.   Fate  gran  carestia  della   vostra  persona. 
Conte,   lo?   Non  vi  capisco,  signora. 
Dorotea.  So  ben  io  quel  che  dico.  Delle  amiche  vecchie  il  signor 

Conte  non   si  degna  più. 
Conte.   In  Venezia  io  non  ho  veruna  amicizia.   Fatemi  la  finezza 

di  dirmi  almeno  chi  siete. 
Dorotea.   lo  mi  chiamo  Pandora. 

Conte.    E   voi  ?  (a  Pasquina 

Pasquina.   Ed  io  mi  chiamo   Marfisa. 
Conte.    Due   bellissimi  nomi  !   Brave,   signore  mie.  Veggo,  conosco 

che  vi  piace  assai  divertirvi,   e  che  vi  dilettate  di  prender  per 

mano  un  povero  forastiere.   Ma  avvertite  che,  se  mi  ci  metto, 

saprò  rifarmi  ancor  io. 
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DoROTEA.  Siete  in  errore  ;  qui  in  Venezia  non  si  usa  burlare  li 
forasrieri.  Siete  stato  mai  burlato? 

Conte.  E  come,  e  in  che  maniera  !  Volete  voi  sentire,  se  mi  hanno 
corbellato  ben  bene?  Vi  leggerò  un  viglietto,  che  vale  un  tesoro. 
(Leggendolo,  potrò  forse  scoprire  se  alcuna  di  loro  l'  ha  scritto). 
Sentite,  {legge)  Signor  Conte  adorabile.  A  me. 

PaSQUINA.  Non  è  forse  ben  detto? 

Conte.  Vi  pare  che  io  sia  adorabile? 

DoROTEA.   Si  sa  chi  abbia  scritto? 

Conte.  Ancora  non  l' ho  potuto  sapere.  Sentite  che  dolce  titolo 
mi  vien  dato.   Signor   Conte  adorabile.  {leggendo 

DoROTEA.   Sin  qui  non  dice  male. 

PasquiNA.   Fa  giustizia  al  merito. 

Conte.  Grazie  della  buona  opinione  che  hanno  di  me  lor  signore. 
(Se  lodano  il  viglietto,  ho  ragione  di  sospettare  che  venga  da 
qualcheduna  di  loro),  {da  se)  Sentite  come  principia.  Una  in- 
cognita amante  vi  ha  consacrato  il  cuore,  e  sospira  giorno  e 
notte  per  voi.   Per  me.  Sentite  come  l'incognita  mi  beffeggia? 

DoROTEA.   Vi  pare  strana  una  simil  cosa? 

Pasquina.  Vossignoria  non  lo  merita? 

Conte.  (Giurerei  che  una  di  esse  lo  ha  scritto).  {da  sé 

DoROTEA.   Lo  finisca  di  leggere. 

Pasquina.   (Sono  curiosa  di  saper  chi  è  costei).  {da  sé 

Conte.  Ascoltate,  che  ora  viene  il  buono.  L' incognita,  che  vi  ama, 
per  suoi  onesti  riguardi  si  tiene  ancora  celata.  Oggi  voi  la 
vedrete  colla  maschera  al  viso,  e  avrà  per  segno  un  nastro 
al  petto  color  di  rosa. 

Dorotea.  Oh  diamine! 

Pasquina.  Cosa  sento? 

Conte.  Ditemi,  signore  mie,  quel  nastro  lo  portano  al  seno  tutte 
le  donne  del  popolo  veneziano? 

Dorotea.  Perchè? 

Conte.  Perchè  poc'  anzi  ne  ho  vedute  altre  due  con  un  nastro 
simile  similissimo  al  vostro. 

Dorotea.  Da  vero? 
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Conte.  Sì  certamente. 

DoROTEA.   {Chiamando  Pasquino)  Maschera,  una  parola.  (Che  ne  dici, 

Pasquina?   E   che   sì,   che  il  viglietto    l'ha    formato    la    signora 

Costanza  ?)  {piano  a  Pasquino 

Pasquina.   (Così  credo  ancor  io,   è  capace  di  averlo  fatto). 

{piano  a  Dorotea 
DoROTEA.   (Non  facciamo  per  altro  che  da  noi  si  scuopra). 

{piano  come  sopra,  e  torna  al  suo  posto 
Conte.    (Questi  loro  segreti  mi  fanno  sempre    più    sospettare    che 

il   viglietto  venga  dalle  loro   mani).  {da  sé 

Dorotea.   Avete  verun  sospetto  intomo  a  chi  possa  avervi  scritto 

quel  foglio? 
Conte.   Direi,   se  non  temessi  di  essere   troppo  ardito. 
Dorotea.  Via,  ditelo. 
Conte.   Mi  pare  che  quella  che  l' ha  vergato,  non  sia   molto  da 

me  lontana. 
Dorotea.    A   voi,    maschera.  {a  Pasquina 

Pasquina.  A  me? 

Conte.  Se  il  mio  pensier  non  m' inganna,  se  il  viglietto  è  sincero, 

perchè  non  mi  fate  l' onor  di  scoprirvi  ? 
Pasquina.   Per  me,   non  1'  ho  scritto  certo. 
Dorotea.  Sapete  chi  l'averà  scritto?  Quella  giovane  a  cui  donaste 

r  anello. 
Conte.   Come  sapete  voi,   che  io  ho  donato  un  anello? 
Dorotea.  Sì  signore,   sappiamo  tutto. 
Pasquina.   L'  abbiamo  anche    veduto,    e    sappiamo    eh'  è    un    bel- 

r  anellino. 
Conte.   Ditemi.  Sareste  voi  la  signora  Pasquina? 
Pasquina.   Io  Pasquina?  Non  signore. 

Conte.   E   voi,    signora....  {a  Dorotea 

Dorotea.  Sa  chi  son  io?  Costanza. 
Conte.   La  signora  Costanza  !   Quella    giovane    così    bella    e    così 

vezzosa,   che  ieri   sera  alla    festa   di    ballo    mi    piacque   tanto? 

Quella  che  fra  tante  altre  brillava  e  risplendeva  come  una  stella? 
Pasquina.  (Sentite  come  la  loda  !)  {da  sé 
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DoROTEA.  So  che  scherzate,   signore.  Costanza  non  merita  questi 

elogi.   Quella  a  cui  donaste  l' anello  è  più  giovane,  ed  è  più 

bella. 
Conte.  La  signora  Pasquina  ha  il  suo  merito,  non  lo  nego;  ma 

in  paragone  di  voi,  io  non  la  stimo  un  zero. 
Pasquina.   Maschera,   andiamo  via.  (a  Dorotea,  forte 

DoROTEA.  Or  ora,  aspettate  un  poco,  (a  Pasquino)   Non  vi    piace 

dunque  la  signora  Pasquina?  {al  Conte 

Conte.  Vi  replico,  non  mi  dispiace.   Ma   non   sarei   disposto   ad 

amarla  ;  e  poi  ha  quella  sua  madre  così  antipatica,  che  io  non 

la  posso  soffrire. 
Dorotea.   Maschera,  andiamo,   eh'  è  tardi.  (a  Pasquina 

Conte.  Vogliono  partir  così  presto!  Non  vogliono  restar  servite  di 

un  caffè? 
Dorotea.  Obbligata,  {al  Conte)  Pezzo  d' asino,  {da  sé,  e  si  avvicina  a 

Pasquina  a  cui  dice  piano)   Andiamoci    a    travestire,    perchè   non 

possa  riconoscerci,  se  ci  vede  in  altro  luogo. 
Conte.   Signora  Costanza,   io  vi  amo,  vi  stimo  e  vi  venero  sopra 

tutte,   e  se  voi  in  questo  foglio  mi  parlate  sinceramente.... 

{a  Dorotea 
Dorotea.  Quel  foglio  non  è  mio  ;  ve  lo  dico  e  ve  lo  mantengo  ; 

e  chi  ha  prudenza,  non  scrive  di  queste  lettere  ad  un  forestiere. 

Costanza  ringrazia  il  signor  Conte  delle  sue  finezze,   e   in    ri- 
compensa di  ciò,  lo  manda  a  far  squartare  ben   bene,     {parte 
Pasquina.   Ed  io  mi  sottoscrivo,   e  la  riverisco.  {parte 

SCENA  XV. 

//  Conte,   poi  SilVESTRA   mascherata  con   bautta  e  volto. 

Conte.  Maledetta  sia  la  signora  Costanza,  e  quante  sono  queste 
diavole  che  mi  vengono  a  perseguitare.  Ma  chi  sa  dirmi  di 
certo,  che  quella  maschera  sia  la  signora  Costanza  ?  Parmi 
impossibile,  che  una  giovane  sì  ben  fatta  sia  capace  d' un 
simile  sgarbo. 
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SlLVESTRA.  (Le  cerco  per  tutto,  e  non  le  ritrovo.  Dove  mai  si 
saranno  cacciate  ?)  {Ja  sé 

Conte.  Possibile  che  io  non  possa  scoprire  chi  ha  scritto  questo 
viglietto  ?...  Oh,  ecco  qui  un'altra  maschera  col  solito  nastro. 

SlLVESTRA.  (Ecco  qui  il  forastiere,   con  cui  ho  ballato  ieri  sera). 

Conte.  (Non  vorrei  andare  di  male  in  peggio  ;  sarà  meglio  che 
io  me  ne  vada).  (m  atto  di  partire 

SlLVESTRA.   Favorisca,  signore.  {al  Conte 

Conte.   Che  mi  comanda  ? 

SlLVESTRA.   Se  ne  va  via  così   subito  ? 

Conte.   Vorrei  andarmene  veramente. 

SlLVESTRA.  Favorisca  ;   senta  una  parola. 

Conte.   Posso  servirla  ?  Comanda  qualche  cosa  ? 

SlLVESTRA.  Eh,  se  mi  vorrà  favorire,   non  ricuserò  le  sue  grazie. 

Conte.  (Questa  pare  più  compiacente).  Vuole  il  caffè  ? 

SlLVESTRA.   Mi  dispiace  di  essere  così  sola. 

Conte.  Non  le  basta  la  compagnia  d'un  uomo  d'onore,  d'un 
galantuomo  ? 

SlLVESTRA.   Via,  non  gli  voglio  far  questo  torto. 

Conte.   Vuol  che  l' ordini   adunque  ? 

SlLVESTRA.   Mi  farà   una  finezza. 

Conte.  Caffè.  (Se  non  mi  burla  come  le  altre,  la  vedrò  almeno 
nel  viso).  Si  accomodi. 

SlLVESTRA.  Sieda  ella  pure  ;  ha  tanto  ballato  ieri  sera,  che  sarà 
ancora  stanco. 

Conte.   E  vero  ;   ho  ballato  molto.   Ci  foste  voi  sul  festino  ? 

SlLVESTRA.  Sì  signore,   ed  ho  anche  con  lei  ballato. 

Conte.  Ho  ballato  con  molte,   per  dire  la  verità. 

SlLVESTRA.  Ma  con  me  so  che  ha  ballato  con  gusto. 

Conte.   Posso  sapere  chi  siete  ? 

SlLVESTRA.   Che  l'indovini. 

Conte.  Le  maschere  mi  confondono  ;  non  saprei  indovinare.  Ma 
quello  che  ancora  più  mi  confonde,  si  è  quel  maledetto  na- 
stro color  di  rosa. 

SlLVESTRA.  Questo  nastro  ? 
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Conte.  Sì  quello,    perchè    mi  viene  scritto    in  un    foglio,    che   lo 

vedrò  in  petto  ad  una  che  mi  vuol  bene. 
SlLVESTRA.   Favorisca,   quel  viglietto  comincia  così  ?  Signor   Conte 

adorabile. 
Conte.  Sì  certo  ;  eccolo  qui  per  l'appunto.  Voi  dunque  ne  siete 

informata.  Voi  mi  saprete  dir  chi  l' ha  scritto. 
SlLVESTFtA.   Per  dirla....  il  carattere  è  mio. 
Conte.  Siete  voi  dunque  l' incognita  che  mi  ama  ? 
SlLVESTRA.    (Giacche    non  vi    è  Costanza,    voglio    tentar    la   mia 

sorte).   Certo,   sì   signore,    io    sono    quella   che,    come   dice   il 

viglietto,   notte  e  giorno  per  voi  sospira. 
Conte.  Ti  ringrazio,   fortuna  :    ho    finalmente  scoperto  quello  che 

io    tanto    desideravo.    Ma    posso    sperar,    signora,    che    sia    il 

vostro  cuore  sincero  ? 
SlLVESTRA.  Capperi  !  sincerissimo.   Le  giovani  mie   pari   non   sono 

capaci  di  dir  bugie. 
Conte.  Oh  cielo  !  Siete  fanciulla,  giovane,  o  maritata  ? 
SlLVESTRA.   Eh,  sono  ancora   zitella. 

Conte.    (Muoio  di  volontà  di  vederla).   Caffè.  (chiama 

Nicolò.    Eccolo   qui  prontissimo,  (con  cogoma  e  guantiera  con  chiccare 
Conte.  Si  smascheri,  signora. 
SlLVESTRA.   Ci  è  nessuno  ? 
Conte.   Nessuno.   (Non  vedo  l'ora). 
SlLVESTRA.   Eccomi.   Mi  conosce  ?  {si  leva  il  volto 

Conte.  (Oimè  !) 
SlLVESTRA.   Che  cosa  è  stato  ? 
Conte.  Niente,   niente. 
SlLVESTRA.  Si  sente  male  ? 
Conte.  Un  poco. 

SlLVESTRA.   Poverino  !  Saprò  io  consolarvi. 

Conte.   (Oh^  che  tu  sia  maledetta  !)  {da  sé 

SlLVESTRA.   E  buono  questo  caffè  ? 

Nicolò.  Non  si  domanda  nemmeno.   L' ho  fatto  apposta. 
SlLVESTRA.   Metteteci  ben  bene  dello  zucchero.  Mi  piace  il  dolce  ; 
e  a  voi.  Contino  ? 
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Conte.    Anche    a    me    qualche    volta.    (Ma    oggi    mi    è    toccato 

l'amaro).  (da  sé 

SlLVESTRA.   Dell'altro  zucchero. 
Nicolò.  Ancora  ? 

SlLVESTRA.   Sì,   dell'altro.    Oh,   così   va  bene.  (beve  il  caffè 

Nicolò.   (Signor  Conte). 
Conte.  (Cosa  vuoi }) 
Nicolò.   (Mi  rallegro  con  lei). 
Conte.  (Di  che  ?) 
Nicolò.   (Di  questa  buona  fortuna). 
Conte.  (Anche  tu  mi  dileggi  ?) 

SlLVESTRA.  Oh  caro  questo  dolcetto,  {leccando  il  zucchero  in  fondo  alla  tazza 
Conte.   (Or  ora  mi  fa  rivoltare  lo  stomaco). 
SlLVESTRA.   Signor  Conte,   vuole  che  andiamo  ? 
Conte.  Vada  pure,  si  accomodi. 
SlLVESTRA.   Non  sarò  degna  della  sua  compagnia  ? 
Conte.   Ho  qualche  cosa  da  fare. 
SlLVESTRA.   Eh  via,  colle  fanciulle  civili   non  si  tratta  così.  Venga 

meco,  e  mi  dia  la  mano. 
Conte.   Dove  vorreste  andare,   signora? 
SlLVESTRA.   A   casa. 
Conte.   Che  diranno    se   una    fanciulla,   una    zitelluccia    sua   pari, 

la  vedano  andar  a  casa  con   un  forastiero  ? 
SlLVESTRA.   Che  dicano  quel  che  vogliano.  Nessuno  mi  comanda. 

Sono  anch'  io  da  marito.   Orsù,  mi  favorisca   la  mano. 
Conte.   Eccomi  a  servirla.   Godiamoci  questa  vecchietta. 
SlLVESTRA.   Oh   che  tu   sia   benedetto.  (partono 


Fine   dell'Alto   Primo. 
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ATTO    SECONDO. 

SCENA  PRIMA. 

Camera. 

Leonardo  e  Mariuccia. 

Mariuccia.   Venga,  venga,  signor  Leonardo,  che  non  ci  è  nessuno. 

Leonardo.   Non  e'  è  nessuno  ? 

Mariuccia.   Nessuno.   Posso  dir  di  esser  sola.  Ci  è  il  vecchio,  che 

non  esce  mai,  ma  come  se  non  ci  fosse  ;  è  sordo,  e  possiamo 

parlare  con  libertà. 
Leonardo.   Mia  moglie  non  è  stata  qui? 
Mariuccia.  Sì  signore,   la   signora  Felicita  ci  è  stata.  Ma  è  andata 

a  spasso  colla  mia  padrona. 
Leonardo.   Quella  donna  mi  vuol  far  perdere  la  pazienza. 
Mariuccia.  Per  dire  la  verità,  io  non  so  come  la  sopportiate.  Tutto 

il  giorno  in  maschera  ;  ogni  sera  al  teatro,  ogni  notte  al  festino. 
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Leonardo.   Ed  io  pover'  uomo,   all'  alba  in  piedi.  Tutto  il  giorno 

al  negozio,   e  a  un'  ora  di   notte  in  letto. 
MarIUCCIA.   Volete  che  ve  la  dica?  Siete  un  uomo  di  stucco. 
Leonardo.  Signora  Mariuccia,  vi  prendete  un  poco  troppo  di  libertà. 
MaRIUCCIA.  Oh,  io  son  una  che  parla  schietto.  Quando  voglio  bene 

a  uno,   parlo  col  cuore  in  bocca. 
Leonardo.   Che!   Mi  volete  voi  bene? 
Mariuccia.  Lo  mettereste  in  dubbio?  Se  così  non  fosse,  non  lo 

direi. 
Leonardo.  Cara  Mariuccia,  vi  ringrazio  della  bontà  che  avete  per 

me  ;   ma  pensate  che  io  sono  cuiimogliato,  e  che  voi  siete  ancora 

zitella. 
Mariuccia.  Eh!  Non  si  può  voler  bene  senza  malizia.  Non  crediate 

già,  che  io  lo  dica  per  qualche  cosa  di  male.  Vi  amo,  come 

se  foste  mio  padre  ;   mi  parete  un  buon  uomo,   e  non  so  dire 

che  cosa  non  farei  per  la   vostra  persona. 
Leonardo.  (Mi  par   di   buon   cuore.   Se   fosse   così   mia   moglie, 

felice  me  !)  {da  sé 

Mariuccia.   (Non  ci  penso  un  fico  di  lui.    Ma    se   posso,    voglio 

far  disperare  sua  moglie),  {da  sé)  Perchè  non  venite  a  ritrovarmi 

più  spesso  ? 
Leonardo.  Ci  verrei  volentieri,  ma  ho  delle  faccende  non  poche; 

son  solo  in  casa,   e  mi   conviene  tirar  la  carretta. 
Mariuccia.  E  la  moglie  a  spasso. 
Leonardo.  E  la  moglie  a  spasso. 

Mariuccia.   E  spende,   e  giuoca,  e  butta  via  i  danari  miseramente. 
Leonardo.   E  se  io  spendo  un  testone,  grida,   strepita,  e  mi  salta 

agli  occhi. 
Mariuccia.    In   verità,    non    faccio    per    dire,    ma    siete    un    gran 

bernardone. 
Leonardo.   Ma  voi  mi  strapazzate. 
Mariuccia.  Vi   parlo  così   per  amore.    Quando  voglio  bene,   non 

mi  posso  tenere. 
Leonardo.   Basta,   vorrei  che  venisse  questa  cara  mia  moglie. 
Mariuccia.   Cosa  vorreste  da  lei  ? 
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Leonardo.  Vorrei,  vorrei....  vi  dirò.  Siamo  ora  senza  serva  in  casa, 
perchè  con  lei  nessuna  ci  può  stare  più  di  otto  giorni.  Ieri  la  mia 
signora  ha  portate  via  le  chiavi  del  burro,  dell'  armadio,  della 
credenza,  ed  io  per  non  far  strepito  sono  andato  a  dormir  senza 
cena.  Questa  mattina  l'ho  aspettata  finora.  Ho  fame,  e  non  ho 
un  maledetto  quattrino  per  provedere  il   bisogno. 

Mariuccia.   Povero  mamalucco. 

Leonardo.   Ma  non  mi  strapazzate. 

Mariuccia.  Niente,  niente,  aspettate.  Finche  ritorna  la  signora 
Felicita,   volete  che  io  vi   faccia   una  buona  zuppa  ? 

Leonardo.  Una  zuppa  ! 

Mariuccia.  Sì,  nel  brodo  di  cappone  ;  e  con  del  buon  parmi- 
giano sopra. 

Leonardo.   Non  vorrei.... 

Mariuccia.  Eh  sciocco. 

Leonardo.  Ma  voi  sempre.... 

Mariuccia.  Zitto,  zitto,  aspettate.  Vado  a  ordinar  la  zuppa,  e 
vi  scalderete  un  poco  lo  stomaco.  Vi  hanno  portate  via  le 
chiavi  ?   Uh  povero  alocco  !  (parte 

Leonardo.  E  bella  di  costei,  che  non  sa  far  altro  che  maltrat- 
tare. Ma  non  mi  pare  la  cosa  cotanto  strana.  Sono  avvezzo 
da   mia  moglie  a  soffrir  di  peggio. 

Mariuccia.  (Ritorna  con  salvietta,  tondo  e  posata)  Fino  che  bolle  il 
brodo,  e  che  si  bagna  la  zuppa,  voglio  preparare  quel  che 
bisogna  per  il  mio  caro  signor  Leonardo.  Aiutatemi  a  tirar 
innanzi   quel   tavolino.  (tutti  due  tirano  il  tavolino  innanzi 

Leonardo.    Ma  se  vien  gente  ? 

Mariuccia.  Che  importa  ? 

Leonardo.  C  è  il  signor  Luca  ? 

Mariuccia.   Ci  è  il   sordo,   ma   non   sa  niente. 

Leonardo.   Non  vorrei   che  dicesse.... 

Mariuccia.   Ma  siete  il  gran  maccherone. 

Leonardo.  Grazie. 

Mariuccia.  Sedete,  eh'  è  qui  la  zuppa,  (un  sercitore  porta  la  zuppa, 
e  Mariuccia  lo  fa  sedere  per  forza. 
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Leonardo.  (Che  si    ha  da    fare  ?  Giacché    ci   sono,  non    voglio 
dire  di  no).  {Ja  sé 

Mariuccia.   (Pagherei  uno  scudo,  che  venisse  ora  sua  moglie). 

{da  sé 
Leonardo.   Farmi  di  sentir  gente. 
Mariuccia.  State  saldo  :  non  abbiate  soggezion  di  nessuno. 

Leonardo.   Ma  non   vorrei {vuole  alzarsi 

Mariuccia.    Fermatevi,  Bertoldino,    {lo  fa  sedere,  e  va  a  veder  chi  viene 
Leonardo.   Mi  farebbe  venir  la  rabbia  ;   ma  mandiamola  giù. 

{mangia 

Mariuccia.  Sapete  chi  è  ? 

Leonardo.  Chi  è  ? 

Mariuccia.   Il  signor  Battistino  ;   1'  amante  della  signora  Pasquina, 

quel  stolido,  quel  scimunito. 
Leonardo.    Mi  dispiace.   Non   vorrei   lo  dicesse  a  mia  moglie. 
Mariuccia.  E  non  volete  eh'  io  vi  tratti  da  babbuino  ? 
Leonardo.  Or  ora.... 
Mariuccia.  Eh  mangiate. 

SCENA  II. 

Battistino  e  detti. 

Battistino.  Si  può  venire  ? 

Mariuccia.   Venite.   Ecco  qui  Cacaseimo. 

Battistino.   Oh  !  buon  prò  faccia  a  vossignoria,    {vedendo  Leonardo 

che  mangia. 
Leonardo.   Ecco  qui  ;   hanno  voluto  favorirmi  per  forza. 
Battistino.   (Mi  fa  venir  l'acqua  in  bocca).  Mi  hanno  detto  che 

la  mia  Pasquina  è  venuta  qui.   È  vero  ?  (a  Mariuccia 

Mariuccia.   Sì,    ci  è    stata.   Era  in  compagnia    di  sua    madre,   e 

sono  andate  a  spasso  colla  mia  padrona. 
Battistino.   Saranno    andate  in    piazza  a    veder  Pulcinella,  e  ci 

voglio  andare  ancor  io. 
Mariuccia.  Si  andate,   che  vedrete  il  vostro  ritratto. 
Battistino.  11  mio  ritratto  ? 
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Mariuccia.   Sì,   se  volete    vedere  un  bel  zanni,    guardatevi  nello 

specchio. 
BaTTISTINO.    Eh  !    mi    burla.  (a  Leonardo,  con  dispiacere 

Leonardo.   Segno  che  vi  vuol  bene. 
BaTTISTINO.    Davvero  ?  (a  Mariuccia,  con  allegria 

Mariuccia.  Sì  certo  ;  assaissimo. 

BaTTISTINO.   Se    mi    voleste    bene,    dareste    anche    a    me    da  far 

colazione. 
Mariuccia.   Povero  bambolino,  mangiereste  la  pappa. 
Leonardo.  Amico,  se  volete  favorire,  siete  padrone. 
BaTTISTINO.   Se   mi   date  licenza.  (a  Mariuccia 

Mariuccia.  Accomodatevi  pure. 

BaTTISTINO.   Per  quel  che  vedo,  ci  abbiamo  poco  da    divertirci. 
Leonardo.   La  zuppa  era  buona  ;  me  ne  ho  mangiato  una  buona 

porzione. 
Mariuccia.  Volete  un  po'  di  stufato  ? 

BaTTISTINO.    Magari. 

Leonardo,  lo  non  dirò  di  no. 

Mariuccia.  Subito  ve  Io  porto.  (Intanto  spero  che  verrà  la  signora 
Felicita.   Vuo*  far  di  tutto,  perchè  s' ingelosisca  di  me). 

{da  aè,  e  parte 

SCENA  III. 
Leonardo,  Battistino,  poi  Mariuccia  che  toma. 

BaTTISTINO.   Ma   la  gran  buona  donna,   eh'  è  Mariuccia  ! 

Leonardo.  Eh  !  non  lo  sapete  ?  Le  serve  fanno  così.  Si  fanno 
merito  alle  spalle  de'  loro  padroni  ;  e  se  le  padrone  si  diver- 
tono, anch'  esse  vogliono  la  conversazione. 

Battistino.  Non  vorrei  che  venisse  il  signor  Luca.  E  un  uomo, 
che  quando  lo  vedo,  mi  fa  paura. 

Leonardo.   Lasciamo  che  ci  pensi  ella. 

Mariuccia.   {Con  due  tondi  e  posata)  Eccomi  qui  collo  stufatino. 

Battistino.  Oh  caro  ! 

Mariuccia.   E  qui  ci   sono  quattro  polpette. 
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Battistino.   Oh  buone  ! 

Leonardo.   Siete  troppo  cortese,   la  mia  cara   Mariuccia. 

MaRIUCCIA.    Tutto   per   voi.  (a  Leonardo 

Leonardo.  Per  me  ?  {mangia 

Mariuccia.  Sì,  per  voi. 

Battistino.   E  per  me  ?  {mangiando 

Mariuccia.  Anche  per  voi. 

Battistino.   Mi   vuol  bene  la   Mariuccia.  Non  è  egli   vero  ? 

Mariuccia.   Sì  certo  :   le  marmotte  mi  piacciono  infinitamente. 

Battistino.  Dice  a  voi.  (a  Leonardo 

Leonardo.    Dice  a  voi.  {a  Battistino 

Mariuccia.   Oh  che  siate  indorati  !   dico  a  tutti  due. 

SCENA  IV. 

Luca  e  detti. 

Luca.   (Di  dentro)  Mariuccia. 

Battistino.   {Alzandosi  con  timore)   Oh,   il   signor   Luca. 

Leonardo.  {Alzandosi)  Andiamo  via. 

Mariuccia.   Eh  fermatevi  ;   non   abbiate  paura. 

Luca.   Mariuccia.  {come  sopra 

Leonardo.   Rispondetegli  almeno. 

Mariuccia.   E  sordo  ;   non  ci  sente. 

Battistino.   Potete  andare,  che  mangeremo  senza  di  voi. 

(a  Mariuccia 

Mariuccia.   Eccolo  ;   non  siamo  a  tempo. 

Luca.  Dove  diavolo  sarà  costei  ?  {escendo,  cede  li  due  che  si  cavano 
il  cappello)  Veh,  veh  !  Schiavo  di  lor  signori.  Ehi,  chi  sono 
costoro  ?  {a  Mariuccia 

Mariuccia.  Non  li  conoscete  ?  {non  molto  forte 

Luca.    Che  ?  {non  intendendo 

Mariuccia.  Non  li  conoscete  ?  {più  forte 

Luca.    Non    li    conosco.  {ponendosi  gli  occhiali 

Leonardo.    Leonardo  vostro  servitore,  {accostandosi  a  lui  da  una  parte 
Luca.    Che  ?  (a  Leonardo,  non  intendendolo 
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BaTTISTINO.  Il  vostro  servitor  Battistino.  {accostandosi  a  lui  dall'altra  parte 
Luca.    Come  ?  ■     (a  Battistino,  non  intendendolo 

Leonardo.  Vi  prego  scusarmi. 

Luca.  Cosa  dite  ? 

Leonardo.   Vi  domando  scusa.  {forte  assai 

Luca.   Cosa  è  questo    strillar    così   forte  ?    Sono    qualche    sordo  ? 

Mariuccia.  {chiamandola 

MarIUCCIA.   Signore. 
Luca.   Non  rispondi  ?  Mariuccia. 

Mariuccia.  Signore.  {più  forte  assai 

Luca.  Chi  li  ha  fatti  venire  ? 
Mariuccia.   La  signora  Silvestra. 
Luca.  Chi  ? 

Mariuccia.  La  vecchia.  {forte 

Luca.  Come  ? 
Mariuccia.   La    vecchia,   (più  forte)   Che  ti    venga    la    rabbia,   mi 

vuol  far  sfiatare. 
Luca.   Siete  amici  di  mia  sorella  ? 
Leonardo.   Scusatemi,    signore  ;  sono    venuto  qui  per  cercar  mia 

moglie,   e  per  riverire  le    signore  di    casa.  Sono  tutte  fuori,   e 

frattanto  che  si  aspettano,   sono  qui  favorito. 
Luca.   Questa  notte  mi  è  calata  in  questa  orecchia  una  flussione  ; 

da    questa    parte    ci    sento  poco,  favorite  venir  da  quest'altra. 

{restando  voltato  verso  Leonardo 
Leonardo.  Già  che  siete  da  quella  parte,  fate  voi,  Battistino,  le 

nostre  scuse. 
Battistino.  Signore...   vi  dirò...   Ci  siamo  presa  la  libertà...   Per- 

ch'  essendo  venuti   a  ritrovare  quelle  persone  che  non  abbiamo 

trovate... 
Luca.  Siete  voi  che  parla  ?  {a  Leonardo 

Leonardo.    Non  signore,  è  quell'altro.  {accennando  Battistino 

Luca.  Oh  !   l' avevo  a  tergo,   e  non  me  n'  ero  accorto. 
Mariuccia.    (Sono  cose  da  crepar  di  ridere).  (a  Leonardo 

Leonardo.    Permette,  signore  ?   {accennando  di  voler  tornare  al  tavolino 
Luca.  Vuole  andar  via  ?  S' accomodi.  (a  Leonardo 
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BatTISTINO.    Lo  stufato  si  raffredda.  (a  Luca 

Luca.  Parta  pure  con  libertà  (a  Baltistino 

Leonardo.   Ci  goderemo  quelle  quattro  polpette.  (a  Luca 

Luca.   Se  posso  servirlo,  mi  comandi.  {a  Leonardo 

BaTTISTINO.  Vado  a  finir  di  mangiare.  (a  Luca 

Luca.   Mi  faccia  servitore  a  casa.  (a  Baltistino 

{Leonardo  e  Batiistino  tornano  a  sedere  al  tavolino,  e  a  mangiare 
Luca.  Mariuccia. 
Mariuccia.  Signore. 

Luca.  Ora  che  sono  andati  via,  vorrei  che  tu  mi  dicessi,  chi 
erano  quei  due.  {si  volta,  e  li  vede  a  tavola,  che  mangiano)  Oh 
bella  davvero  !  Buon  prò  faccia  a  lor  signori.  Si  divertine 
bene.  (E  un  odor  che  consola).  Giacche  la  roba  mia  se  ne 
va  così,  se  mangiano  gli  altri,  vogho  almeno  mangiare  anch'io. 
Un  tondo  e  una  posata  ancora  per  me.  (a  Mariuccia 

Mariuccia.  Subito,  volentieri.  (Ha  ragione,  per  dirla  ;  di  quello 
che  in  questa  casa  si    scialacqua,   la  minor  parte  è  la  sua). 

{parte 

SCENA  V. 
Luca,  Leonardo  e  Battistino. 

Luca.  Si  contentano  lor  signori  ? 
Leonardo.  Padron. 

Luca.   Come  ?  (a  Leonardo 

Leonardo.  Si  accomodi. 

Luca.  Cosa  dice  ? 

Leonardo.  (Non  dico  altro.) 

Luca.  Che  ha  detto?  (a  Battistino 

Battistino.  Io  non  ho  parlato. 

(  Viene  un  servitore,  che  porta  tondo  e  posata  al  signor  Luca,  che  mangia 
cogli  altri. 
Luca.   Di  queste  polpette  preziose  non  me  ne  fanno  mai. 
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SCENA  VI. 

Costanza,  Felicita  e  Jetli. 

Costanza.   Buon  prò  a  lor  signori. 

Felicita.   Bravo,  signor  consorte.  (o  Leonardo 

Leonardo.   Se  non  fossimo  qui   dove  siamo,   vi   direi    quello    che 

meritate.   Non  vi   basta  di  andare  dove  diavolo  voi  volete,   mi 

portate  via  le  chiavi  ancora  ? 

Felicita.  Oh  guardate  che  gran  mancamento  !   Povero  bambolino  ! 

La  marna  è  andata  via,   e  non  gli  ha  lasciata  la    merendina. 

Leonardo.   Come  !   di  sopra  più  mi  burlale  ?     {si  alza  e  si  avanza 

Costanza.  Signora  Felicita,   così  burlate  il  marito  ?  Mi  meraviglio 

di  voi.  Col  marito  si  tace,  e  se  gli  porta  rispetto.   E  un  uomo 

finalmente,   e  cogli  uomini  non  si  parla  così,  e  non  si  va  tutto 

il  giorno  e  tutta  la  notte  a  spasso  ;   io  gli  dirò   ogni   cosa,  io 

r  informerò  bene.  Sentite,  (a  Leonardo)  Andatevi  a  pulir  il  mento, 

che  r  avete  sporco  di  stufato.  Ah,   ah.  {sorridendo 

Leonardo.    {Va  al  tavolino  a  pulirsi  la  bocca  colla  salvietta. 

Felicita.   Siete  pure  graziosa  !  {a  Costanza,  ridendo 

Costanza.   Avete  soggezione  di  lui  ?  {a  Felicita 

Felicita.   Niente  affatto.  {a  Costanza 

Leonardo.  Questa  vita  non  la  voglio  assolutamente.       {a  Felicita 

Costanza.   Ha  ragione  ;   questa  vita    non  può  durare.   Voi  tutto 

il   giorno   a   spasso,    ed  egli    in    casa   a   morir   di   mahnconia. 

Signora  no,  non  va  bene.  Al  consorte  se  gli  dice  così  :   marito, 

se  mi  diverto  io,  divertitevi  ancora  voi.  Volete  venire  a  spasso 

con  me?  Mascheratevi,  e  andiamo;  quando  venite  meco,  sono 

tutta  contenta.   Ma  se  vi    piace  di    star    in    casa,  stateci    voi, 

che  non  ci  voglio  star  io. 

Leonardo.  Brava,  signora  Costanza.  Bel  pensare  da  giovane  saggia, 

da  fanciulla  civile  ! 
Felicita.    Eh,  mio  marito  è  buono.  {ironicamente 

Costanza.  Vostro  marito  è  un   uomaccino  di   garbo. 
Felicita.  Vedrete  che  questa  sera  verrà  al  festino  ancor  lui. 
Costanza.  Sicuro  che  ci  verrà.  E  forse  qualche  persona  ordinaria? 
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Felicita.   Mi  vuol  bene  Leonardo. 
Costanza.  E  lo  meritate. 

Felicita.    Non   è   così  ?  (a  Leonardo 

Costanza.    Non   è   vero  ?  (a  Leonardo 

Leonardo.   Siete  due  gran  demoni,   signore  mie. 
Felicita.    Non  avete  niente  che  fare  questa  mattina  ? 
Leonardo.  Sì,   pur  troppo  ho  da  fare.  Andiamo  a  casa. 
Felicita.  Per  ora  io  non  ci  vengo. 
Costanza.   Resta  a  desinare  con  me. 
Felicita.  Siete  contento  ? 
Costanza.   Signora   sì  ;   è  contentissimo. 
Felicita.   Grazie,   signor  consorte. 
Costanza.  Dategli  le  sue  chiavi. 

Felicita.  Oh  sì,   ha  ragione.  Tenete.  {gli  dà  le  chiavi 

Costanza.   Non  state  incomodo. 
Felicita.  Andate  pure. 
Costanza.   Divertitevi  bene. 
Felicita.  Si  rivedremo  stassera. 

Leonardo.   Vado  via  confuso,  stordito,  che  non  so  dove  mi  abbia 
la  testa. 

SCENA  VII. 

Costanza,  Felicita,  Luca  e  Battistino. 

Felicita.  Mi  avete  fatto  ridere  veramente. 

Costanza.  Così  si  fa.  Che  serve  cogli  uomini  gridare  e  taroccare? 

Con  la  buona  grazia  si   fa  più,   e  si  arrischia  meno. 
Battistino.   (Pasquina  non  è  tornata  con  loro),  {da  sé)  Signore  mie, 

mi  saprebbero  dire  di   Pasquina? 
Felicita.   (Ecco  quest'altro  sciocco).  {a  Costanza 

Costanza.   (Divertiamoci),  (a  Felicita)  Come  !  non  sapete  niente  di 

Pasquina  ? 
Battistino.  lo  non  so  niente. 
Costanza.   Non  sapete  che  cos'  ha  fatto  ? 
Battistino.  Povero  me  !  Che  cosa  ha  ella  fatto  ? 
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Costanza.    Ditegli   voi   quel   eh'  è   succeduto.  (a  Felicita 

Felicita.    Io  ?  (Che  cosa  volete  che  dica  ?)  (piano  a  Costanza 

Costanza.   (Inventiamo  qualche  cosa  per  farlo  disperare). 

{piano  a  Felicita 
Luca.  Ora  che  ho  mangiato,  mi  viene  un  poco  di  sonno. 

{si  appoggia  al  tavolino,  e  si  addormenta 
Battistino.   Signore  mie,  per  carità,   non  mi  tenete  in  pena. 
Costanza.   Povero  Battistino  ! 
Battistino.  Ma  via,  cos'  è  stato  ? 
Costanza.   Pasquina  è  fatta  la  sposa. 
Battistino.  Con  chi  ? 
Costanza.   Col   capitano   Faloppa  ? 
Battistino.  E  chi  è  costui  ? 

Costanza.   Felicita  lo  conosce  ;   domandatelo  a  lei. 
Felicita.  Sì,   è  quello  eh'  è  venuto    dall'  Indie  con  un    carico    di 

pappagalli. 
Battistino.  Sapete  dove  stia  di  casa  ? 
Felicita.  In  Venezia. 
Battistino.  Ma  dove  ? 

Felicita.  Là  giù  ai  confini  del  canal  regio,  sul  margine  della  laguna. 
Battistino.  Così  lontano  ? 
Costanza.  Così  lontano. 
Battistino.  Cospetto  !   Dove  sarà  Pasquina  ? 
Costanza.  Eh,  sarà  collo  sposo. 
Battistino.  Vado  subito.... 
Felicita.   Dove  andate  ? 
Battistino.  Voglio  che  me  la  paghi. 
Costanza.  E  chi  ? 
Battistino.  Il  capitano  Faloppa. 

Felicita.    Fermatevi,  {lo  trattengono  in  due,  ed  egli  fa  sforzi  per  andare 

Battistino.  No  certo. 
Costanza.  È  troppo  lontano. 
Battistino.  Non  importa. 
Costanza.  Sentite. 
Felicita.  Tenetelo. 
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BatTISTINO.   Non  mi  terrebbero  le  catene,   (fugge  di  mano  alle  due 
donne,  e  nelV andarsene  impetuosamente,  urta  nel  tavolino,  lo  rovescia,  ed 
il  signor  Luca  cade  per  terra.  Battistino  parte. 
Luca.   Cos'  è   stato  ?  (per  terra 

Costanza.  Signor  padre.  (aiutandolo 

Luca.    Ahi.  (alzandosi 

Costanza.  Si  è  fatto  male  ? 

Luca.  Che  ? 

Costanza.  Gli  duole  in  nessuna  parte  ? 

Luca.  Mi  ero  un  poco  addormentato,   e  non  so  come  sia  caduto. 

Lo  sapete  voi  come  sia  caduto  ? 
Costanza.   Non  so  niente. 

Luca.  Che  dite  ? 

Felicita.  Sarà  stato  il  gatto.  (forte  assai 

Luca.  Il  gatto  ?  Che  ti  venga  la  peste.  Che  non  vada  a  man- 
giar lo  stufato.   Chi  è  questa  ?  (a  Costanza 

Felicita.   Non  mi  conoscete  ? 

Luca.  Che?^ 

Costanza.    E  la  signora  Felicita. 

Luca.  Sia  maledetto  quel  gatto.  Era  tanto  che  non  mi  tormentava 
la  sciatica  :  pare  ora  che  mi  si  sia  risvegliata.   Cosa  dite  ? 

(a  Costanza 

Costanza.  Non  dico  niente.  (sorridendo 

Luca.   Cosa   e'  è  ?  (a  Felicita 

Felicita.  Non  parlo. 

Luca.  Ridete  eh,  frasconcelle?  Si  burlano  i  poveri  vecchi.  Mi  duole, 
e  ancora  mi  burlano.  Eh,  se  vivesse  tua  madre,  mi  anderebbe 
subito  a  fare  un  bagno.  Pazienza.  Insolente,  non  star  a  cor- 
bellare   tuo    padre,    (adirato,  a  Costanza   che  sorride)    Cosa    dite? 

(a  Felicita,  che  non  parla 

Felicita.  Ma  se  non  pado. 

Luca.  Guardate  che  bella  grazia  !  Ancora  voi  verrete  vecchie,  se 
non  creperete  presto.  Gli  uomini,  ancorché  vecchi,  si  stimano 
qualche  cosa  :  ma  voi  altre  donne,  quando  siete  vecchie,  siete 
solo  buone  da  far  teriaca.  (parte  zoppicando 
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SCENA  Vili. 

Felicita,  Costanza,  poi  Mariuccia, 

Felicita.   Ditegli  qualche  cosa. 

Costanza.   Che  volete  che  io  gli  dica?  È  mio  padre. 

Felicita.   Questi  vecchi  vogliono   sempre    strapazzare  la  gioventù. 

Costanza.  E  la  gioventù  si  burla  della  vecchiaia.  Siamo  del  pari  ; 
non  ci  stiamo  a  confondere  per  queste  piccole  cose.  Che  dite 
della  scena  del  nastro? 

Felicita.  Io  non  ne  poteva  più  :  mi  sentiva  proprio  crepar  di 
ridere. 

Costanza.  E  mia  zia  Silvestra  dove  mai  sarà  andata? 

Felicita.  Non  è  in  casa? 

Costanza.   Oibò,  non  è  in  casa;  è  uscita  in  maschera  dopo  di  noi. 

Felicita.   Gran  vecchia  è  quella. 

Costanza.  Certo:  è  una  cosa  particolare. 

Mariuccia.  Signora,  è  qui  il  cavaliere  Odoardo,  che  le  vorrebbe 
fare  una  visita. 

Costanza.  È  padrone:  già  il  pranzo  l'ho  ordinato  per  le  ven- 
tiquattro ;  si  pranzerà  e  cenerà  tutto  in  una  volta. 

Felicita.  Sì  sì,  di  carnovale  per  solito  tutte  le  cose  si  fanno  di- 
versamente. 

Mariuccia.  Anche  il  signor  Leonardo  potrà  aspettare  a  mangiar 
questa  sera. 

Felicita.  Perchè  ha  quasi  pranzato,   non  è  egli  vero? 

Mariuccia.  Sì  certo,  e  gliel'  ho  dato  io. 

Felicita.  Avete  fatto  benissimo.  Con  licenza  della  vostra  padrona, 
fate  così  ogni   giorno,   che  mi  contento. 

Mariuccia.  Se  non  mi  volesse  bene,  non  verrebbe  da  me. 

Felicita.  Per  il  ben  che  vi  vuole,  gli  dovreste  dare  anche  il 
vostro  salario. 

Mariuccia.   E  voi  non  ne  sareste  gelosa? 

Felicita.  Niente  affatto. 

Mariuccia.  (Ci  ho  una  rabbia  del  diavolo.  Mi  voglio  mettere 
al   punto).  (parte 
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Felicita.  Costei  mi  fa  ridere.  Conosco  mio  marito;  e  so  che 
non  è  capace  di  prendere  affetto  a  veruna  donna. 

Costanza.  Come  potete  voi  assicurarvi  di  ciò? 

Felice.  Oh,  ne  sono  certissima  ;  e  poi  che  ci  pensi  lui  :  ne  anche 
per  questo  io  non  vorrei  morire  di  melanconia. 

Costanza.  Dite  benissimo.  Oh,  ecco  il  Cavaliere. 

Felicita.  Ci  farà  ridere  un  poco. 

Costanza.   Sì  certo  ;   è  un  cavalier  graziosissimo. 

SCENA  IX. 
//  Cavalier  Odoardo  e  le  suddette. 

Cavaliere.  Servitore  umilissimo  di  lor  signore. 

Costanza.  Serva,  signor  Cavaliere. 

Felicita.  Serva  divota. 

Cavaliere.  Come  se  la  passamo?  Stanno  bene?  Si  sono  riposate 
dopo  il  divertimento  del  ballo  ? 

Costanza.  Io  poco. 

Felicita.  Ed  io  niente. 

Cavaliere.  Bravissime  !  E  viva  la  gioventù.  A  proposito  di  gio- 
ventù,  la  signora  Silvestra  è  in  casa? 

Costanza.  Non  signore;  è  escita  fuori  in  maschera,  e  non  è  an- 
cora tornata. 

Cavaliere.  Per  bacco  !  Ci  giocherei  averla  veduta  or  ora  per  mano 
del  contino  Rinaldo. 

Costanza.  Può  darsi. 

Felicita.  Sarebbe  bella! 

Costanza.   (Che  si  fosse  presentata  col  nastro?)  (a  Felicita 

Felicita.   (E  che  l'avesse  presa  per  quella?)  (a  Costanza 

Costanza.   (Sarebbe  da  ridere).  (a  Felicita 

Felicita.  Vorrei   che  facessimo  un  carnevale.  (a  Costanza 

Cavaliere.  Vi  è  qualche  bella  novità?  Raccontatemi. 

Costanza.   Sì  sì,  vi  racconteremo. 

Felicita.   Sediamo,  che  io  sono  stanca. 

Costanza.   Chi   è   di   là?  {chiamando 
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Cavaliere.  Niente,  signora,  vi  servo  io.  Ecco  una  sedia  ;  eccone 
un'altra;  eccone  una  per  me.  Passiamo  il  tempo;  diciamo 
qualche  cosa  di  allegro  ;  facciamo  quello  che  per  solito  si 
suol  fare,  diciamo  male  di  qualcheduno. 

Costanza.   Oh,  io  non  dico  mal  di  nessuno. 

Felicita.  Né  meno  io  certamente. 

Cavaliere.   Quanto  è  che  non  avete  veduta  la  signora  Dorotea? 

Costanza.^  E  stata  qui  stamattina. 

Felicita.   E  stata  qui  con  sua  figlia. 

Costanza.  Quella  donna  è  sempre  stata  una  pazza,  e  lo  sarà 
sin  che  vive. 

Felicita.   E  sua  figlia  la  vuole  imitare  perfettamente. 

Cavaliere.  Così  mi  piace;   che  non  si  dica  mal  di  nessuno. 

Costanza.   Diceva  così  per  dire... 

Cavaliere.   Eh  niente,   per  conversazione. 

Felicita.   Voi  subito  volete  criticare. 

Cavaliere.  Io?  Il  ciel  me  ne  guardi.  Per  quanti  motivi  che  io 
abbia,  non  critico  mai.  Per  esempio,  che  importa  a  me  che 
una  moglie  vada  in  maschera  ai  festini,  ai  teatri,  e  lasci  il 
marito  a  casa,  e  si  faccia  fresco  di  lui  ?  Io  non  la  vuò  criticare. 

Felicita.   (Maledettissimo  !   Parla  di  me  ora). 

Costanza.  Signor  Cavaliere,  parlereste  voi  fcMse  della  signora 
Felicita  ? 

Cavaliere.  Oibò  !  Non  so  niente.  Sarebb'  ella  forse  nel  caso  ?  Mi 
spiacerebbe  infinitamente. 

Felicita.   Parliamo  d'altro.  Ieri  sera  siete  stato  al  teatro? 

Cavaliere.  Sì,  signora,  ci  sono  stato.  Anzi  ho  una  chiave  ancora 
per  questa  sera  ;   se  comandate,  vi  posso  servire. 

Costanza.   Che  commedia  fanno? 

Cavaliere.  La  Vedova  spiritosa. 

Costanza.^  Oibò,   oibò,   non  la  voglio  vedere. 

Felicita.   E  malinconica,  è  una  seccatura. 

Cavaliere.   E  pure  vi  sono  delle  scene  da  ridere. 

Costanza.  Quando  non  vi  sieno  le  maschere,  le  commedie  non 
si  posson   soffrire. 
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Cavaliere.  A  chi  piace  una  cosa,  a  chi  piace  l'altra. 

Felicita,  lo  voglio  ridere,  l'avete  inteso  ? 

Cavaliere.  Piace  anche  a  me  di  ridere,  ma  io  rido  ancorché  non 
vi  sieno  le  maschere. 

Costanza.  Oh,  voi  in  materia  di  teatro  siete  di  un  gusto  il  più 
depravato  del  mondo.  Basta  dir  che  vi  piacciono  i  versi 
martelliani. 

Cavaliere.   Mi  piacciono  certo,   però  quando  sieno  ben  recitati. 

Costanza.   Io  darei  delle  martellate  a   chi   li  ha  inventati. 

Cavaliere.  Pover'  uomo,  non  lo  mortificate.  Potete  credere,  eh'  ei 
farà  più  fatica  a  scrivere  in  verso  che  in  prosa  :  s*  ei  fa 
questa  maggior  fatica,  vi  dev'  essere  una  ragione,  e  la  ragione 
è  questa,  che  qui  in  Venezia  piacciono,  ci  hanno  preso  gusto, 
ed  egli  è  forzato  di  continuarli.  Vi  direi  qualche  altra  cosa 
su  questo  proposito  ;  ma  se  niente,  niente  mi  estendo,  mi  di- 
rete che  un  discorso  lungo  vi  secca. 

Felicita.   Già  mi  era  principiata  a  seccare. 

Costanza.  Chi  viene  ? 

Felicita.   Due  maschere  vestite  alla  giardiniera. 

Cavaliere.  Quanto  mi   piacciono  queste  mascherette  graziose. 

(si  alzano  da  sedere 

Costanza.   Al  signor  Cavaliere  piacciono  tutte  le  donne. 

Cavaliere.  Tutte  no  veramente.  Mi  piacerebbono  tutte,  se  tutte 
avessero  il  mento  della  signora  Costanza  ;  se  tutte  avessero  il 
pregio  della  signora  Felicita.  (Se  tutte  le  donne  fossero  come 
queste,   non  ne  saprei  che  fare  da  galantuomo).  {da  sé 

SCENA  X. 

Dorotea  e  Pasquina  mascherate  alla  giardiniera,  con  morettina 
di  velluto  nero  sul  volto,   e  panieri  in  mano  con  frutti;  e  detti. 

Dorotea.   )  „  , 

T-,  >   tanno   riverenza,  senza  parlare. 

Pasquina.  ) 

Felicita.    Le  conoscete?  (a  Costanza 

Costanza.   Io  no  certamente. 
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Cavaliere.   Belle,   polite,   gentili.  Non  si  può  fare  di   più. 

Costanza.   Maschere,   si  può  sapere  chi  siete  ? 

DoROTEA.    {Fa  cenno  col  capo  di  no. 

Felicita.   Dite  qualche  cosa  almeno.   No?  Siete  mute? 

Cavaliere.  Che  cosa  avete  di  buono  in  questo  bel  panierino? 

{vuol  metter  le  mani 

DoROTEA.    {Gli  dà  sulle  mani. 

Cavaliere.  Capperi  !  Siete  ben  rigorosa  ! 

Costanza.  Ho  piacere.  Imparate  ad  impacciarvi  con  chi  non  sa- 
pete chi  sia. 

Felicita.   Spero  che  poi  le  conosceremo. 

DoROTEA.    {Fa  segno  di  no. 

Costanza.  No?  Non  vi  volete  dar  da  conoscere?  Compatitemi, 
nelle  case  civili  per  poco  si  può  tollerare  la  burla  ;  ma  poi... 
{Dorotea  e  Felicita  ridono)  Ridete  ?  Chi  diavolo  mai  saranno  ? 

Cavaliere.   Amiche  vostre  senz'  altro. 

Felicita.  Scommetterei,  che  sono  quelle  che  io  dico. 

Costanza.   E  chi   vi   pare  che  sieno? 

Felicita.    La  signora   Dorotea  colla  sua  figliuola. 

Costanza.   Potrebb'  essere.   Ma  che  così  presto  si  sian  travestite? 

Cavaliere.  Oh,  pensate  voi  se  questa  è  la  signora  Dorotea.  Non 
vedete  che  garbo,  che  proprietà  !  Pare  a  voi  che  la  signora 
Dorotea  possa  essere  cosi  graziosa? 

Dorotea.   {Sì  leva  la  moretta)   Sì    signore,   sono    io    per    l' appunto. 

Cavaliere.  Oh,  vi  avevo  già  conosciuta.  Ho  detto  così  per  ob- 
bligarvi a  levar  la  maschera. 

Dorotea.  Da  vero.^ 

Cavaliere.  Sicurissimo. 

Costanza.   (E  forca  vecchia,  costui).  {da  sé 

Felicita.  Che  vuol  dire  di  questa  mutazione  che  avete  fatta? 

Pasquina.   Per  non  essere  conosciute  dal  signor  Conte... 

Dorotea.  Eh,  non  è  vero  niente.  Pasquina  l'ha  fatto  per  fare  una 
burla  al  suo  Battistino. 

Cavaliere.  Bravissime.  Queste  sono  quelle  burle  che  mi  piac- 
ciono infinitamente.   Degna  figliuola  di  una    madre    di    spirito. 
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Travestirsi  da  giardiniere  per  rintracciare  l' amante  !  Che  bel 
talento  !  Viva  la  signora  Dorotea.  Non  vi  è  dubbio,  che  nessuno 
ardisca  di  criticarvi.  Ah?  Cosa  dite,  signore  mie?  Vi  è  pericolo 
che  si  dica  male  di  lei  ?  (a  Costanza  e  Felicita  facendo  conoscere  che 
parla   ironicamente. 

Dorotea.   (Parla  in  una  certa  maniera,   che  non  la  comprendo). 

Pasquina.  Signora  madre,  vi  ho  da  dire  una  cosa. 

Dorotea.   E  che  cosa  mi  vuoi  tu  dire?  {accostandosi 

Pasquina.  Ho  fame. 

Dorotea.  Poverina  !   Non  abbiamo  ancora  pranzato. 

Cavaliere.  Questo  è  quel  che  io  stimo  ;  questo  è  quel  che  si 
loda.  Patir  la  fame  per  andar  in  maschera. 

Dorotea.  Credete  voi  che  non  abbiamo  il  nostro  bisogno  ? 

Pasquina.   In  casa  non  ci  è  niente. 

Dorotea.  Sta  zitta,  impertinente. 

Cavaliere.  Signora  Costanza,  avete  ancora  pranzato? 

Costanza.  Non  ancora,   per  dirla. 

Felicita.   Ha  ordinato  il  pranzo  dopo  le  ventitré. 

Cavaliere.  Bene  dunque,  senz' altri  complimenti,  io  resto  a  pranzo 
con  voi,  e  con  vostra  buona  licenza,  invito  ancora  queste 
signore,  e  sono  tcinto  compite,  che  spero  averanno  la  bontà 
di  restare. 

Pasquina.  Per  me  ci  resto. 

Costanza.   Mi  piace  la  franchezza  del  signor  Cavaliere. 

Cavaliere.  Sans  facons,  madama,  sarìs  facons.  Ci  goderemo  a 
tavola  queste  mascherette  gentili. 

Felicita.   (Pare  che  sia  il  padrone  di  casa).  {da  sé 

Cavaliere.  Signora,  spero  che  non  vi  offenderete  della  libertà 
che  mi  prendo.  Son  cavaliere,  non  ho  bisogno  di  scroccare 
un  pranzo  a  veruno.  Ma  siamo  di  carnevale,  mi  piace  l' al- 
legria, mi  piacciono  le  signore  di  garbo  come  voi  siete.  Alle- 
grement  toujours;  allegrement. 
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SCENA  XI. 

SiLVESTRA  con  il  Conte,  e  detti. 

SlLVESTRA.  Ah  cosa  dite,  nipote  ?  Mi  ho  io  ritrovato  un  bel  ca- 
valiere servente? 

Conte.  (Come  ?  La  signora  Costanza  è  la  nipote  di  questa  vecchia  ?) 

Costanza.   Brava,  signora   zia,   mi   consolo. 

Felicita.   Mi  rallegro  con  lei,   signor  Conte. 

Cavaliere.  Conte  Rinaldo,  tutti  si  rallegrano,  ed  io  son  furioso 
per  causa  vostra. 

Conte.   E  per  qual   ragione? 

Cavaliere.  Perchè  aspiravo  anch'  io  all'onore  di  servire  la  signora 
Silvestra,  e  voi  mi  avete  tolta  la  mano. 

SlLVESTRA.  (Oh,   queste  gelosie  mi   dispiacciono).  {da  sé 

Conte.  Caro  amico,  io  non  intendo  di  fare  a  voi  un  insulto,  son 
pronto  a  cedervi  questo  grande  onore. 

SlLVESTRA.   Signor  no,  signor  no.  Chi  prima  arriva,  prima  alloggia. 

{al  conte  Rinaldo 
"  Tu  fosti  il  primo, 
"  Tu  pur  sarai 
"  L'  ultimo  oggetto 
"  Che  adorerò. 

Conte.  Signora  mia,  per  non  lasciarvi  andar  sola  vi  ho  servito  sin 
qui  ;  or  siete  in  casa,  e  poiché  mi  vedo  con  voi  in  una  tal 
casa  dove  non  mi  sarei  sognato  di  poter  essere,  permette- 
temi  che   io   me   ne   vada.  (guardando  sotto  occhio  Costanza 

SlLVESTRA.  Oh  via,   se  mi  volete   bene,  restate. 

Costanza.   Signore,   siete  voi   in  una  casa  che  vi  spaventa  ? 

Conte.    Sì  certo,   e  voi  ne  dovreste  sapere  il  perchè. 

Costanza.   Spiegatevi  :  non  v'  intendo. 

SlLVESTRA.  SI  cara  nipote,  fatemi  questo  piacere,  obbligatelo  che 
non  se  ne  vada.  Crudele  !  (al  Conte 

Conte.  (Mi  muove  il  vomito).  Non  vi  ricordate  voi  quello  che 
in  maschera  mi  diceste?  (a  Costanza 

Costanza,  lo? 
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Conte.  Sì,   voi  non  mi  mandaste  a  far    squartare    ben    bene?    E 

chi  è  quell'altra,   che  si  è  sottoscritta? 
DoROTEA.   (Andiamo  via,   che  ci  scuopre).  (piano  a  Pasquina 

PasQUINA.   (Oh,  io  non  ci  vengo.   Ho  fame).  (piano  a  Dowlea 

Cavaliere.   (Son  curioso  di  rilevare  il  fine  di  questa  scena),  (da  sé 
Felicita.    Io  credo  che  vi  sognate,   signore. 
Costanza.  ^  Io  non  sono  capace  di  dir  queste  cose. 
Felicita.    E  vero  ;    noi  siamo    quelle    due    maschere,   colle    quali 

avete  parlato. 
Costanza.  E  siamo  quelle    che  vi  hanno    lasciato  il    caffè   nelle 

chiccare. 
Conte.   Oh  povero  me!   Siete  quelle  dunque?... 
SlLVESTRA.   Orsù,  finiamola.   11  signor  Conte  senz'altri    discorsi  re- 
sterà qui  per  amor  mio.   Non  è  egli  vero,   la  mia  gioietta  ? 

{al  Conte 
Conte.  Tutto  quel  che  volete,  (a  Silvestro)  Signora  mia,  sono  l' uomo 

più  confuso  di  questo  mondo.  Cinque  nastri  compagni  mi  hanno 

imbarazzato  la  mente.  (a  Costanza 

Costanza.   Ecco  quelle  dei   cinque  nastri.  Due  noi,  uno  la  signora 

Silvestra,  e  due  quelle  mascherette,  che  dopo  si  sono  travestite. 
Conte.    Come  !    la   signora   Dorotea  !  (con  ammirazione 

Dorotea.   Ma  !   E  così,   signore. 
Conte.   Siete  voi  dunque,   che  mi   ha   mandato? 
Dorotea.  Vi   ricordate  le  belle  insolenze  che  mi  avete  detto? 
Conte.    Compatite,   se  ho  detto  poco. 
Dorotea.   Perdonate,   se  non  vi  ho  mandato  di  core. 
Cavaliere.  Bella,  bella  davvero.  Ogni  tiista  memoria  ormai  si  taccia, 

e  pongansi  in  obblio  le  andate  cose. 
SlLVESTRA.   Resterà  il  mio  Contino? 
Cavaliere.    Il  Conte   ha  da   restare   a  pranzo  con  noi.  Non  è  egli 

vero,   signora  Costanza? 
Costanza.  Se  comanda,   è  padrone. 
Conte.   Ma  lo  dice  in  una   certa   maniera... 
SlLVESTRA.   Non    v'  è  bisogno    eh'  ella  ve    lo    dica.    Comando    io 

in  questa   casa. 
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Cavaliere.   E  vero  ;   nelle  case  comandano  le  più  vecchie. 

SlLVESTRA.  Non  è  per  questo  ;  io  non  son  vecchia  :  non  comando 
per  esser  vecchia  ;  comando,  perchè  sono  la  sorella  del  signor 
Luca.  11  Contino  ha  da  restar  a  desinare  con  me.  E  voi  an- 
date via,  signor  msolente. 

Cavaliere.  Pazienza.  Per  uno  scherzo  mi  discacciate.  Può  essere 
che  un  giorno  possa  farvi  conoscere  la  tenerezza  dell'  amor  mio. 

SlLVESTRA.   Bricconcello!  Venite  qui  tutti  due. 

Conte.    Signora...  {ricusando 

Cavaliere.  No  certo...  (ricusando 

SlLVESTRA.   Animo.  Con  chi  parlo?  Quando  una  donna  comanda, 

non  SI  dice  di  no. 
Cavaliere.    Ha  ragione.  Conte,  non  ci  abusiamo  di  questa  buona 

fortuna.  {dà  la  mano  a  Silvestro 

Conte.   (Mi    giova   fìngere    per  la    signora  Costanza).  Son   qui  a 

ricevere  le  vostre  grazie.  {dà  la  mano  a  Silvestra 

Costanza.   E  viva  la  signora  zia. 
Felicita.   E  viva  la  signora  Silvestre. 
SlLVESTRA.   Animo,    andate  innanzi,    che  non    voglio   aver    di  voi 

soggezione.  {a  Costanza 

Costanza.  (Oh   che  bella  figura  !)  {parte 

Felicita.   (Oh  che  vecchia  pazza  !)  {parte 

SlLVESTRA.    Andate  innanzi  anche  voi.  {a  Dorotea  e  Pasquino 

PaSQUINA.   Vado,  signora.    (Almeno  si  andasse  a  tavola  presto). 

{parte 
Dorotea.   (Ci  resto  per  far  mangiare  quella  povera  figlia),  {parie 
SlLVESTRA.   Ora  ce  ne  anderemo  con  nostro  comodo. 
Cavaliere.  Voi  potete  disponere  di   tutto  me  stesso. 
SlLVESTRA.    Sì    caro,    {al  Cavaliere)   E   voi?  {ol  Conte 

Conte.   Sì  signora,   come  volete. 
SlLVESTRA.   Ah,   non    so  che  dire;  il    mio  cuore  non    può   essere 

che  di   un  solo. 

Fme   dell'Atto  Secondo. 
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ATTO    TERZO. 

SCENA  PRIMA. 

Camera. 

Costanza  e  Felicita. 

Costanza.  Venite  qua,  Felicita  ;  fra  tanto  che  danno  in  tavola, 
voglio  raccontarvi  una  cosa. 

Felicita.  Ditela  presto  veh,  che  io  non  voglio  sentire  discorsi 
lunghi. 

Costanza.  Ve  la  dirò  in  due  parole.  Ho  paura  di  essere  in- 
namorata. 

Felicita.   Oh,  io  non  mi  sono  mai  spaventata  per  queste  cose. 

Costanza.  Certo,  che  nemmen  io  per  questa  paura  mi  farò  levar 
sangue  ;  ma  non  vorrei  trovarmi  in  qualche  imbarazzo. 

Felicita.  Non  è  il  conte  Rinaldo  quello  di  cui  parlate? 

Costanza.   Sì  certo,   è  lui  per  l'appunto. 
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Felicita.  Ei  non  ha  moglie,  voi  non  avete  marito,  che  difficoltà 
ci  trovate? 

Costanza.  Prima  di  tutto  mi  dispiace  eh'  è  forastiere,  e  non  vorrei 
avere  ad  abbandonar  Venezia. 

Felicita.  Oh  questa  poi,  compatitemi,  è  una  malinconia  solennissima. 
Una  persona  di  spirito  non  ha  da  supporre,  che  non  vi  sia 
altro  di  buono  al  mondo,  che  la  sua  patria.  Tutto  il  mondo 
è  paese  ;  quando  si  ha  il  suo  bisogno,  si  sta  bene  per    tutto. 

Costanza.  Dite  bene;  ma  ancora  non  so  di  certo.... 

SCENA  II. 
//  Cavaliere  e  le  suddette. 

Cavaliere.  Ma  signora  Costanza,  quel  povero  conte  Rinaldo  mi 
fa  pietà. 

Costanza.  Che  cosa  è  stato? 

Cavaliere.  Langue,  muore,  sospira  per  voi,  e  per  conforto  delle  sue 
pene,  gli  convien  godere  le  malagrazie  di  quella  vecchia  insensata. 

Costanza.  Caro  signor  Cavaliere,  perchè  non  sollevate  l' amico  ? 
Perchè  non  vi  mettete  voi  al  fianco  della  signora  Silvestra, 
acciò  il  povero  Conte  possa  venir  qui  a  consolarsi? 

Cavaliere.  Per  un  poco  mi  sono  provato  di  farlo,  ma  per  dire 
la  verità,  non  vorrei  che  questa  buona  vecchia  si  lusingasse, 
e  avess'  io  da  fare  la  parte  ridicola   nelle  conversazioni. 

Costanza.  Certo,  se  fosse  una  giovane,  il  signor  Cavaliere  la  ser- 
virebbe assai   volentieri. 

Cavaliere.  Vi  dirò,  signora,  colle  giovani  tratto,  converso,  e  ci 
sto  con  soddisfazione.  Ammiro  le  belle,  mi  piacciono  le  spi- 
ritose, ma  procuro  di  essere  universale.  Servitù  positiva  non 
la  vo'  prestare  a  nessuna.  L' ho  provata  che  basta,  so  il  si- 
stema che  corre,   e  non  mi   c'impegno  mai  più. 

Costanza.  Vi  pare  sì  gravosa  la  servitù  civile,  che  si  suol  pre- 
stare a  una  donna? 

Cavaliere.  Una  bagattella  !  Mi  ricordo  i  precetti  di  madama  Bignè 
nella  commedia   intitolata  il  Cavalier  giocondo. 
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Felicita.   Li  ho  sentiti  :   cose  sciocche,   non  concludono  niente. 
Cavaliere.   Li  avete  sentiti  in  verso,  o  in  prosa? 
Felicita.    In  prosa,  in  prosa  ;  in  verso  non  li  avrei   ascoltati. 
Costanza.   Li  sentirei  volontieri  questi  gran  precetti,   che  vi  spa- 
ventano. 
Cavaliere.   Li   so  a  memoria  ;   se  volete,  ve  li  dirò. 
Costanza.   Mi  farete  piacere. 

Cavaliere.  Ma  sono  in  versi. 
Costanza.  Pazienza. 
Felicita.   Versi  martelliani  ? 
Cavaliere.  Sì  signora. 

Felicita.  Con  vostra  buona  licenza,  io  non  voglio  sentir  questa 
seccatura.  {parte 

SCENA  III. 
Costanza  ed  il  Cavaliere. 

Cavaliere.  Così  va  fatto  ;  se  non  le  piacciono,  fa  bene  a  non 
soffrirne  la  noia.  Sarebbe  una  scioccheria  il  pretendere  che 
dovesse  piacere  a  tutti  quel   che  piace  a  me. 

Costanza.   Via,   fatemi  sentir  questi  versi. 

Cavaliere.  Ben  volentieri,  e  se  mi  accorgerò  che  vi  diano  noia, 
li  troncherò  a  mezza  strada.  Così  dunque  diceva  madama  di 
Bignè  al  suo  cavaliere  servente: 

"    Chi  di  servir  s' impegna,   dee  farlo  ad  ogni   costo, 
"    Dee  meritar  soffrendo  di  mantenersi  il  posto. 
"    Prendere  in  buona  parte  rimproveri  ed  asprezze, 
"   Pagare  a  caro  prezzo  i  scherzi  e  le  finezze. 
"   Lasciare  ogni  amicizia,  star  seco  in  compagnia, 
"   Cambiar,   quando  ella  cambia,  il  serio  (')  o  l'allegria. 
"   Non  deve  dir,  eh'  è  buono  quello  che  piace  a  lui, 
"    Ma  regolar  si  deve  coi  sentimenti  altrui. 


(I)  Nel   Cavalier  Giocondo,   atto  V,  se.  II,  leggesi  ;  «  il  pianto  ecc.  '  Vedasi  voi.  XII 
della  presente  edizione,  p.    101. 
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"    Come  la  bella  impone,   no  deve  dire,  e  sì. 
"    Ha  da  vegliar  le  notti,  dee  sospirare  il  dì  ('). 
"    Soffrire  anche  tal  volta  qualche  rivale  al  fianco, 
"    Venir  per  gelosia  rosso  nel  viso,   e  bianco, 
"    Ma  non  ardir  giammai  di  dir  quel  che  ha  veduto, 
"    Di  risarcir  sperando  quel  poco  che  ha  perduto. 
"    Cedere  talor  deve  la  mano  al  forestiere, 
"    Mai  di  nulla  dolersi  (2),   mai  pretensioni  avere; 
"    Parlar,   quando  ella  parla,  tacer,  quando  ella  tace, 
"    Saper  quando  il  parlare,  quando  il  tacer  le  piace. 
"   Soffrir  qualche  insolenza,  soffrir  qualche  strapazzo, 
"   A  costo  anche  tal  volta  di  comparire  un  pazzo  (3). 
Fin  qui  parla  il  poeta  nel  Cavalier  Giocondo  ; 
Al  poeta  e  alle  donne  io  nel  mio  cuor  rispondo  : 
Di  servitute  onesta  stimo  l'onore  anch'io. 
Ma  a  condizion  sì  dure,  signore  donne,   addio.  (parie 

Costanza.  Non  gli  è  bastato  dire  i  versi  imparati,  ha  voluto  ag- 
giungerne quattro  dei  suoi.  Chi  sa  ?  Se  si  usassero,  potrebbe 
darsi  che  non  dispiacessero  ;  dirò  anch'  io,  come  dice  il  poeta 
in  un  altro  metro  : 

Vari  sono  degli   uomini  i  capricci, 

A  chi  piace  la  torta,   a  chi  i  pasticci.  {parte 

SCENA  iV. 

Camera  grande  con  tavola  preparata  con  lumi  ecc. 

Mariuccia  e  Servitori  che  preparano. 

Servitore.   Per  quanti  abbiamo  da  preparare? 
Mariuccia.   Potete  preparare  per  otto. 

Servitore.  E)i  là  non  sono  che  sette.  Viene  a  tavola  anche  il 
vecchio  ? 

(1)  Cav.  Gioc,  1.  e.  :  "  Deve  vegliar  le  notti  e  sospirare  il  dì  ».  (2)  Cav.  Gioc, 
e.  3.:  «  Mai  parlar  di  vendetta  ecc.  ».  (3)  Cav.  Gioc,  e.  s.  :  «  ...  d'esser  creduto  un 
pazzo  ". 
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MariuccIA.  Oibò,  il  sordo  non  l' ha  nemmen  da  sapere.  Questo 
è  un  desinare,  o  per  meglio  dire  una  cena,  che  ha  ordinato 
la  signora  Silvestra,  e  non  vogliono  che  il  signor  Luca  lo 
sappia. 

Servitore.  Ma  se  sono  in  sette,  hanno  forse  da  attendere  qual- 
chedun  altro? 

Mariuccia.  Non  ha  da  venire  il  signor  Leonardo?  Non  siete 
stato  voi  a   chiamarlo  per  parte  mia? 

Servitore.   Sì,  è  vero,   non  me  ne  ricordavo. 

Mariuccia.  Hanno  bussato  ;  andate  a  vedere  s*  è  lui.  Fatelo  venir 
qui  subito. 

Servitore.  Signora  Mariuccia,  io  faccio  tutto  quel  che  volete,  ma 
anche  voi  ricordatevi  di  me.  Se  tutti  mangiano,  vorrei  go- 
dere anch'  io   qualche  cosa. 

Mariuccia.  Sì  sì,  non  dubitate,  vi  sarà  da  star  bene  per  tutti  ;  già 
il  vecchio  paga. 

Servitore.  (Eh,  quando  la  servitù  è  d'accordo,  le  cose  non  pos- 
sono mai  andar  male).  (parte 

SCENA  V. 
Mariuccia,  poi  Leonardo. 

Mariuccia.  Voglio  un  po'  vedere,  se  mi  dà  l'animo  di  far  arrab- 
biare la  signora  Felicita  ;  resterà,  quando  vedrà  qua  suo  marito. 

Leonardo.  Eccomi  qui  da  voi.  Che  cosa  è  questa  gran  premura, 
con  cui  mi  avete  fatto  venire? 

Mariuccia.   Vedete,  signor  Leonardo,  (mostrandogli  la  tavola  preparata 

Leonardo.   Vedo  là  una  bella  tavola  preparata  per  mangiare. 

Mariuccia.  La  signora  Felicita  è  stata  quella  che  ha  persuaso 
la  mia  padrona  a  fare  un  bel  trattamento,  e  non  ha  avuto 
la  convenienza  di  farlo  sapere  al  povero  suo  marito. 

Leonardo.  Eh  mia  moglie,  meno  che  mi  vede,  sta  meglio  in 
salute. 

Mariuccia.   Io  vi  ho  mandato  a  chiamare,   e   voglio   che   restiate 
qui  a  suo  dispetto. 
s 
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Leonardo.  Oh  questo  poi  no  ;   non  mi  hanno  invitato,  e  non  ci 

voglio  restare. 
Mariuccia.  Fatelo  per  amor  mio. 
Leonardo.  No    no,    compatitemi;    sono    un    galantuomo,    e    non 

voglio  fare  di  queste   figure,   lo  non  vado  dove  non  mi  vedono 

volontieri. 
Mariuccia.   Fate  così;  se  volete,  mangiaremo  io  e  voi  nella  mia 

camera. 
Leonardo.  Vi  pare    che  io    voglia  fare    una   figura   simile?    Mi 

piace  mangiare,  mi  piacciono  i  buoni  bocconi,  ma  per  la  gola 

non  sacrifico  la  riputazione. 
Mariuccia.  Volete  dunque  andar  via  ? 
Leonardo.  Sì  certo,   voglio  andar  via. 
Mariuccia.   E  lascierete  qui  vostra  moglie  a  mangiare,   a  bevere, 

e    a    divertirsi    senza    di    voi?   Se    fate   questo,   vi   dico    bene 

che  siete  uno  stolido,  un  pazzo,  un   baccellone,   un   baggiano. 
Leonardo.  Basta,  basta  ;  non    vi  affaticate  a  caricarmi    al  solito 

di  queste  vostre  amorose  espressioni.  Se  non    ci    sto    io,    non 

ci  ha  da  stare  nemmeno  lei. 
Mariuccia.   E  se  v'  invitassero,   ci   restareste  ? 
Leonardo.  Non  ci  starei,  nemmeno  se  mi  legassero  colle  catene. 

Sono  in  puntiglio,  e  me  ne  voglio  andare. 
Mariuccia.   Ecco  vostra  moglie  colla  mia  padrona. 
Leonardo.  Venga,  venga,  che  viene  a  tempo. 

SCENA  VI. 
Costanza,  Felicita  e  detti. 

Costanza.   Oh,   qui  il  signor  Leonardo? 

Felicita.  Siete  qui,  marito? 

Leonardo.  Animo;  a  casa   vostra,  signora.  {a  Felicita 

Felicita.   A  casa  mia  ?  Cosa  è  intravenuto  ?  E  succeduta  qualche 

disgrazia  ? 
Mariuccia.  (Ci  ho  gusto  da  vero).  (da  sé 
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Leonardo.  Venite    a  casa,  vi  dico.    Così  non  si  tratta    con  suo 

marito. 
Costanza.    (Che   diavolo   ha?)  (piano  a  Felicita 

Felicita.   (Che  se  n'  abbia  avuto  a  male  per  non  essere  anch'esso 

invitato  ?)  (piano  a  Costanza 

Leonardo.   Mariuccia,   favorite  portar  qui  la  sua  maschera,  e  che 

ce  n'  andiamo. 
Mariuccia.   Sì  signore,    vi  servo    subito.   (Crepa,    schiatta,    ci  ho 

gusto).  (da  sé,  e  parte 

Costanza.  Non    credo,   che    il  signor    Leonardo    mi  farà   questo 

affronto. 
Leonardo.   Tant'  è,   signora,  compatitemi. 

Felicita.   Avete  incontrato  il  servitore  della  signora  Costanza? 
Leonardo.  Non  so  niente. 

Felicita.   In  questo  punto  vi  ho  mandato  a  invitare. 
Leonardo.  Eh,  non  serve. 

Costanza.   Il  signor  Leonardo  ha  da  favorir  di  star  con  noi. 
Felicita.   Io  non  ci  sto  senza  mio  marito. 
Costanza.   S*  intende  ;  o  tutti  due,  o  nessuno. 
Felicita.  Mio  marito  ci  resterà  volentieri  dalla  signora  Costanza. 
Leonardo.  Non  signora,  vi  dico.... 
Costanza.   Sì  certo  ;   ci  ha  da  restare. 
Felicita.  E  lo  voglio  vicino  a  me. 

Costanza.   Mettete  giù  il  ferraiolo. 

Felicita.    Mettete  giù  quel  cappello. 

Costanza.  Ve  lo  leverò  io  dalle  spalle.  (gli  Uva  il  mantello 

Felicita.   Date   qui   questo   cappellaccio.  (gli  prende  il  cappello 

Costanza.   Bravo  il  signor  Leonardo. 

Felicita.   E  viva  il   mio  caro  marito. 

Costanza.  Staremo  allegri. 

Felicita.   Ora  sono  contenta. 

Mariuccia.   (Toma  con  le  robbe  da  maschera  di  Felicita)    Ecco  qui   da 

mascherare  la  signora  Felicita. 
Felicita.  Non  s' incomodi,   signora  smorfiosa,  che  per  ora  non  mi 

abbisogna. 
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Costanza.   Porta  via  quella  maschera,  e  non  star  a  far  la  pazza. 
MarIUCCIA.  Che  dice  il  signor   Leonardo?  {sorpresa 

Leonardo.  Cosa  volete  che  io  dica  ?  Le  donne,  quando  vogliono, 

hanno  l'abilità  di  far  fare  agli  uomini  a  modo  loro. 
MaRIUCCIA.   Restate  qui  dunque? 

Leonardo.  Ci  resto  sì.  Non  vedete  che  mi  hanno  spogliato? 
Mariuccia.  Ci  ho  gusto.   L'ho  invitato  io. 
Felicita.  A  me  fatto  avete  veramente  piacere  ;  ma  se  foss  io  la 

vostra  padrona,  vi  darei  dell'  impertinente. 
Mariuccia.  Siete  gelosa  ? 
Felicita.  Son  il  diavolo  che  ti  porti. 

Costanza.    Animo,   va   via   di   qua.  (a  Mariuccia 

Mariuccia.  Sì  sì,    siete  gelosa,    e  lo  so    il  perchè.   Perchè   sono 

più  bella  di  voi.  (parte 

Felicita.   E  voi  soffrite  questa  insolen'e  ?  {a  Costanza 

Costanza.  Sapete  perchè  la  soffro  ?  Perchè  fa  tutto  a  modo  mio, 

mi  seconda  in  tutto,  e  al  vecchio  non  c'è  pericolo  che  dica 

niente. 
Leonardo.   Eh  già  ;    le  serve    per    lo    più    sono 

famiglie. 
Costanza.  Signore,    non   crediate    per    ciò    che 

pazzie. 
Felicita.  Compatitelo  ;    mio  marito    qualche  volta  ha    del  zotico, 

dello  spropositato. 
Leonardo.   Come  parlate,   signora  consorte?  {alterato 

Felicita.  Cara  la  mia  gioja,  non  andate  in  collera. 
Leonardo.  (E  una  gran  bestiaccia  costei!)  {da  sé 


la  rovina    delle 
io    faccia    delle 


SCENA  VII. 
Servitori  che  mettono  in  tersola. 


Servitore.  Quando  comanda,  è  in  tavola. 

Costanza.   Avvisate  mia    zia,  e  tutti  quei  signori,  che  venghino. 

{un  servitore  parte 
Leonardo.   In  verità,   signora,   mi  dispiace  recarvi  incomodo. 
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Felicita.   Volete  che  andiamo  via?  (a  Leonardo 
Leonardo.   Per  me,  andiamo  pure. 

Felicita.   (Sciocco  !   Vi    è  un  pasticcio  di  maccheroni,    che  vale 

un    tesoro).  (a  Leonardo,  piano 

Leonardo.  Davvero? 

Felicita.   Volete  che  andiamo? 

Leonardo.    Eh,  non  voglio  ricusare  le  grazie  della  signora  Costanza. 

SCENA  Vili. 

//  Cavaliere  dando  braccio  a  DoROTEA  e  Pasquina, 
una  per  parie.   Poi  il  Conte  servendo  SlLVESTRA,  e  detti. 

Cavaliere.   Eccomi  qui,  signore,  eccomi  in  figura  di  Giano  fra  il 

mondo  nuovo  ed  il  mondo  antico,  (accennando  la  figlia  e  la  madre 
DoROTEA.   Questi  spropositi   io  non  li  capisco. 
Pasquina.   La  minestra  è  in  tavola.  (con  allegria 

Costanza.   E  dov'  è  il  signor  Conte  ? 

Cavaliere.  Verrà  ora  Cupido  con  la  sua  Venere  affumicata. 
Costanza.   Siete  alle  volte  spiritoso  un  po'  troppo. 
Felicita.   Eccolo,  eccolo  il  signor  Conte. 

SlLVESTRA.   Siamo  qui,   siamo  qui.  Avete  forse  mormorato  di  noi  ? 
Conte.  Sarebbe  stata  veramente  una  mormorazione  contro  la  carità. 
Costanza.  Andiamo  a  tavola,  che  le  vivande  si  raffreddano. 
Felicita.   Distribuite  i  posti,  signora  Costanza. 
Cavaliere.   Farò  io,   farò  io.   Qui  la  signora  Silvestra.   La  sposa 

in   capo   di   tavola.  {la  fa  sedere  sul  mezzo 

SlLVESTRA.   Mi  dite  sposa,   eh? 

Cavaliere.   Così   mi  pare,    se  non  m'inganno,     (guardando  il  Conte 
SlLVESTRA.    Eh    furbacchiotto  !  (va  a  sedere  nel  mezzo 

Cavaliere.    Conte,  venite   qui.  (lo  chiama  vicino  alla  signora  Silvestra 
Conte.    Caro  amico,   andateci  voi. 
Cavaliere.   Eh  via,  che  occorre  nascondersi?  Non  facciamo  scene. 

Questo  è  il  vostro  posto. 
SlLVESTRA.   Via,   Conte  ;   già  è  tutt'  uno.  Dice  bene  ;   non  occorre 

nascondersi.   Venite  appresso  di  me. 
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Costanza.  Via,  andate.  {al  Conte 

Conte.   Me  lo  comandate  voi? 
Costanza.  Ve  lo  comando  io. 

Conte.   Vado   per   ubbidirvi.  {va  a  sedere  a  sinistra  di  Sihestra 

SlLVESTRA.  Vi  ringrazio,  nipote;  vedo  che  mi  volete  bene,  {a  Costanza 

Cavaliere.    Qui  può  venire  la   signora  Costanza. 

{accennando  il  posto  vicino  al  Conte 

SlLVESTRA.  No  no,  compatitemi,  Cavaliere  ;  il  posto  si  deve  dare 
alle  forestiere.  Vicino  al  Conte  verrà  la  signora  Dorotea.  (Mia 
nipote  è  fanciulla,  non  istà  bene  presso  di  lui),  {piano  al  Cavaliere 

Cavaliere.   Non  siete  fanciulla  anche  voi?  {a  Silvestra 

SlLVESTRA.  E  vero,  ma  non  lo  sapete?  Il  Conte  ed  io  saremo 
presto  la  stessa  cosa. 

Cavaliere.  Avete  ragione.  Favorisca  qui  la  signora  Dorotea,  e 
vicina  ad  essa  la  sua  figliuola.  {Dorotea  e  Pasquina  vanno  a'  posti 
che  se  gli  sono  assegnati. 

Felicita.  (E  bellissima  di  questo  signor  Cavaliere.  Dispone  lui  ; 
pare  lui  il  padrone  di  casa).  {da  sé 

Cavaliere.  Verrà  qui  la  signora  Costanza,  {accennando  il  posto  vi- 
cino a  Silvestra. 

SlLVESTRA.  No,  Signor  Cavaliere.  Siete  poco  pratico,  a  quel  che 
io  vedo  ;   si  devono  disponere  i  commensali,  uomo  e  donna. 

Cavaliere.  Ci  starò  io  dunque. 

SlLVESTRA.  Sì,   così   anderà  bene. 

Cavaliere.   E  qui  verrà  la  signora  Costanza.   Ci  può  venire? 

{a  Silvestra 

SlLVESTRA.   Via,   presso  di  voi  mi  contento. 

Costanza.  Manco  male,  che  la  signora  zia  si  contenta.  (All'ul- 
timo  la   vogliam   veder   bella).  {siede  vicina  al  Cavaliere 

Cavaliere.   Là  il  signor  Leonardo,  e  colà  la  signora  Felicita. 

Felicita.   Marito  e  moglie  vicini? 

Leonardo.   Vi  dispiace  che  io  stia  vicino  ?  {a  Felicita 

Felicita.   No,   anzi  ne  ho  piacere  grandissimo.  {ironicamente 

Leonardo.   Ci  stiamo  tanto  poco  vicini.  Soffritemi  per  questa  sera. 

{siede  vicino  a  Costanza 
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Felicita.   Oh,  sono  avvezza  a  soffrirvi,  eh'  è  un  pezzo. 

{siede  vicina  a  Leonardo 

Cavaliere.  {Principia  a  dispensar  le  vivande  a  tutti,  e  di  quando  in  quando 
si  cambiano  le  portale,  e  i  servitori  i  tondi,  e  si  da  dà  bevere  a  chi  ne  vuole, 
all'ultimo  si  portano  i  frutti,  e  nel  corso  della  tavola  si  fanno  i  seguenti 
discorsi  fino  all'  arrivo  del  signor  Luca. 

PasQUINA.   Fatemi  dare  della  minestra.  (a  Dorolea 

DoROTEA.   Favorite,  signore,   la  mia  figliuola.  {al  Cavaliere 

Cavaliere.   Eccola   servita,      {gli  presenta  un  tondo  con  della  minestra 

Pasquina.   Me  ne  dà  così  poca? 

Cavaliere.  Ne  volete  dell'  altra? 

Pasquina.  Sono  tre  giorni  che  da  noi  non  si  mangia  minestra. 

DoROTEA.    (Sta    zitta).  (a  Pasquina 

Leonardo.  (Sentite  ?  Per  andar  in  maschera,  a  casa  sua  si  digiuna). 

{piano  a  Felicita 

Felicita.  (Eh,  la  signora  Dorotea  non  è  sola.  Ve  ne  sono  di 
quelle   poche).  {piano  a  Leonardo 

Cavaliere.   Non  mangia  la  signora  Silvestra? 

SlLVESTRA.   Anz'io  mangio  più  di   tutti. 

Cavaliere.  Perchè? 

Silvestra.   Perchè  io  mangio  colla  bocca  e  cogli  occhi. 

{guardando  il  Conte 

Conte.   (Che  tu  possa  diventar  cieca).  {da  sé 

Costanza.  E  vero,  signor  Conte,  eh'  ella  si  vorrebbe  fare  lo 
sposo  ? 

Conte.  Se  quella  che  io  desidero,  mi  volesse. 

SlLVESTRA.  Sì,  caro,  quella  che  voi  amate,  arde  e  sospira  per  voi. 

Conte.   Posso  crederlo,   signora  Costanza? 

Costanza.   Sì,   credetelo  pure,   è  così  senz'  altro. 

SlLVESTRA.  Sentite?  Anche  lei  lo  conferma. 

Felicita.    (Costanza  è  furba,   l'equivoco  va  molto  bene).      {da  sé 

Costanza.  Ma  quella  che  voi  vorreste  in  isposa,  e  che  non  sa- 
rebbe lontana  dall'  accettarvi,  non  sa  ancora  ben  chi  voi  siete. 

SlLVESTRA.  Eh,  so  quanto  basta  ;  è  un  bel  giovane,  si  vede  ch'è 
nato  bene,  e  non  vo'  cercar  d'avvantaggio. 
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Cavaliere.  Perdonate,  signora;  vostra  nipote  ha  più  prudenza  di 
voi.  Le  fanciulle  non  si  maritano  così  alla  cieca.  Ella  è  in- 
teressata per  voi,  quanto  per  se  medesima,  e  prima  che  la 
zia  si  mariti,    vuol  sapere  precisamente  qual  sia  lo  sposo. 

Conte.  La  zia  ha  ragione,  e  la  nipote  non  parla  male.  In  Ve- 
nezia sono  conosciuto,  ed  i  ricapiti  che  porto  meco,  ponno 
meglio  giustificarmi.   Eccoli,  se  la  signora  zia  li  desidera. 

{mostra  alcuni  fogli 

Costanza.  Date  qui,  date  qui  ;  li  leggerò  io.  Sono  interessata 
moltissimo  in  quest'affare.  (prende  i  fogli 

SlLVESTRA.  Si  nipote,  vi  sono  tanto  obbligata,  ma  sentite  :  non 
istiamo  tanto  a  sottilizzare.  Se  non  vi  è  male,  facilitiamo,  (piano 
a  Costanza,  che  senta  anche  il  Cavaliere)  Che  dite  voi,   Cavaliere  ? 

(Costanza  intanto  ripassa  i  fogli  piano 

Cavaliere.  Dite  benissimo.  (La  sa  lunga  la  signora  Costanza,  e 
questa  vecchia  sarà  molto  ben  corbellata).  (da  sé 

Pasquina.  Non  mi  danno  mai  niente  da  mangiare. 

Cavaliere.   Fate  voi  per  la  vostra  figliuola.  (a  Dorotea 

DoROTEA.  Aspetta  ;  di  questo  piatto  mi  pare  che  nessuno  ne  voglia: 
mangiamocelo  per  metà  una.  (tira  avanti  di  sé  un  piatto,  e  lo  man- 
gia con  Pasquina. 

Leonardo.   (Hanno  la  zuppa  quelle  due  donne),   (a  Felicita,  piano 

Felicita.   (Eh,   voi  non  corbellate,   mi  pare).       (a  Leonardo,  piano 

SCENA  IX. 

BaTTISTINO  e  dellL 

BatTISTINO.    Buon  prò  a  lor  signori. 

Pasquina.  Oh,  è  qui  Battistino. 

Dorotea.  Ci  avete  trovate  all'odore,  eh? 

Battistino.  Sono  tre  ore  che  cammino  per  ritrovarvi. 

Felicita.   (Dite,   quell'amico  lo  avete  trovato?)    (a  Battistino,  piano 

Battistino.  (Chi?) 

Felicita.  (Il  signor  Faloppa?) 


LE  DONNE  DI  BUON  UMORE  265 

Battistino.   (Vi  dico  che  sono  tre  ore  che  giro,   e  nessuno    me 

r  ha  saputo  insegnare). 
Felicita.   (Volete  che  io  ve  lo  insegni?) 
Battistino.   (Sì,   fatemi  questo  piacere). 
Felicita.    (Eccolo   lì,   è   quello).  {accennando  il  Cacaliere 

Battistino.  (Quello?) 

Felicita.  (Sì,  quello). 

Battistino.  Ehi,  signor  Faloppa.  {al  Cavaliere 

Cavaliere.  Dite  a  me  ? 

Battistino.  Sì,   a  voi,   una  parola  in  grazia. 

Cav.ALIERE.   Volete  che  io  vi   faloppi   le  spalle  con  un  bastone  ? 

Battistino.   Quella  ragazza  è  mia,   e  voi  lasciatela  stare. 

Dorotea.   Povero  sciocco!  mia  figlia  non  lo  conosce  nemmeno. 

PasquinA.   Si  chiama  dunque  il  signor  cavaliere  Faloppa?  {tutti  ridono 

Cavaliere.   Mi  chiamo  il  malannin  che  vi  colga,    {contrafacendola 

Felicita.  Via,  via,  basta  così.  Non  facciamo  che  uno  scherzo 
partorisca  disordini.  Mi  ho  preso  un  poco  di  spasso  per  far 
delirar  il   signor  Battistino. 

Battistino.  Cospetto  !  {battendo  i  piedi  in  terra)  Sono  di  quelle  cose 
che  mi  farebbero  venir  rabbia,  lo  non  voglio  essere  burlato. 
{passa  dinanzi  alla  tavola,  e  si  porta  vicino  a  Pasquino)  Non  SOno 
giovane  da  burlare,  e  non  voglio  che  mi  facciano  di  queste 
cose.  {Pasquina  gli  dà  qualche  cosa  da  mangiare)  E  lo  diro  al 
signor  padre,  che  non  voglio  che  nessuno  mi  burli,  {parla,  man- 
giando ciò  che  gli  fu  dato  da  Pasquina. 

Felicita.   (Ma  che  bella  caricatura  !)  {da  sé 

Pasquina.   Venite  qui,  sedete  presso  di  me. 

Dorotea.   Siete  più  in  collera? 

Battistino.   Eh,   la  bile  mi  va  passando.  {siede  e  mangia 

Costanza.  Signora  zia,  ho  letto  i  fogli  che  mi  ha  dato  da  leg- 
gere li  signor  Conte. 

Silvestra.  e  così,   che  vi  pare? 

Costanza.  Il  Conte  è  di  buona  casa.  I  suoi  beni  sono  assai  suf- 
ficienti ;  il  personale,  per  quel  che  si  vede,  è  ottimo  ;  dunque, 
s'egli  dice  davvero,  la  sposa  che  ei  desidera  non  lo  può  ricusare. 
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SlLVESTRA.   Ricusarlo?    Anzi   lo  bramo,    lo  desidero,   e  non    vedo 

l'ora  di  potergli  porgere  la  destra. 
Conte.   Ringrazio  la  signora  Costanza  dei  suoi  sentimenti  cortesi  ; 

e  quando  la  fanciulla  sia  in  questa   buona  disposizione,   noi  ci 

spicciaremo  prestissimo. 
SlLVESTRA.   Sentite?  {al  Cavaliere)   Che  tu  sia  benedetto,  (al  Conte 

SCENA  X. 
Mariuccia  e  detti. 

Mariuccia.  Signora,   signora. 

Costanza.  Che  cosa  e'  è  ? 

Mariuccia.  Il  padrone  ha  chiamato.  Ha  detto  che  vuol  mangiare, 
scende  le  scale,   e  dubito  che  venga  qui. 

Costanza.   Non  mi  dicesti  ch'egli  dormiva? 

Mariuccia.  E  vero,  dormiva,  e  subito  che  si  è  svegliato,  ha  chiesto 
da  mangiare. 

Cavaliere.  Buono,  buono,  lasciate  che  venga,  che  lo  faremo  sognare. 

SlLVESTRA.  Cosa  vuol  questo  vecchio?  I  vecchi  con  noi  altri  gio- 
vam   non  si   confanno. 

Costanza.  Mio  padre  non  si  dolerà,  che  abbiamo  fatta  una  cena, 
ma  si  lamenterà  con  ragione,  che  non  lo  abbiamo  avvisato 
ancora  lui.  I  vecchi  in  queste  cose  ci  stanno,  e  mi  dispiace 
infinitamente. 

Conte.   La  cena  è  finita,  ce  ne  possiamo  andare  in  un'altra  camera. 

{tutti  s'alzano 

Costanza.  Sì  sì,  ce  ne  anderemo  nel  mio  appartamento.  Mariuccia, 
fa  preparare  il  caffè,   e  che  ce  lo  portino  quando  è  fatto. 

SlLVESTRA.  Mi  è  tanto  piaciuto  il  caffè  che  ho  bevuto  questa  mat- 
tina ;  mandiamolo  a  pigliare  alla  bottega  dell'  Aquila.  (Quel 
caffettiere  è  un  giovine  che  mi  dà   nel  genio).  {da  sé 

Costanza.  Mandate  all'  Aquila  un  servitore  ;  così  lo  averemo  più 
presto.  (a  Mariuccia 

Cavaliere.  E  poi  in  Venezia  il  caffè  delle  botteghe  par  sempre 
migliore  di  quel  che  si   beve  nelle  case. 
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MaRIUCCIA.  Sentite  ?  Il  vecchio  è  in  sala  ;  poco  può  tardar  a  venire. 
SlLVESTRA.   Andiamo  di  là  a  concludere  queste  nozze. 
Costanza.   Questo  è  quello  che  preme  a  me   pure.  Ma  se   mio 
padre  vede  qui  la  tavola  apparecchiata,  vorrà  sapere  che  cosa 
è  stato. 
Cavaliere.   Andate,  andate,  signore  mie  ;   fidatevi  di  me  ;   penserò 
io  a  tirarvi  fuori  d'ogni  imbarazzo.  Sentite,  (si  ritira  a  parlar  piano 
con  Mariuccia. 
SlLVESTRA.   Andiamo,  caro,  che  ad  essere  consolati  ci  manca  poco. 

{al  Conte 
Conte.    Questo   è   quello   che   io   spero.  {verso  Costanza 

Costanza.   Questo  è  quello  che  io  desidero,    {verso  il  Conte,  e  tutti 

tre  partono. 
Leonardo.    Noi  ce  ne  potressimo  andare  a  casa.  {a  Felicita 

Felicita.  Pensate  voi,  se  io  voglio  perdere  il  fine  di  questa  scena. 
Dirò,   come  diceva  quello  :   ora  viene  il  buono.  {parte 

Leonardo.  Gran  donne  !  non  si  saziano  mai.  Voglio  restarvi  an- 
ch' io  ;  voglio  veder  se  mi  riesce  di  condurla  a  casa  stasera. 
Son  cinque  notti,   che  dormo  solo.  {parte 

DoROTEA.  Volete  che  ce  ne  andiamo?  {a  Pasquino  e  Battistino 
PasQUINA.  Sicuro  !   Voglio  che  beviamo  il  caffè.  {parte 

Battistino.  Se  lo  beve  Pasquina,  lo  voglio  bevere  anch'io,  {parte 
DoROTEA.  Sì  sì,  ho  mangiato  tanto,  mi  farà  bene  allo  stomaco,  {parte 
Cavaliere.   Avete   inteso?  {a  Mariuccia 

Mariuccia.  Ho  inteso  tutto;  eccolo  il  vecchio.  Vado  subito,  per- 
chè  non  mi  vegga.  {parte 

SCENA  XI. 

//  Cavaliere,  por  Luca,  e  Servitori  che  bel  bello 
vanno  sparecchiando  la  tavola. 

Cavaliere.  Voglio  divertirmi  con  questo  vecchio,  {si  cava  il  giu- 
stacore,  e  si  mette  una  salvietta  dinnanzi,  ed  una  beretta  in  capo,  ad  uso 
di  cameriere  di  osteria. 

Luca.  Chiamo,  e  nessun  mi  nsponde.  Che  cosa  è  questa  novità  ? 
Capperi  !   si   è  fatta  una  bella  cena  !  Ed  io  non  1'  ho  da  sapere  ? 
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Ed  io  non  ho  da  mangiare?  Si  spende  del  mio,  e  nessuno  mi 
dice  niente?  Chi   è  di  là?  Ci  è  nessuno? 

Cavaliere.    {Sì  presenta  colla  beretta  in  mano. 

Luca.   Chi  è  costui,  che  non  lo  conosco? 

Cavaliere.    {Fa  cenno  che  comandi. 

Luca.  (Non  mi  ricordo  mai  aver  avuto  questo  servitore  al  mio  ser- 
vigio. Se  non  1'  avesse  preso  mia  sorella,  o  mia  figlia),  {da  se) 
Chi  siete  voi? 

Cavaliere.  {Mostra  di  rispondere,  facendo  motti  con  la  bocca  senza  dir 
niente. 

Luca.  Che? 

Cavaliere.  {Come  sopra. 

Luca.   Non  capisco  come  vi  chiamate. 

Cavaliere.  {Coma  sopra. 

Luca.   Parlatemi  forte  nell'  orecchia. 

Cavaliere.  {Come  sopra. 

Luca.  (Diavolo  !  Che  io    sia  diventato    sordo  del    tutto  !)  Venite 

da  quest'  altra  parte. 
Cavaliere.    {Passa  dall'  altra  parte. 
Luca.   Venite  qua,   ditemi  chi  siete. 
Cavaliere.  {Come  sopra. 
Luca.  Dite  forte. 

Cavaliere.    {Mostra  di  gridare,  e  non  parla. 

Luca.   (Povero  me!   Son  sordo  affatto.   Non  ci   sento  più   niente). 

Ditemi  coi  cenni  almeno  :   chi  siete  voi  ?  Cosa  è    questo    bel- 

r  apparato?  Chi  ha  fatto  questa  cena? 
Cavaliere.    {Fa  una  riverenza,  e  parte. 
Luca,    lo  non  so    se  m' abbia  inteso,   o  non  m'  abbia  inteso  :    ne 

se  m' abbia  risposto,   o  non    mi    abbia    risposto.   Possibile,   che 

in  due  ore  che  avrò  dormito,   abbia  indurito  affatto  il  timpano 

dell'  orecchio  ? 
Cavaliere.    {Sì  presenta  con  una  bottiglia,  un  bicchiere  e  una  salvietta  sul 

braccio,  e  gli  offerisce  da  bere. 
Luca,    lo  non  voglio  bevere  ;   voglio  sapere  quello  eh'  è   stato. 
Cavaliere.    {Lo  prega  a  cenni,  che  voglia  bere. 
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Luca.  Bisogna  che  le  donne  abbiano  cambiato  il  credenziere  senza 
che  io  sappia.  Vorrà  farmi  assaggiar  il  vino;   sentiamolo. 

{vuol  prendere  il  bicchiere 

Cavaliere.   {Beve  lui  il  vino,  e  facendo  delle  riverenze  parte. 

Luca.   Eh,  il  vino  non  è  cattivo.    Un  poco  asciutto. 

Cavaliere.   Cì^Homa,  mostrando  di  voler  esser  pagato. 

Luca.   Come?  Volete    esser  pagato?    Prima    di    tutto    io  non  ho 
bevuto  niente;   e  poi  in  casa  mia  averci  da  pagare? 

Cavaliere.    (Fa  cenno  che  non  è  casa  sua. 

Luca.   Non  è  casa  mia  ?  E,  che  cos'  è  questa,   qualche  osteria  ? 

Cavaliere.  (Fa  cenno  di  s). 

Luca.  Diavolo!  Non  mi  ricordo  di  aver  bevuto.  Ubriaco  non  mi 
par  di  essere.  Sarebbe  mai  possibile  che  io  dormissi  ancora, 
e  che  questo  qui  fosse  un  sogno?  Altre  volte  mi  sono  sognato 
delle  cose  che  mi  sembravano  vere.  Ma  quando  si  sogna, 
non  si  ragiona  così.  Io  credo  di  essere  in  un  altro  mondo. 
Vediamo  un  poco  cos'è  questo  imbroglio.  Mariuccia,  Toffolo, 
Bernardino.  {chiama  forte 

Cavaliere.    {Fa  cenno  esser  egli  pronto  a'  suoi  comandi. 

Luca.  Vorrei  andare  nella  mia  camera,  fatemi  un  po'  di  lume. 

Cavaliere.    {Va  a  prendere  un  lume. 

Luca.   Ora  vedrò  se  è  un'  illusione,   o  se  io  veglio. 

Cavaliere.    {Toma  con  candela  accesa. 

Luca.  Se  è  un  sogno,    la  candela  non  avrebbe    a  scottare.   Ahi. 

{tocca  la  fiamma,  e  si  scotta 

Cavaliere.  {Spegne  il  lume  e  parte.  I  servitori  finiscono  di  portar  via  la 
tavola. 

Luca.  Aiuto  :  mi  sono  scottato,  povero  me.  Sono  rimasto  all'oscuro. 
Mariuccia,  Costanza,   gente,  aiuto. 

SCENA  XII. 
Mariuccia  con  lume,  e  detto. 

Mariuccia.   Che  c'è,   signor  padrone?  Che  cosa  è  stato? 

Luca.   Dov'  è  andato?... 

Mariuccia.  Chi?  {forte 
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Luca.   Quel  cameriere,  quel  servitore,   quel  diavolo  eh'  era  qui  ? 

MaRIUCCIA.   Qui  non  c'è  stato  nessuno. 

Luca.  Che? 

MaRIUCCIA.  Non  e'  è  stato  nessuno.  {forte 

Luca.  (Ora  ci  sento,  e  allora  non  ci  sentivo  ;  è  una  cosa  che  mi 
fa  trasecolare).   Dov'  è  andata  la  tavola  eh'  era  qui  ? 

MaRIUCCIA.   Che  tavola?  (forte 

Luca.   La  tavola  apparecchiata. 

MaRIUCCIA.   Voi  avrete  sognato. 

Luca.  Che? 

MaRIUCCIA.   Avete  dormito,   avete  sognato.  {forte 

Luca.  Sognato  !   E  la  scottatura  della  candela  ! 

MaRIUCCIA.    Un    sogno.  {forte 

Luca.  Un  sogno  !  Anche  questo  un  sogno  !  Ma  come  sogno  ?  Ma 
come  sono    qui  in  questa  camera? 

MaRIUCCIA.  Ci  sarete  venuto  dormendo.  {forte 

Luca.  Dormendo  !  Si  danno  i  nottambuli  veramente.  Non  so  che 
dire,  che  io  non  lo  avevo  (I).  Da  qui  innanzi  serratemi  bene  per 
di  fuori;  non  vorrei  uscire  di  camera,  e  precipitarmi  giù  delle 
scale.  {parie 

MaRIUCCIA.  Così  va  bene.  Se  vorrà  uscire,  lo  sapremo  anche  noi, 
e  non  ci  verrà  a  sorprendere,  se  si  farà  qualche  piccola  con- 
versazione, {parte 

SCENA  XIII. 

Camera  grande  illuminata. 

Costanza,  Felicita,  Dorotea,  Pasquina,  i7  Conte,  Leonardo, 
Battistino  e  Nicolò  caffettiere  con  altri  Servitori,  poi  il 
Cavaliere.  Tutti  si  avanzano,  tirano  innanzi  le  sedie,  e  sie- 
dono per  bevere  il  caffè. 

Cavaliere.  La  cosa  è  andata  benissimo.  Il  povero  signor  Luca 
se  l'è  bevuta.  Crede  di  aver  sognato,  e  Mariuccia  ha  se- 
condato il  lazzo  mirabilmente. 

(  1  )  Così  il   lesto. 
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Costanza.  Bravo,  signor  Cavaliere,  voi  siete  fatto  apposta  per  le 
spiritose  invenzioni. 

Cavaliere.  Ho  qualche  cosa  imparato,  dopo  che  ho  avuto  l'onore 
di  trattare  con  delle  donne  di   bell'umore. 

Nicolò.   Comanda  dell'  altro  zucchero  ?  (a  Silveslra 

SlLVESTRA.  Sì:  non  ve  l'ho  detto,   che  mi  piace  il  dolce? 

Nicolò.  Si  serva  pure,  come  comanda. 

SlLVESTRA.   Ehi,   Nicolò,   lo  sapete  che  mi  faccio   la   sposa? 

Nicolò.  Me  ne  rallegro  infinitamente. 

PasquiNA.  (Signora  madre,  il  Conte  piglierà  quella  brutta  vecchia  ?) 

(a  Doroiea 

DoROTEA.   (Potrebbe  darsi,   ma  non  lo  credo).  (a  Pasquino 

Cavaliere.  Signori  miei,  che  vuol  dire  questo  silenzio?  Ho  pur 
sentito  poc'  anzi  a  intavolare  un  trattato  di  matrimonio  ;  se  le 
parti  sono  contente,   perchè  non  si  conclude  alla  prima? 

SlLVESTRA.  Dice  bene  il  signor  Cavaliere,  perchè  non  si  conclude 
alla  prima? 

Conte.  Che  dice  la  signora  Costanza? 

SlLVESTRA.    Cosa  e'  entra  la  signora  Costanza  ? 

Conte.   Ho  piacere  d'  intendere  il  suo  sentimento. 

Costanza.  Per  me  dico,  che  prima  di  concludere  questo  fatto, 
converrebbe  sentire  mio  padre,  eh'  è  il  capo  ed  il  padrone 
di  casa. 

Leonardo.  Dice  bene,  così  almeno  si  praticava  una  volta  ;  ma 
adesso  tutte  le  cose  sono  venute  alla  moda. 

SlLVESTRA.  Oh,  voi  siete  qui  colle  vostre  anticaglie.  Signor  sì,  noi 
vogliamo  fare  le  cose  nostre  alla  moda. 

Felicita.  Cara  signora  Silvestra,  senza  del  signor  Luca  non  si  può 
far  questo  matrimonio.   Chi  è  che  ha  da  dar  la  dote  ? 

SlLVESTRA.  Chiamatelo,  se  lo  volete  chiamare,  ma  è  tanto  sordo, 
che  ci  vorran  delle  ore  prima  di  fargliela  ben  capire. 

Costanza.  Ehi,  dite  al  signor  padre,  che  favorisca  di  venir  qui. 
{ad  un  servitore  che  parte)  Pensava  io  ad  una  cosa  :  per  non  fa- 
ticare soverchiamente  con  un  uomo  che  ci  sente  pochissimo, 
e  per  liberar  lei  ancora  da  questa    pena,  non    sarebbe    meglio 
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stendere  due  righe  di  contratto,  darglielo  da  leggere,  e  se  è 
contento  farglielo  confermare? 

Cavaliere.  Dice  benissimo  la  signora  Costanza.  In  poche  parole 
m' impegno  io  di  estenderlo.   Conte,   cosa  vi  pare  ? 

Conte.   Va  benissimo.   Distendetelo,  ed  io  sottoscriverò. 

SlLVESTRA.  (Mi  dispiace  che  senza  occhiali  non  ci  vedo  a  scri- 
vere,  e  mi   vergogno  a  tirarli   fuori).  {Ja  sé 

Cavaliere.    {Sì  ritira  indietro  a  scrivere  ad  uri  tavolino. 

Battistino.  Signora  Dorotea,  sentendo  ora  parlare  di  matrimonio, 
mi  è  venuto  in  mente  la  più  bella  cosa  di  questo  mondo. 

Dorotea.   E  che  bella  cosa  vi  è  venuto  in  mente? 

Battistino.  Cospetto  di  bacco!  Ridete,  ch'ella  è  da  ridere.  Mi 
è  venuto  in  mente,  ora  subito  in  questo  momento  di  dar  la 
mano  a   Pasquina. 

Dorotea.  Ora  sentite  a  me  che  bella  cosa  è  saltata  nel  capo. 
Ora,   subito,  in  questo  momento,   se  la  volete,   pigliatela. 

Battistino.  Con  licenza  di  lor  signori.  Dammi  la  mano,  o 
bella. 

Dorotea.    Rispondigli  ancora  tu.   Prendi  la  destra,  o  caro. 

Battistino.  11  tuo  fedel  son  io.  Ah,  che  contento  è  il  mio.  Di- 
telo voi  per  me. 

Tutti.    {Applaudiscono,  dicendogli:)    Bravi,    ewiva. 

SlLVESTRA.  Ma  quando  viene  questo  mio  fratello?  Mi  sento  che 
non  posso  più. 

Cavaliere.  Ecco  il  signor  Luca  che  viene,  ed  ecco  il  contratto 
bello  e  disteso. 

SCENA  XIV. 
Luca,  Mariuccia  e  detti. 

Luca.   Cosa  c'è?  Chi  mi  vuole? 

Cavaliere.    Favorisca  di  leggere  questa  carta.  {forte 

Luca.  Veh,  veh!  Questo  mi  pare  quello  che  ho  veduto  in  sogno. 
Chi  siete  voi? 
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Cavaliere.   Favorisca  leggere  questa  carta.  {forte 

Luca,   (n,  sordo;  vediamo  che  cosa  c'è  in  questa  carta). 

(51  mette  gli  occhiali,  e  legge 

SlLVESTRA.  (Ha  da  restar  mio  fratello,  quando  sente  che  io  sono 
sposa).  (t/a  sé 

Luca.   Brava  !   Me  ne  rallegro.  (verso  Costanza 

Costanza.  Compatite. 

SlLVESTRA.  Che  cosa  ha  da  compatire?  Non  sono  io  la  pa- 
drona ? 

Luca.   11  signor  Conte.   Bravo  !  {verso  il  Conte 

Conte.  Se  vi  compiacete... 

Luca.  Che? 

Conte.  Se  mi  credete  degno,  ve  la  domando  in  isposa. 

Luca.  Come? 

Conte.   Ve  la  domando  in  isposa. 

Luca.  E  parlasi  con  me  a  cose  fatte  ?  Meritereste,  che  vi  dicessi 
un  di  no  in  faccia.  (Ma  questa  figlia  in  casa  non  istà  bene; 
già  che  vi  è  l'occasione,  penso  meglio  di  liberarmene;  mi  è 
nota  la  casa  del  Conte,  benché  forastiere,  so  le  sue  fortune, 
e  ho  inteso  essere  un  buon  figliuolo  ;  senz'  altro  1  incontro  è 
fortunato,  ed  è  bene  concluder  immediate  l' affare),  {da  se) 
Sì,  vi  darò  la  dote,  ma  non  vo*  che  si  perda  tempo,  por- 
getele in  questo  punto  la  mano. 

Conte.  Ecco  dunque,  che  pieno  di  giubilo  e  di  contentezza,  porgo 
alla  mia  cara  sposa  la  destra. 

{Colla  mano  passa  dinanzi  a  Sihestra,  che  crede  la  porga   a  lei,  e  la 
presenta   a    Costanza. 

SlLVESTRA.   Cosa  fate? 

Conte.   Do  la  mano  alla  sposa. 

SlLVESTRA.   E  chi  è  la  sposa? 

Conte.   La  signora  Costanza. 

Costanza.  Io,  sì  signora.  Voi  siete  giovane,  non  mancarà  (') 
tempo. 

(1)  Cosi  Ted.   Zatta. 
t 
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SlLVESTRA.  Incivile,  malnato,  no,  non  mi  meritate  ;  ed  io  per  voi 
non  ho  mai  avuto  né  amore,  ne  stima,  {al  Conte)  Lo  facevo 
per  compassione,  perchè  vi  vedevo  languire  ;  ma  il  mio  cuore, 
il  mio  affetto,  era  tutto  rivolto  a  quest'  amabile  Cavalierino. 

(a/  Cavaliere 

Cavaliere.  Vi  ringrazio,  signora,  voi  siete  ricca,  io  son  poveruomo. 
Non  ho  fondi  bastanti  per  assicurare  una  dote  di  sessant'anni. 

SlLVESTRA.  Povera  gioventù  strapazzata  !  (5/  getta  sopra  una  sedia,  e 
resta  melanconica  coprendosi  la  faccia. 

Felicita.  Nicolò. 

Nicolò.  Signora. 

Felicita.  Venite  con  me,   che  vi  ho  da  parlare, 

Nicolò.  Sono  a  servirla. 

Felicita.   Sentite,  (parla  nell'orecchio  a  Costanza)   Vi    piace?    Volete 

che  lo  facciamo? 
Costanza.  (A  Felicita)  Sì,  facciamolo  pure.  Tenete  questa  chiave, 

aprite    il    guardaroba,    ritroverete    un    qualche    abito    di    mio 

padre. 
Felicita.   Andiamo,  (a  Nicolò,  prendendo  la  chiave  da  Costanza,  e  parte 
Nicolò.   Come  comanda.  (parte 

Luca.  Mariuccia. 
MarIUCCIA.  Signore. 
Luca.    Mariuccia.  Sei  sorda  ? 

Mariuccia.  Cosi  va  detto.  Son  qui,   cosa  mi  comanda?        (forte 
Luca.   Fammi  un  piacere,  tornami  a  dir  nell*  orecchio  tutto  quello 

che  hanno  detto  finora. 
Mariuccia.   Hanno  detto  eh' è  tardi,  che  potete  andare  a  dormire. 

(forte 
Luca.  Perchè  non  va  a  dormir  mia  sorella,  che  ha  tre  anni  più  di  me? 
SlLVESTRA.   Bugiardo,  non  è  vero  niente.  Sono  nata  tanti  anni  dopo 

di  voi,  che  posso  essere    vostra    figlia,  e    poi    son    forte,  sana 

e  robusta,  e  non  ho  i  cancherini  che  avete  voi.  (a  Luca 

Luca.   Cosa  ha  detto? 

Mariuccia.  Non  ho  capito.  (forte 

Luca.   Uh,   sorda  ! 
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Felicita.  (Che  toma)  Signori,  con  loro  buona  licenza  ;  è  qui  un 
cavalier  forastiere,  che  vuol  riverire  la  signora  Silvestra. 

SlLVESTRA.  Un  cavalier  forastiere  vuol  favorirmi!  Anderò  io  ad 
incontrarlo. 

Costanza.  No  signora,  fermatevi.  Pare  a  voi,  che  una  fanciulla 
abbia  da  andar  incontro  ad  un  forastiere? 

SlLVESTRA.  Sono  impaziente.  Presto,  fatelo  passare. 

Felicita.   Favorisca,   signore.  (alla  scena 

Luca.    Che   cosa   e*  è  ?  (a  Manuccia 

Mariuccia.  Non  so  niente, 

SCENA  ULTIMA. 

Nicolò  in  abito  civile,   ma  goffo,  con  parrucca,   e  detti. 

Nicolò.   Madame,  votre  serviteur  troisoumble.  (a  Silvestra 

SlLVESTRA.  Monsieur,  votre  servante. 

Nicolò.    (Riverisce   tutti.   Tutti,  fuor  che  Luca   e   Silvestra,    si  accorgono 

della  burla,  parlano  fra  di  loro,  e  ridono  sotto  Voce. 
Luca.   Chi   è   questi?  (a  Mariuccia 

Mariuccia.  Il  Duca  dell'impossibile. 
Luca.  Che? 

Mariuccia.  Il  Prencipe  della  malora. 
Luca.  Come? 

Mariuccia.   11  diavolo  che  vi  porti.  (forte 

Luca.   Che  ti   strascini. 
Nicolò.  Madame.... 
SlLVESTRA.  Monsieur,   perdonè    moa:  je  ne  sui  pas  madame,  me 

madamoiselle. 
Nicolò.   Madamoiselle,    je    voi  veduta  l'otre  suar  sulla  dansa,   e 

tanto  ha  mon  cor  ferito  vostra  bellessia,  che  je  non  posso  mi 

dispensare,  di  protestare  a  voi  mon  respecto  e  mon  obeyssance. 
SlLVESTRA.   Eh  Monsieur    le  Chavalier,  vostre  tresumble   servante 

de  tu  mon  cor. 
Nicolò.   Donè  muè  la  men. 
SlLVESTRA.   Vu  me  fet  bocìi  d'onour. 
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Nicolò.  Ah,  vous  set  adorable.  (/e  bacia  la  mano 

SlLVESTRA.  (Sì    SÌ,   rabbia,    veleno,    mangiate    l'aglio    quanti    che 
siete).  {al  Conte  e  al  Cavaliere 

Nicolò.  Madame,  etè  vous  poucelle? 
SlLVESTRA.   Come  dice? 

Nicolò.  Etè  vous  marie? 

SlLVESTRA.   Non  signore  ;  sono  ancora  fanciulla. 

Nicolò.  Si  vous  pie,   Madam,  je  sui  pour  vous. 

SlLVESTRA.  A  un  cavaliere  così  compito  non  si  può  dire   di  no. 

(Sì,    per   farvi   dispetto).  (al  Conte  e  al  Cavaliere 

Luca.  Intendi  che  cosa  dicono?  (a  Marìucda 

MaRIUCCIA.   Vuol  per  moglie  la  signora  Silvestra.  (forte 

Luca.   Mia  sorella  si  vuol  maritare?  Che  ti  venga  la  rabbia!  Si 

può  sentire  di  peggio? 
SlLVESTRA.  Sì  signore,    voglio  maritarmi  ;  e  voi  non    ci  avete  da 

entrare. 
Costanza.  (La  buda  va  troppo  innanzi,  non  vorrei  che  nascessero 

dei   dispiaceri).  (al  Cavaliere 

Cavaliere.   (Aspettate,  la  finirò  io).  (a  Costanza 

Luca.  Chi  è  colui  che  vi  vuole?  È  qualche  disperato? 
SlLVESTRA.   E  un  cavaliere  di  garbo. 

Nicolò.   Vostre  servitour  troisumble.  (a  Luca 

Cavaliere.  Nicolò. 
Nicolò.  Signore. 
Cavaliere.   Il  padrone  attende  le  chicchere. 

(Un  servitore  presenta  la  guantiera  con  le  chiccare   a  Nicolò,  quale  si 

cava  la  parrucca,  e  fa  loro  una  riverenza  dicendo  : 
Nicolò.  Servitor  umilissimo  di  loro  signori.  (parte 

SlLVESTRA.   Povera  me!  sono  assassinata.  Indegni,   bricconi,  perfidi 

quanti  siete.  Sì,  voglio  maritarmi  se  credessi    di    prendere    un 

fabro,   un  legnaiuolo,   uno  spazzacamino.  (adirata  parte 

Luca.   Cosa   è   stato?  (a  Costanza 

Cavaliere.  Niente,  niente,  signore.  Galanterie,    barzellette  ;    cose 

che  sanno  farsi  per  divertimento  da   quelli  che  sono  di    Buon 

umore.   E  in  fatti  non  si  può  dire,  che  queste  signore   donne 
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non  siano  tali.  Voglia  il  cielo,  che  non  siano  restati  di  mal 
umore  quelli  che  con  tanta  benignità  e  clemenza  ci  hanno  pa- 
zientemente ascoltati.  Finirò  dunque  con  quei  due  versi,  co' quali 
ho  sentito  a  terminare  la  commedia  intitolata  il  Terenzio. 

Terenzio  ai  suoi  Romani  dir  soleva  :   applaudite. 

Ai  nostri  ascoltatori  noi  diciam(l):  compatite. 


Fine  della   Commedia. 


(1)  Nell'ultima  scena   del    Terenzio,   leggesi  :    «Ai    nostri  ascoltatori  diciam  noi  ecc.» 
Vedasi  voi.  XI  della  presente  edizione,  p.  390. 


NOTA   STORICA 


Piacevole,  ma  di  comicità  meno  saporosa  delle  Morbinose,  la  riduzione  in 
prosa  italiana  e  in  3  atti  stampata  per  la  prima  volta  dallo  Zatta,  ma  recitata 
a  Roma,  col  titolo:  Le  Donne  di  buon  umore  (v.  a  pag.  109  del  presente  voi.). 
Marmetta  è  diventata  Costanza;  Ferdinando  che  fa  il  vagheggino  con  tutte,  si 
chiama  ora  il  conte  Rinaldo  ;  sior  Zanetto  che  vorrebbe  Felicita,  sua  moglie, 
intendesse  meno  ai  divertimenti  e  più  alla  casa,  è  divenuto  Leonardo  ;  siora 
Lucietta  e  la  figlia  Bettina  si  sono  convertite  in  Dorotea  e  Pasquina,  il  cui 
fidanzato  non  è  piii  Bortolo,  ma  Battistino.  Coi  loro  nomi  non  sono  rimasti  che 
il  sordo  Luca,  la  vecchia  Silvestra,  e  il  caffettiere  Nicolò  che  nella  riduzione 
(a.  Ili  se.  ultima)  si  traveste  da  francese  in  parrucca,  tanto  da  accoccarla  anche 
lui  alla  povera  Silvestra,  e  lasciarla  in  asso  una  volta  di  più,  illusa  e  delusa. 
Finalmente  e'  è  un  personaggio  nuovo,  il  cavaliere  Odoardo,  un  ficcanaso  che 
s' intromette  in  ogni  faccenda,  comanda  in  casa  altrui,  ma  in  fondo  un  buon- 
tempone di  spirito  che  vi  fa  simpatia. 

Comunque,  anche  per  ragione  della  lingua  m  confronto  al  dialetto.  Le 
Donne  di  buon  umore  non  hanno  la  naturale  festevolezza  delle  Morbinose, 
pur  trovando  con  Attilio  Momigliano  «  varia  e  fine  la  comicità  crescente  delle 
ultime  scene  »  (La  comicità  e  l' ilarità  del  G.  Estr.  dal  Giom.  stor.  della  lett. 
ital.  voi.  LXl,  1913,  p.  7);  e  se  le  rappresentò  nel  1822  la  Comp.  Reale 
Sarda  (Manca  Qli  ultimi  Goldoniani  in  Rio.  d' Italia  febbr.  1 904  p.  282),  e 
a  Milano  al  teatro  Re  la  comp.  Ducale  di  Modena,  di  Romagnoli  e  Ben 
(v.  /  Teatri  giorn.  dramm.  1,  6l9);  ci  troviamo  imbarazzati  a  scovarle  in  re- 
pertori d'altre  compagnie. 

C.  M. 


Le  Donne  di  buon  umore  furono  stampate  la  prima  volta  a  Venezia,  nel  1 789,  nel 
t.  VI,  classe  I,  delle  Opere  teatrali  di  C.  Goldoni,  edite  dallo  Zatta;  e  di  nuovo  impresse 
a  Bologna  (a  S.  Tomaso  d'Aquino,  1791)  a  Lucca  (Bonsignori  XXIV,  1791)  a  Livorno 
(Masi  XXX,  I  793)  a  Venezia  stessa  (Garbo  VI,  1  795)  dentro  il  Settecento.  —  La  presente 
ristampa  seguì  con  maggior  fedeltà  il   testo  dell' ed.   Zatta.  Valgono  le  solite  avvertenze. 


LA  DONNA  FORTE. 

La  presente  Commedia,  di  cinque  Atti  in  Versi Martel- 
liani,  fu  per  la  prima  volta  rappresentata  in  Venezia, 
nell'Autunno  dell'Anno   1758. 
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AL  NOBILE  ED  ERUDITISSIMO  CAVALIERE 
IL  SIGNOR  CONTE 

GIROLAMO    TORNI  ELLIc). 


Aire  qualità  di  persone,  ILLUSTRISSIMO  SiGNOR  CoNTE,  soglio 
io  dedicare  le  mie  Commedie:  a  Cavalieri  illustri,  a  Lette- 
rati irìsigni,  ed  a  cordiali  Amici  e  Padroni.  Ecco  dunque,  che  per 
tutte  e  tre  le  ragioni  spronar  mi  sento  a  dedicarne  una  anche  a 
Lei,  Cavaliere  cospicuo.  Letterato  amatissimo,  ed  Amico  e  Padrone 
mio  benignissimo.  La  verità  è  nota  al  Mondo  delle  mie  due  prime 
proposizioni,  cioè  del  motivo  della  di  Lei  nobiltà,  e  della  di  Lei 
dottrina.  Sono  piene  le  Storie  d'Italia,  e  specialmente  quelle 
di  Lombardia,  degli  antichissimi  fregi  della  nobilissima  Famiglia 
de'  Conti  TorniELLI,  originaria  della  Città  di  Novarra,  ma  arric- 
chita di  Feudi,  di  Signorie,  di  dignità  Ecclesiastiche,  e  Militari, 
e  civili,  che  fu  carissima  all'  Imperador  Carlo  Quinto,  ai  primi 
Duchi  della  Savoja,  ed  a  quelli  della  Lorena,  insignita  della  No- 
biltà Milanese,  grande  e  rispettata  fin  dal  duodecimo  secolo,  e 
cresciuta  in  meriti  e  dignità,  per  le  gloriose  gesta  di  tanti  Eroi 
che  ha  prodotto. 

^ari  al  nobilissimo  di  Lei  sangue,  è  altresì  la  di  Lei  notis- 
sima letteratura,  estesa  non  meno  alle  profonde  scienze,  che  alle 
belle  lettere,  e  alle  belle  arti.  L' esquisitissima  Poesia  è  in  Lei 
un  adornamento,  ma  però  è  tale,  che  basterebbe  da  se  solo  a  ren- 
derla illustre,  e  meritevole  d'alta  lode;  poiché  tanto  nello  stile 
grave,  che  nel  faceto,  spicca  ne' versi  suoi  l' amplissima  erudizione, 
il  pensar  giusto  e  maturo,  e  l'ottimo  gusto  in  simile  facoltà,  in- 
cantatrice  amena  e  piacevole  de'  cuori  umani.  Ella  conosce  il  me- 
rito de'  migliori  antichi,   e  sa  imitare  di  loro  il  meglio,   senza  ren- 

(I)  Questa  lettera  di  dedica  uscì  in  testa  alla  commedia  l'anno  1761,  nel  I.  Vili  del 
Nuovo    Teatro   Comico  dell'Avo.    C.    Goldoni,   edito  a  Venezia  presso  Frane.  Pitteri. 
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dersì  schiavo,  adattando  perfettamente  la  lodevole  imitazione  al 
gusto  del  nostro  secolo,  rendendo  piacevoli  i  modi  antichi,  e  non 
con  afietlazione  stucchevoli  ed  annojanti.  Fonte  perenne  di  bei  pen- 
sieri è  la  di  lei  chiarissima  fantasia,  fecondata  viepiù  dallo  studio 
e  dalla  seria  sua  applicazione,  rendendo  ella  giustizia  a'  Maggiori 
suoi  col  farsi  degna  di  loro,  poiché  il  più  beli'  ornamento  de'  Ca- 
valieri è  /'  essere  adornati  di  sapere,  di  gentilezza  e  di  cortesia. 

Questi  ultimi  fregj,  che  si  ammirano  nell'amabilissima  di  lei 
Persona,  somministrano  a  me  il  terzo  motivo  della  mia  dedica, 
risguardandola,  per  me  fortunatamente,  come  gentilissimo  mio  Pa- 
drone, e  mi  permetta  il  dirlo,  mio  amorosissimo  Amico.  L'amicizia 
verso  le  persone  di  minor  grado  non  disonora  le  più  rìguardevolt, 
quand'  ella  principalmente  deriva  da  un  cuor  buono,  e  da  un  certo 
compiacimento  su  qualche  circostanza  fondato.  Ella  mi  ama,  e 
mi  protegge,  perchè  le  pare  eh'  io  non  sia  persona  oziosa  nel  Mondo, 
perchè  trova  in  me,  se  non  il  sapere,  un  buon  desio  di  sapere, 
e  malgrado  la  mia  insufficienza,  si  compiace  vedermi  battere  il 
sentiere,  da  Lei  coltivato,  delle  persone  che  studiano.  Ciò  tutti 
veggono,  e  tutti  sanno,  ma  tutti  non  mi  amano,  com'  Ella  mi  ama, 
anzi  per  lo  contrario  vi  son  di  quelli  che  con  aspri  modi  m  in- 
sultano ;  è  forza  dunque  dell'  amicizia  in  Lei,  che  mi  compatisce, 
e  mi  difende,  e  mi  onora,  (grandissimo  è  il  bene  e  la  consola- 
zione che  da  questo  di  Lei  prezioso  dono  io  ne  traggo,  ponendo 
la  protezione  e  V  amicizia  sua  a  fronte  degV  insultanti,  sicuro 
d'  averli  con  questo  mezzo  avviliti.  Ecco  le  mie  vendette.  Signore, 
ecco  le  mie  difese.  Cavalieri  illustri,  che  mi  proteggono  ;  letterati 
insigni,  che  mi  consolano  ;  amici  rispettabili,  che  mi  degnano  della 
loro  predilezione.  Ella  con  questi  tre  titoli  cortesemente  mi  onora, 
ed  io  per  le  medesime  tre  ragioni  questa  Commedia,  qualunque 
siasi,  umilmente  le  dedico,  e  le  consacro,  protestandomi  con  pro- 
fondissimo ossequio 

T>i    V.  S.   Illustriss. 

Umiliss.  Devotiss.  Obbligatiss.  Servidore 
Carlo  Goldoni. 
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A    CHI    LEGGEc). 


SE  convenga  o  disconvenga  alla  Donna,  Protagonista  di  questa 
Commedia,  il  titolo  di  Donna  forte,  ne  potrà  giudicar  chi  la 
legge.  Le  circostanze  certamente  in  cui  ella  si  trova,  esiggono  una 
estraordinaria  fortezza,  di  animo  e  di  mente,  e  riuscendo  ad  essa 
favorevole  la  sua  condotta  e  la  sua  costanza,  pare  a  me  che  non 
sia  indegna  di  un  titolo  si  specioso. 

Comparve  questa  Commedia  sulle  scene  sott'  altro  titolo,  cioè 
con  quello  di  Sposa  fedele  ;  ma  per  variare  il  titolo,  fu  altresì 
necessario  ch'io  variassi  in  qualche  parte  la  condizion  della  Donna, 
facendola  Sposa  promessa,  e  non  Consorte,  come  ora  l' espongo, 
e  come  prima  l'avea  formata.  Fu  creduto,  che  per  l'azione  teatrale 
fosse  meglio  esposta  in  carattere  solamente  di  Sposa.  Io  ho  obbedito, 
ma  r  azione  non  potea  riuscire  che  languida  e  snervata.  Eccola, 
Lettor  carissimo,  nella  sua  purità,  e  ne  puoi  giudicare  secondo 
r  animo  tuo,  sicuro  che  il  pubblico  non  l' ha  veduta,  come  ora  è, 
ma  come  ho  dovuto  fare  per  un'onesta  necessità. 


(1)  Questa  breve  prefazione  fu  stampata  in  testa   alla    commedia    nel    t.    Vili    (1761) 
dell' ed.    Pitteri  di  Venezia. 
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PERSONAGGI. 

11  MARCHESE  di  Monte  Rosso. 

La  MARCHESA  di  lui  consorte. 

DONN' ANGIOLA,  sorella  della  Marchesa. 

11  CONTE  RINALDO,  promesso  a  donn' Angiola. 

DON  FERNANDO. 

REGINA,  cameriera  della  Meirchesa. 

PROSDOCIMO,  confidente  di  don  Fernando. 

FABRIZIO,  cameriere  della  Marchesa. 

Un  UFFIZIALE. 

Un  SERVITORE. 

SOLDATI. 


La  Scena  si  rappresenta  nel  Feudo  del  Marchese 
di  Monte  Rosso. 
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ATTO   PRIMO. 


SCENA  PRIMA. 

Camera  in  casa  di  don  Fernando. 

Don  Fernando  e  Prosdocimo. 

Fernando.      Questa  volta,  Prosdocimo,   convien  che  adoperiate 

Quel  valor,  quel  coraggio,   che  posseder  vantate. 

Di  fedeltà  non  parlo  :   l' arcano  eh'  io  vi  svelo. 

So  che  custodirete  con  gelosia,  con  zelo; 

Altrimenti  facendo,  l' avrete  a  far  con  me  ; 

Ma  vi  conosco  in  questo,  e  da  temer  non  e  è. 

Chiedovi  adunque  aiuto  nel  caso  in  cui  mi  trovo  ; 

Or  d' un  uom,  qual  voi  siete,  l'abilitade  io  provo. 
Prosdocimo.   Ridere  voi  mi  fate  parlando  in  tal  maniera. 

Dubitate  di  me?  guardatemi  alla  ciera. 
u 
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Vi  par  che  questi  baffi,   vi  par  che  questi  musi, 

Manchino  di  coraggio,   e  a  paventar  sian  usi? 

Quanti   ammazzar  ne  deggio?  porgetemi  la  lista. 

Se  fossero  anche  dieci,  li  ammazzo  a  prima  vista. 
Fernando.      Può  darsi  che  l'affare  vi  metta  in  un  cimento, 

Ed  userete  allora  la  forza  e  l'ardimento. 

Per  or,  caro  Prosdocimo,   adoperarvi  io  voglio 

Di  una  femmina  sola  a  superar  l'orgoglio. 
Prosdocimo.   Come  !  con  una  donna  ho  a  cimentar  l'onore  ? 

Per  sì  debole  impresa  un  uom  del  mio  valore? 
Fernando.       Perdonatemi,   amico,  io  già  non  vi  domando, 

Che  andiate  ad  attaccare  la  femmina  col  brando. 

Basta  che  le  parole  non  adopriate  in  vano. 
Prosdocimo.   Ditelo,  in  confidenza,  vi  ho  da  fare  il  mezzano?  (I) 

ipladdo 
Fernando.      Non  ardirei  di  esporvi  a  un  simile  esercizio. 
Prosdocimo.  Se  di  ciò  mi  parlaste,   vedreste  un  precipizio. 
Fernando.      Dite,  il  conte  Rinaldo  è  da  voi  conosciuto? 
Prosdocimo.  Lo  conosco,  e  stamane  in  piazza  io  l' ho  veduto. 
Fernando.     Vi  ha  detto  nulla? 
Prosdocimo.  Nulla. 

Fernando.  Non  si  sarà  arrischiato. 

Perchè  sa  che  voi  siete  un  uomo  delicato. 

So  eh'  ei  volea  offerirvi  dieci  zecchini,   e  poi 

Non  ha  avuto  coraggio  di  favellar  con  voi. 
Prosdocimo.  Voleva  offrire  il  Conte  dieci   zecchini  a  me? 

E  di  dirmi  tal  cosa  non  ebbe  ardir?  Perchè? 

Sa  eh'  io  son  galantuomo,  sa  quel  che  fare  io  so. 

Vuol  che  ammazzi  qualcuno?  Son  qui,   l'ammazzerò. 
Fernando.      Non  vuol  sangue  per  ora.   Brama,   (non  vi  adirate) 

Brama  che  ad  una  donna  in  suo  favor  parliate. 
Prosdocimo.  M'offre  dieci  zecchini,   sol  che  per  lui  favelli? 
Fernando.      Sì,  non  andate  in  collera,   ruspidi,   nuovi  e  belli. 

( I )  Ed.  Zatta  :  e'  ho  da  far  io  il  mezzano  ? 
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Prosdocimo.   Ditemi  in  cortesia,  s'io  prendo  un  tal  impegno, 

Vi  può  essere  il  caso  che  alcun  si  muova  a  sdegno  ? 

Fernando.       Certo  che  si  potrebbe  destar  qualche  sospetto. 

Prosdocimo.   Quando  vi  son  pericoli,  più  volentieri  accetto. 

Io  soglio  andare  in  traccia  di  risse  e  di  rumori, 
Lo  so  quai  precipizi  soglion  produr  gli  amori. 
Accetterò  l' impegno  con  patto  e  condizione 
D'ammazzare  a  drìttura  chi  al  suo  voler  si  oppone. 

Fernando.      Di  lei  probabilmente  si  opponerà  il  marito. 

Prosdocimo.  Si  opponga  anche  il  demonio,  accetterò  il  partito. 
Chi  è  la  donna,  signore? 

FerNANEK).  La   Marchesa  del  Sale. 

Prosdocimo.   Cospetto  !   suo  marito  è  un  cavalier  bestiale. 

{con  qualche  timore 

Fernando.       Ma  il  Marchese  suo  sposo  in  Napoli  non  è. 

Prosdocimo.   No?  Son  qui,  comandatemi,  fidatevi  di  me. 

Fernando.      Di  voi  ha  fatto  scelta  il  Conte  amico  mio. 

Perchè  sa  chi  voi  siete,  e  vi  conosco  anch'  io. 
Oltre  il  vostro  coraggio,  si  sa  pubblicamente. 
Che  voi  solete  in  casa  andar  frequentemente, 
E  si  sa  che  Regina,   serva  della  Marchesa, 
Volentieri  vi  vede,  e  che  di  voi  s  è  accesa. 
Dunque  con  questo  mezzo,   e  col  sottile  ingegno. 
Potete  compromettervi  di  riuscir  nell'impegno. 

Prosdocimo.   Niente  è  a  me  diffìcile  ;   ma  almen  saper  vorrei  : 
Che  cosa  vuole  il  Conte  ;   cosa  ho  da  dire  a  lei  ? 

Fernando.      Vi  confido  l' arcano  :   ei  la  Marchesa  ha  amata. 
Pria  che  fosse  al  Marchese  dal  genitor  legata. 
Ella  gli  corrispose,  fin  che  libera  fu  ; 
Dopo  eh'  è  maritata,  con  lui  non  tratta  più. 
Ed  egli,   per  non  essere  di  casa  discacciato. 
Della  di  lei  cognata   si  è  finto  innamorato. 
Trovandosi  in  impegno  un  dì  fra  quelle  porte, 
Donn' Angiola  al  Marchese  richiesta  ha  per  consorte, 
Ma  poi  di  ciò  pentito,  pien  di  mestizia  ha  il  seno, 
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Brama  che  la  Marchesa  sappia  il  mistero  almeno. 

Brama  ima  conferenza  con  lei  segretamente; 

Sia  di  notte,   o  di  giorno,  il  tempo  è  indifferente. 

Basta  che  si  solleciti  ;   e  tosto  in  sul  momento. 

Mi  dà  i  dieci  zecchini,  ed  io  ve  li  presento. 
ProsOOCIMO.   Non  vuol  altro  che  questo? 
Fernando.  Altro  da  voi  non  vuole. 

ProsDOCIMO.  Signor,  mi  maraviglio,  io  non  vendo  parole. 

Per  parlcire  a  una  donna  mi  vuol  pagar?  Cospetto! 

Sei  mei  dicesse  in  faccia,   gli  perderei  il  rispetto. 

Parlerò  alla  Marchesa,   e  colla  serva  ancora  ; 

Procurerò  che  accordisi  per  visitarla  un'ora. 

Accetterò  i  zecchini  eh*  egli  offerisce  a  me. 

Non  per  queste  freddure;  vi  dirò  io  perchè. 

Perch'  egli  allora  quando  a  conferir  sen  vada, 

10  di  far  mi  esibisco  la  guardia  in  sulla  strada. 
E  se  alcuno  volesse  sturbar  la  conferenza, 

Sia  chi  esser  si  voglia,  l' ammazzo  di  presenza. 
Questo  è  quel  che  si  paga.  Un  galantuomo  io  sono  ; 
Vendo  i  fatti  soltanto,  e  le  parole  io  dono,    {parte 

SCENA  II. 
Don  Fernando  solo. 

11  poltrone  conosco,   comprendo  i  Vcmti  sui, 

Ma  in  un  simile  incontro,  bisogno  ho  anch'  io  di  lui. 
Parli  pur  per  il  Conte  ;  quest'  invenzion  mi  giova. 
Il  cuor  della  Marchesa  per  mettere  alla  prova. 
S  ella  condiscendente  si  vuol  mostrar  col  Conte, 
Posso  sperare  anch'  io,  posso  scoprir  la  fronte  ; 
E  arrendersi  potrebbe  a  un  uom  che  un  giorno  ha  amato. 
Pria  che  a  me,  che  il  mio  foco  ancor  non  le  ho  svelato. 
Ma,  cuor  mio,  che  pretendi  da  lei,  che  d'altri  è  sposa  ? 
Ah  lo  veggo  pur  troppo,  la  fiamma  è  perigliosa. 
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Ma  troppo  fieramente  son  dall'amore  oppresso, 
E  sentomi  pur  troppo  capace  d'ogni  eccesso. 
Se  l'onor  della  donna  contrasta  alla  mia  sorte, 
Mi  resta  una  lusinga  nel  fin  di  suo  consorte. 
Egli  morir  potrebbe...  Non  ho  coraggio  a  dirlo, 
Ma  sentomi  di  dentro,  che  ho  cuor  di  concepirlo. 
Tentisi  pria  di  tutto  scoprire  il  di  lei  cuore. 
Vagliami  la  finzione,  pria  di  parlar  d'amore. 
Ceda  al  Conte,  o  resista,  di  lui  valermi  io  voglio; 
Vo'  per  ultimo  mezzo  adoperar  1'  orgoglio. 
Amor  brama  la  pace,  ma  se  il  destin  contrasta. 
Usa  gl'insulti  ancora,   quando  il  pregar  non  basta. 

SCENA  III. 


Un  Servitore  e  detto;  poi  il  Conte  Rinaldo. 


Servitore. 
Fernando. 
Servitore. 
Fernando. 
Servitore. 
Fernando. 


Conte. 
Fernando. 


Conte. 


Signore,   un'  ambasciata. 


Chi  viene  ? 

Un  cavaliere. 


E  eh 


cni  e-. 


Il  conte  Rinaldo. 

Venga  ;  mi  fa  piacere. 

(i7  servitore  parte 
Pare  eh'  egli  lo  sappia,  che  favellargli  io  bramo. 
Ho  piacer  eh'  egli  venga,  e  che  fra  noi  parliamo. 
Amico,  perdonate  s'io  vengo  a  disturbarvi. 
Conte,  non  dite  questo.   Potete  assicurarvi. 
Che  un  piacer  mi  recate,  che  volentier  vi  vedo. 
Che  vi  son  buon  amico. 

(Ai   labbri  suoi  non  credo),      {da  sé 
Vengo  per  domandarvi,  se  voi  sapete  il  giorno, 
Che  il  marchese  Rinaldo  a  noi  farà  ritomo. 
Donn'  Angiola  mi  dice  eh'  egli  non  vien  per  ora, 
E  la  Marchesa  istessa  non  sa  niente  ancora. 
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Fernando.       Veramente  l'altr'ieri  mi  scrisse  in  confidenza, 
Che  r  aria  di  collina  gli   giova  in  eccellenza, 
Che  colà  si  diverte  con  ottima  partita, 
E  che  la  sua  venuta  sarà  ancor  differita. 

Conte.  Spiacemi  un  tal  ritardo. 

Fernando.  Perchè?  Per  sua  sorella 

L'amor  sì  fortemente  vi  cruccia  e  vi  martella  ? 
So  pur,   Conte  carissimo,   che  sol  per  un  impegno 
La  chiedeste  in  isposa;  e  or  vi  preme  a  tal  segno? 

Conte.  So  che  mi  siete  amico;   con  voi  vo' confidarmi. 

Anzi  da  un  tal  contratto  vorrei  disimpegnarmi. 
Conosco   che  donn'  Angiola   a  forza   vi  acconsente, 
Io  non  fui,   non  ne  sono   acceso  estremamente  ; 
E  se  ad  altri  è  inclinata,   da  lei  non  spero  amore. 
(Di  costui,  se  è  possibile,   vo' penetrar  nel  core). 

Fernando.      Per  chi  mai  vi  credete  donn' Angiola  impegnata? 

Conte.  Lasciate  eh'  io  vi  parli  nella  mia  foggia  usata. 

Veggo  dal  suo  contegno,   veggo  dagli  occhi  suoi. 
Né  di  ciò  me  ne  offendo,   che  inclinerebbe  a  voi. 

Fernando.     A  me? 

Conte.  Sì,  caro  amico.   Forz'  è  eh'  io  me  ne  avveda. 

Fernando.      Sarà,  quando  lo  dite.   (Ho  piacer  ch'ei  lo  creda). 

Conte.  Non  vo'  coli'  altrui  danno  formar  la  mia  rovina. 

(Fingo  di   non  sapere  che  alla  Marchesa  inclina). 

Fernando.      Dunque  con  questa  pace  a  me  la  rinunziate? 

Conte.  So  quel  che  mi  conviene. 

Fernando.  Lo  so,  perchè  lo  fate. 

Parliamoci  fra  noi,  ma  che  nessun  ci  senta. 
L' amor  per  la  Marchesa  tuttavia  vi  tormenta. 
Voi  l'adoraste  un  giorno,   prima  che  fosse  sposa, 
Ancor  nel  vostro  seno  la  piaga  è  sanguinosa. 
Né  basta  a  medicarla  tentare  un  altro  affetto. 
Se  il  primo  ha  già   piantate  le  sue  radici  in  petto. 
Quella  vera  amicizia  che  passa  in  fra  di  noi, 
Fa  ch'io  risenta  al  vivo  la  compassion  per  voi. 
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Se  mi  cedete  un  cuore  che  vostro  esser  dovria, 
Anch'  io  per  amicizia  vo'  far  la  parte  mia. 
Confidatevi  a  me,   se  la  Marchesa  amate, 
E  ad  onta  d' ogni  ostacolo  nell'  opra  mia  fidate. 

Conte.  Ma  il  marito? 

Fernando.  Le  cose  non  si  pon  fare  a  un  tratto, 

Si  fa  il  secondo  passo,  quando  il  pnmiero  è  fatto. 
Veggiam  prima  di  tutto,   veggiam  se  la  Marchesa 
Di  voi  segretamente  si  è  mantenuta  accesa. 
Un  secreto  colloquio  seco  aver  procurate  ; 
Procurerollo  io  stesso,  se  a    me  vi  confidate. 
So  che  la  donna  austera  sfuggirà  un  tal  periglio, 
Ma  io  saprò  trovare  chi  le  darà  il  consiglio. 
Basta  che  non  si  mostri  nemica  apertamente, 
Basta  che  ad  ascoltarvi  conoscasi  indulgente. 
Quando  la  donna  ascolta,  quando  a  trattar  si  espone, 
Sagrifica  col  tempo  all'  amor  la  ragione. 

Conte.  Di  lei  formar  potete  questo  pensier  sì  ardito. 

Che  tradire  ella  possa  l' onor  di  suo  marito  ? 

Fernando.      No,   non  vo'  che  noi  siamo  di  lei  mal  persuasi. 

Ma,   Conte  mio  carissimo,  si  potrian  dar  dei  casi. 

11  Marchese  è  suggetto  a  malattia  frequente. 

Sollecitar  potrebbe  il  fin  d'ogni  vivente. 

E  poi  ho  rilevato  da  un  certo  testimonio, 

Ch'  andata  è  la  Marchesa  forzata  al  matrimonio. 

Quand'  ella  lo  accordasse  in  questo  o  in  altro  modo, 

Sciogliere  si  potrebbe   delle  sue  nozze  il  nodo. 

Conte.  (Del   suo  pensiero  indegno   veggo,   conosco  il  fine). 

Fernando.       Della  fortuna,  amico,  deesi  afferrare  il    crine. 
Giovane  è  la  Marchesa,  bella,  gentil,  vezzosa, 
Sola  di  sua  famiglia  antica  e  doviziosa. 
So  che  vi  ha  amato  un  giorno,  credo  che  vi  ami  ancora, 
Veggo  che  il  vostro  cuore  con  gelosia  l'adora. 
Non  vi  do  fatto  il  colpo  ;  ma  il  disperar  non  giova, 
E  pochissima  pena  vi  ha  da  costar  la  prova. 
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Date  a  me  la  licenza  di  procurarne  il  modo? 
Conte.  Fate  quel  che  vi  pare. 

Fernando.  Sì,  di  servirvi  io  godo. 

Un  domestico  affare  sollecitar  mi  preme. 

Trattenetevi,  amico;  noi  partiremo  insieme. 

E  forse  innanzi  sera,  e  forse  da  qui  a  poco, 

Del  segreto  colloquio  vi  saprò  dire  il  loco. 

Di  donn' Angiola  poscia  ragionerem  fra  noi; 

Potremo,  s' ella  mi  ama,   sentir  i  pensier  suoi. 

Per  sciogliervi  con  essa  noi  troverem  l' impegno. 

(La  fortuna  finora  seconda  il  mio  disegno). 

{da  sé,  e  parte 


SCENA  IV. 
//  Conte  solo. 


Perfido,  ti  conosco.  So  che  tu  celi  in  seno 

L' amor  per  la  Marchesa  ;  certo  ne  sono  appieno. 

Ma  se  tu  sei  mendace,  accorto  anch'io  mi  rendo, 

E  r  onor  della  dama  di  preservare  intendo. 

Sì,   l'amai,   lo  confesso;  ma  dal  dover  convinto, 

Son  del  suo  sposo  amico,  ed  ho  l'amore  estinto. 

Per  evitar  col  tempo  di  ripigliar  l'amore, 

Alla  di  lei  cognata  sagrificato  ho  il  cuore. 

Donn'  Angiola  è  mia  sposa,  data  ho  la  mia  parola. 

Sciogliere  non  mi  deggio,  e  sposerò  lei  sola. 

Veggo  di  don  Fernando  l'inganno  e  la  malizia, 

Giovami  coir  astuto   di  fingere  amicizia. 

Vedrò  fin  dove  giunga  la  sua  passione  ardita  ; 

Vo' difender  la  dama  a  costo  della  vita.  (parte 
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SCENA  V. 

Camera  della  Marchesa. 

La  Marchesa  e  Regina. 

Regina.  Signora,   un  galantuomo  brama  parlar  con  lei. 

Marchesa.     E  chi  è  costui? 

Regina.  Prosdocimo. 

Marchesa.  Cosa  vuol? 

Regina.  Non  saprei. 

Marchesa.     Parlar  con  certa  gente  il  labbro  mio  non  suole. 

Va  tu,  cara  regina,  chiedigli  cosa  vuole. 
Regina.  E  se  a  me  non  vuol  dirlo? 

Marchesa.      ^  Vedi  se  puoi  sottrarmi. 

E  un  uom  facinoroso  ;  di  lui  non  vo'  fidarmi. 
Regina.  No,  signora  padrona,   ella  è  male  informata. 

Prosdocimo  è  fratello  di  Livia  mia  cognata, 

Né  ho  mai  sentito  dire  eh'  ei  sia  facinoroso. 

Egli  non  ha  altro  male,  se  non  eh*  è  puntiglioso. 

Si  scalda,  se  taluno  ad  insultar  lo  viene  ; 

Per  altro  le  assicuro  eh'  è  un  giovane  dabbene. 
Marchesa.      Basta,  se  vuol  parlarmi,  posso  ascoltarlo  ancora  ; 

Ma  non  voglio  star  sola. 
Regina.  Ci  sarò  io,  signora. 

(Mi  preme  che  l' ascolti.   Non  ho  coraggio  in  petto 

Di  dire  alla  padrona  tutto  quel  che  mi  ha  detto). 

{da  sé,  e  parie 

SCENA  VI. 

La  Marchesa,  por  Prosdocimo. 

Marchesa.      So  che  costui  suol  essere  soverchiamente  ardito  ; 
L'ho  veduto  più  volte  con  don  Fernando  unito, 
E  so  che  don  Fernando  mi  fa  lo  spasimato. 
Non  vorrei  che  Prosdocimo  fosse  da  lui  mandato. 
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Ma  se  ardirà  l'audace  mandarmi  un'imbasciata, 

Si  pentirà  d'avermi  con  ardir  provocata. 
ProSDOCIMO.  Servo,   signora  mia. 

Marchesa.  Dov'è  andata  Regina? 

ProsdociMO.   Che  volete  da  lei? 

Marchesa.  La  voglio  a  me  vicina. 

ProsdocimO.  Di  che  avete  timore?  Quand'io  vi  sono  appresso. 

Non  abbiate  paura  di  Satanasso  istesso. 

Lo  so  che  siete  sola,  senza  il  vostro  consorte  ; 

Ma  quando  ci  son  io,   si  ponno  aprir  le  porte. 

Se  avete   dei  nemici,   se  alcun  venir  si  vede. 

Io  gli  spacco  la  testa,  e  ve  la  getto  al  piede. 
Marchesa.     Regina.  {forte 


SCENA  VII. 

Regina  e  detti. 

Regina.  Mia  signora. 

Prosdocimo.  Non  abbiate  timore. 

Marchesa.      Non  ho  timor,  vi  dico,  non  ho  sì  vile  il  cuore. 

Di  nemici  non  temo,  in  casa  mia  non  vi  è 

Chi  ardisca,  chi  presuma  venir  senza  di  me. 

Delle  vostre  sciocchezze  ridere  son  forzata. 

Ma  spicciatevi  tosto. 
Prosdocimo.  V  ho  a  fare  un'  imbasciata. 

Marchesa.     E  per  chi? 

Prosdocimo.  Per  un  certo  padron  mio  venerando... 

Marchesa.      Dite;  quel  che  vi  manda,  è  forse  don  Fernando? 
Prosdocimo.   Non  signora.  E  queir  altro. 

Marchesa.  Quell'altro?  e  chi  sarà? 

Prosdocimo.  Sarà  il  conte  Rinaldo. 
Marchesa.  Che  vuol? 

Prosdocimo.  Vuol  venir  qua. 

Marchesa.      Brama  il  conte  Rinaldo  venir  in  casa  mia? 

Ora  non  vi  è  il  mio  sposo  ;  dee  aspettar  ch'ei  ci  sia. 
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Regina. 


Marchesa. 

Regina. 
Prosdocimo. 


Marchesa. 


Lo  sa  pur  che  il  Marchese  venir  gli  ha  proibito, 
Fino  che  di  donn'  Angiola  non  veggasi  marito. 
Signora,   il  vostro  sposo,   per  dir  la  verità. 
Con  queste  sottigliezze  è  un  torto  che  vi  fa. 
Non  bastagli  che  voi  vegliate  a  custodirla? 
Ha  paura   il  padrone  che  vengano  a  rapirla? 
Di   simili  faccende  che  sa  la  gente  sciocca? 
Tu  di  ciò  perchè  parli  ? 

Parlo,  perchè  ho  la  bocca. 
Certo,   la  tua  padrona  è  savia  ed  è  prudente. 
Non  deve  il  signor  Conte  venir  pubblicamente. 
Con  voi  di  un  certo  affare  vuol  ragionare  un  poco. 
Verrà   segretamente,   dategli  il  tempo  e  il  loco. 
Taci  ;   mi  maraviglio  del  tuo  parlare  audace. 
So  chi  è  il   conte   Rinaldo  ;   di  ciò  non  è  capace. 
Egli  non   ardirebbe  proporre  ad  una  dama 
Cosa  tal  che  potrebbe  offendere  la  fama. 
E  noto  a  tutto  il  mondo,  che  fummo  amanti  un  giorno. 
D'  altri  il  destin  mi  fece,  e  a  delirar  non  torno. 
Ma  un  segreto  colloquio  potria   recar  sospetto, 
Che  la  fiamma  già  spenta  mi  rinascesse  in  petto. 
S'egli  a  me  ti  ha  diretto,  digli  che  son  pentita 
D'avere  amato  un   giorno  un'  anima  sì   ardita. 
Digli  che  si  rammenti  il  suo  dovere  e  il  mio; 
Che  se  passion  l' accieca,  debole  non  son  io. 
Digli  che  si  vergogni  d'aver  di  me  pensato... 
Ma  no,   il   conte   Rinaldo  non  ti   averà  mandato. 
Sa  il  ciel  qual  reo  disegno  tu  vai  nutrendo  in  cuore. 
Perfido,  ti  conosco,  tu  sei  un  impostore. 
Vattene  da  me  lungi;   qui  non  tornar  mai  più. 

{Prosdocimo  mostra  timore 
Va,  che  mi  sei  sospetta,  indegna,  ancora  tu.  (a  Regina 
Pieno  di  tristi  è  il  mondo,  ho  di  ciascun  sospetto; 
Ma  vacillar  non  puote  la  mia  costanza  in  petto,   (parte 
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SCENA  Vili. 
Regina  e  Prosdocimo. 

Regina.         Hai  sentito? 

Prosdocimo.  Ho  sentito. 

Regina.  E  non  ti  muovi  a  sdegno? 

Prosdocimo.  Di  altercar  colle  donne,  lo  sai  eh'  io  non  mi  degno. 
Se  un  uom  mi  avesse  detto  sol  la  metà  di  quello 
Che  mi  disse  costei,   gli  mangerei  il  cervello. 

Regina.  Qualche  volta  mi  pare  che  abbi  un  po'  del  poltrone. 

Prosdocimo.   Regina,  io  vo  pensando  ad  un'altra  ragione. 
Spiacemi  aver  perduti  per  i  suoi  stolti  eccessi. 
Quei  bei  dieci  zecchini,   che  mi  erano  promessi. 
Ed  io  per  certe  cose  son  puntiglioso  assai, 
E  quando  mi  promettono,  non  mi  mancano  mai, 
E  non  mi  mancheranno  ;  li  voglio,   o  tardi  o  tosto. 
Voglio  i  dieci  zecchini,  li  voglio  ad  ogni  costo  ; 
E  se  non  me  li  danno,   in  testa  l'ho  fissata. 
Al  Conte  e  a  don  Fernando  menerò  una  stoccata. 

Regina.  E  s' essi  ti  menassero  qualcosa  in  su  la  testa  ? 

Se  accoppar  ti  facessero? 

Prosdocimo.  Vi  mancheria  ancor  questa. 

{con  qualche  apprensione 
Farò  così  ;   ho  pensato   sfuggire  un  precipizio. 
Voglio  usar  questa  volta  l'astuzia  ed  il  giudizio. 
Vo'  far  credere  al  Conte,  e  a  don  Fernando  istesso. 
Che  in  casa  la  Marchesa  accordagli  l' accesso. 
Farò  che  il  Conte  creda,  che  ad  ascoltarlo  inchni, 
E  mi  daranno  subito  i  miei  dieci  zecchini. 

Regina.  Ma  poi  se  noi  riceve  ? 

Prosdocimo.  Riceverlo  dovrà. 

Quando  che  tu  lo  voglia  ;   Regina  mia,  vien  qua  : 
Due  zecchini  per  te,  se  l' introduci,   e  poi 
Quando  sarà  introdotto,  eh'  ei  pensi  ai  casi   suoi. 
Che  ti  par  del  progetto  ? 
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Regina.  Due  zecchini  per  me? 

Prosdocimo.  Subito  te  li  porto. 
Regina.  Se  fossero  almen  tre. 

Prosdocimo.  E  non  conti  per  nulla  aver  al  tuo  comando 

Un  uom  che  alle  occasioni  sa  adoperare  il  brando  ? 

Un  uom,  che  se  qualcuno  ti  dà  qualche  molestia, 

E  capace  di  farlo  morir  come  una  bestia. 
Regina.  Appunto  avrei  bisogno  di  far  star  a  dovere, 

Con  un  po'   di  paura,   di  casa  il   cameriere. 

Prosdocimo.  Dimmi,  cosa  ti  ha  fatto? 

Regina.  Sposarmi  ei  mi  ha  promesso, 

Mi  ha  data  la  parola,  e  poi  mi  manca  adesso. 
Prosdocimo.  Dov'è  costui? 
Regina.  Osserva,  ch'ei  viene  a  questa  volta. 

Fagli  un  po'  di  spavento. 
Prosdocimo.  Regina,  un'  altra  volta. 

Regina.  No  no,  già  che  la  sorte  lo  manda  in  questo  punto. 

Fallo  tremare  un  poco. 
Prosdocimo.  Mi  vuoi  mettere  al  punto? 

Son  qui,   non  mi  ritiro.  Venga,  mi  sentirà. 
Regina.  Favorisca,   signore.  {verso  la  scena 

SCENA  IX. 
Fabrizio  e  detti. 

Fabrizio.  Padrona,   eccomi  qua. 

Che  cosa  mi  comanda  ?  {ironico 

Regina.  Nulla,   padrone   mio.  {ironico 

(Ditegli   qualche   cosa).  {a  Prosdocimo 

Prosdocimo.  (Ho  da  principiar  io  ?)  {a  Regina 

Regina.  (Sì,  principiate  voi). 

Prosdocimo.  Signor  mio  garbatissimo. 

Sapete  voi  chi  sono? 
Fabrizio.  Vi  conosco  benissimo,  {con  rispetto 
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Prosdocimo. 

Fabrizio. 
Prosdocimo. 

Fabrizio. 

Prosdocimo. 


Regina. 

Prosdocimo. 
Fabrizio. 

Prosdocimo. 
Fabrizio. 


Prosdocimo. 
Regina. 
Prosdocimo. 
Fabrizio. 


Prosdocimo. 


Fabrizio. 


Questa  giovine,   a  cui  faceste  promissione. 

Sapete  voi  che  ha  il  merito  della  mia  protezione? 

Davver?   Non  lo  sapeva. 

Ora  che  lo  sapete, 
Fate  il  vostro  dovere;  se  no,  vi  pentirete. 
Ma,  signor,  se  il  permette,  qualche  cosa  ho  in  contrario. 
Sposarla  io  non  mi  sento. 

Voi  siete  un  temerario. 
Ella  è  da  me  protetta,  sposatela  a  drittura; 
Se  tardate  un  momento,   vi  mando  in  sepoltura. 
Sì,   sposarmi  dovete.  Codesta  è  un'insolenza. 
Non  vi  è  tempo  da  perdere. 

Signor,  con  sua  licenza. 
Vado,  e  ritorno  subito. 

Dove? 

Poco  lontano. 
Sì,  signor  protettore,  or  or  le  do  la  mano. 

{parie,  e  toma 
Che  vi  pare  ?  Son  uomo  ? 

Temo  di  qualche  imbroglio. 
Che  temer?  Che  temere?  Farà  quello  ch'io  voglio. 
Eccomi  di  ritorno.   Anch'  io  la  protezione 
Godo,  signor  Prosdocimo,  del  protettor  bastone. 
Se  ho  da  sposar  Regina,   ho  domandato  ad  esso. 
Ed  egli  mi  ha  risposto,  che  vuol  sposarsi  anch'esso. 
Domandai  chi  è  la  sposa  ;  1'  ho  domandato  appena. 
Rispose  :   di  Prosdocimo  voglio  sposar  la  schiena. 
Onde,  s'  ella  comanda,   senz'  altri  testimoni, 
Possiamo  stabilire  questi  due  matrimoni. 
Bravo,   è  un  uomo  di  spirito  ;   mi  piace  in  verità. 
Non  merita  un  insulto,   lo  lascio  in  libertà. 
Per  or  la  schiena  mia  prender  non  vuol   marito. 
Regina,   a  rivederci.    Padron  mio  riverito.  {parte 

Scacciar  la  mia  padrona  mi  ha  imposto  quell'  indegno. 
Se  di  qua  non  parriva,   adoperavo  il  legno. 
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E  voi,  garbata  giovane,   che  colui  praticate. 
Coi  bindoli  suoi  pari  a  maritarvi   andate.  (parte 

Regina.  Ah  poltron,   poltro  naccio;  ostenta  la  bravura, 

E  poi  lo  fa  un  bastone  morir  dalla  paura? 
Ma  quanti  fan  com'  esso  bravate  a  tutt'  andare, 
E  poi   neir  occasione  si   veggono  a  tremare.      (parte 


Fine  dell'Atto  Primo. 
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ATTO    SECONDO. 

SCENA  PRIMA. 

Camera  della  Marchesa. 

La  Marchesa  sola. 

Che  è  mai  quest'inquietudine  che  nel  mio  core  io  sento? 
Pace,  calma,   riposo  non  trovo  un  sol  momento. 
Dopo  che  quel  ribaldo  mi  fé'  quell'imbasciata. 
Misera  !   son   rimasta  conhisa  ed  agitata. 
Penso,  che  se  non  fosse  dal  Conte  a  me  spedito. 
Di  mentir  senza  causa  non  averebbe  ardito  ; 
E  se  lo  manda  il  Conte,  vi  sarà  il  suo  mistero. 
Chi  sa  mai  quale  arcano  nasconda  il  suo  pensiero  ? 
E  s' egli   di  un  colloquio  mi  prega  instantemente. 
Cosa  temer  io  posso  da  un  cavalier  prudente? 
Riceverlo  potrei  di  mia  cognata  in  faccia. 
Di  femmina  imprudente  per  isfuggir  la  taccia  ; 
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Ma  forse  con  donn' Angiola  tacere  io  lo  vedrei; 
Chi  sa  ch'egli  non  m'abbia  a  ragionar  di  lei? 
Dunque  o  deggio  esser  sola,  o  a  lui  negar  l'accesso. 
No,  no,  meglio  è  che  al  Conte  venir  non  sia  permesso. 
Del  marito  ai  comandi  sempre  sarò  qual  fui  ; 
Ritornerà  il   Marchese,   potrà  parlar  con  lui. 
Forse  se  qualcun  altro  bramasse  visitarmi. 
Potrei  senza  il  marito  tal   libertà  pigliarmi  ; 
Ma  il  Conte  più  d'ogn'  altro  altrui  può  dar  sospetto, 
Ed  io  gelosamente  serbo  l'onore  in  petto. 
Correre  la  risposta  lasciam  che  gli  ho  mandata. 
Non  tentiam  la  passione  che  un  giorno  ho  superata. 
La  ragion,   la  prudenza,   sostenga  il  mio  decoro, 
La  domestica  pace  è  il  massimo  tesoro  ; 
E  a  costo  di  un  rammarico  sagrificar  conviene 
Un  piacer  passaggiero  per  posseder   tal  bene. 

SCENA  li. 


Regina  e  detta;  poi  il  Conte. 

Regina.  Signora,  io  non  ne  ho  colpa. 

M.ARCHESA.  Di  che  ? 

Regina.  Non  so  che  dire: 

Per  forza  il  signor  Conte  ha  voluto  venire. 
Marchesa.     Per  forza? 
Regina.  Sì,  signora. 

Conte.  Vi  domando  perdono, 

Ardito  a  questo  segno,  signora  mia,   non  sono. 

Prosdocimo  mi  ha  detto,  che  voi  mi  aspettavate. 
Marchesa.  Prosdocimo  è  un  ribaldo.  Donde  veniste,  andate. 
Conte.  A  un  cavalier  d'onore,   perdonate,    Marchesa, 

Questo  vii  trattamento  è  una   soverchia  offesa. 

Per  dir  la  verità,  venir  non  ho  cercato  ; 

Ma  poiché  qua  mi  trovo,  il  ciel  mi  avrà  mandato. 
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Marchesa.     Come  !  non  fu  da  voi  Prosdocimo  spedito  ? 
Conte.  No  certo. 

Marchesa.  Ed  a  qual  fine  avrà  colui  mentito? 

Conte.  Se  mi  udirete  in  pace,  vi  svelerò  un  arcano, 

Per  cui  forse  il  destino  non  mi  conduce  in  vano. 
Marchesa.      Deh  svelatemi  adunque,   per  qual  cagion  l' indegno 

La  macchina  ha  inventata  per  pormi  m  un  impegno. 
Conte.  Tutto  da  me  saprete,  ma  vuol  la  convenienza, 

Ch'  io  di  ciò  non  vi  parli  dei  servi  alla  presenza. 
Regina.  Oh  per  me  vado  via,   non  ho  curiosità. 

(Prosdocimo  è  servito.  La  mancia  ei  mi  darà). 

{da  sé,  e  parte 


SCENA  111. 
La  Marchesa  ed  il  Conte. 

Marchesa.     (Povera  me  !  per  quanto  mi  sforzi  a  ripararmi. 

Par  che  il  destino  istesso  congiuri  ad  insultarmi). 
Conte.  Ah  Marchesa,  nel  dirvi  quel  che  a  dir  son  forzato, 

Son  per  vostra  cagione  nell'  alma  addolorato. 

So  che  vi  darà  pena  l'ardir  di  un  temerario  ; 

Ma  pel  vostro  decoro  saperlo  è  necessario. 
Marchesa.     Non  mi  tenete  in  pena.  So  che  a  soffrir  son  nata  ; 

Ai  colpi  della  sorte  quest'  alma  ho  preparata. 

Superate  ho  finora  tante  sventure,  e  tante; 

Nei  novelli  perigli  non  sarò  men  costante. 
Conte.  Noto  vi  è  don  Fernando. 

Marchesa.  Mi  è  noto  il  prosontuoso. 

Conte.  Egli  per  voi  nel  seno  serba  l'amore  ascoso: 

Ma  un  amore  perverso  che  tende  ad  insultarvi, 

Che  medita  le  insidie  tramar  per  guadagnarvi. 

Di  me  tenta  valersi,   che  sa  quanto  vi  ho  amato; 

Sperar  nell'  amor  vostro  teste  mi  ha  consigliato  ; 

Ma  tanto  il  tristo  fine   coprir  non  può  1'  astuto. 

Che  un  uom  che  non  è  stolido,  non  se  ne  sia  avveduto. 
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Conosco  il  cuor  mendace.  Vuole  che  innanzi  io  vada, 
A'  suoi  disegni  occulti  ad  appianar  la  strada. 
Brama  che  di  me  siate  novellamente  accesa, 
Onde  la  virtù  vostra  più  debole  sia  resa. 
Sperando  che  accecata  dalle  lusinghe  altrui. 
Siate  costretta  un  giorno  a  paventar  di  lui. 
Finsi  di  non  capire  i  suoi  disegni  oscuri. 
Perchè  di  un  altro  mezzo  servirsi  ei  non  procuri. 
Mostrai  la  grazia  vostra  di  sospirare  io  stesso  ; 
Lascicii  ch'egli  mandasse  sotto  mio  nome  il  messo. 
Venni  per  avvertirvi;  so  che  donna  avvisata. 
Più  facile  si  rende  soccorsa  e  preservata. 
Deh  accettate,  signora,   della  mia  stima  in   segno, 
E  del  mio  zelo  in  prova,  quest*  onorato  impegno. 
Marchesa.     Siete  per  me  impegnato  onestamente,  il  veggio. 
Ma  la  condotta  vostra  disapprovare  io  deggio. 
Perdonatemi,  Conte,  non  si  dovea  quell'  empio 
Nella  macchina  occulta  tentar  col  mal  esempio. 
E  voi,  se  l'amor  mio  seco  sperar  mostrate, 
L'onor  mio  calpestando,  è  un  torto  che  mi  fate. 
Dissimular  volendo  il  suo  disegno  espresso. 
Doveva  un  cavaliere  difendere  se  stesso. 
Risponder  dovevate  al  perfido  consiglio 
Colle  rampogne  in  bocca,  e  col  furor  nel  ciglio. 
Era  vostro  dovere  rispondere  ali"  ingrato  : 
Non  tenta  un  nobil  cuore  un  animo  onorato. 
La  Marchesa  conosco,   conosco  il  suo  costume, 
So  che  l'onore  apprezza,  so  che  la  fé  è  il  suo  nume. 
So  che  tradir  lo  sposo  la  femmina  è  incapace. 
E  chi  tal  non  la  crede,   è  un  temerario  audace. 
S'egli  scopertamente  svelava  il  suo  disegno, 
Era  di  minacciarlo  vostro  preciso  impegno. 
Io  che  femmina  sono,   al  mio  dover  non  manco. 
Voi  per  qual  fin  portate  codesta  spada  al  fianco? 
Difendere  le  dame  opra  è  da  cavaliere: 
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Un  uom  merita  lode,  facendo  il  suo  dovere. 

Se  in  pubblico  si  avesse  scoperto  il  nero  inganno, 

Sopra  di  lui  sarebbe  l'onta  caduta  e  il  danno. 

E  se  il  Marchese  istesso  fosse  di  ciò  avvisato. 

Di  un  animo  sincero  il  zelo  avria  lodato. 

Ora  presso  del  mondo  voi  pur  siete  in  sospetto  ; 

Vanterà  don  Fernando  da  voi  quel  che  fu  detto. 

E  il  raccontar  non  giova,  che  lo  faceste  ad  arte  ; 

Creder  vi  vorrà  il  mondo  de'  rei  disegni  a  parte. 

Onde  per  non  accrescere  ali  onor  mio  un  periglio, 

Quanto  è  con  lui  seguito,  tacere  io  vi  consiglio. 

Giovami  che  avvertita  resa  mi  abbiate,  è  vero  ; 

Dalle  insidie  sottrarmi  più  facilmente  io  spero. 

Ma  di  ciò  non  parlate.   L' onor  ve  lo  contrasta  ; 

Per  difender  me  stessa,  tanto  ho  valor  che  basta. 

Provisi  pur  l' audace  ;   di  svergognarlo  aspetto 

Colla  virtude  al  fianco,  colla  costanza  in  petto. 
Conte,  Nacqui  pur  sfortunato  !   Misero  pure  io  sono  ! 

Se  ho  potuto  spiacervi,  domandovi  perdono. 

Ma  raccogliete  almeno,  eh'  è  l' intenzion  sincera, 

E  che  da  voi  non  merito  una  rampogna  austera. 
Marchesa.      Compatite,  s' io  dico  quel  che  nel  core  io  sento. 

Il  mio  stil  rammentate. 
Conte.  Ah  sì,  me  Io  rammento. 

So  che  ognor  vostro  pregio  fu  la  sincerità. 

Il  destin  mi  ha  rapita  la  mia  felicità. 
Marchesa.     Orsù,  Conte,   partite,  voi  siete  un  uom  d'onore; 

Ma  non  siamo  padroni  talor  del  nostro  cuore. 

Voi  un  giorno  mi  amaste,  vi  amai  non  poco  anch'io, 

La  vostra  vicinanza  fa  ombra  all'onor  mio. 

Donn' Angiola  fra  poco  dev'esser  vostra  sposa. 

Pur  troppo  ella  di   me  suol  essere  gelosa. 

Pur  troppo  mia  cognata  col  labbro  un  poco  ardito 

Destò  la  gelosia  nel  cuor  di  mio  marito. 

Ve  lo  ridico,  andate. 
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Conte.  Parto,  se  il  comandate. 

L*  idea  di  don  Fernando  scoprir  non  trascurate. 
Tacerò,  se  il  volete,   fino  ad  un  certo  segno  ; 
Ma  saprò  anch'  io  le  tracce  seguir  di  quell'  indegno. 
E  se  avanzarsi  io  vegga  il  suo  pensiere  insano. 
Non  direte  che  al  fianco  porti  la  spada  in  vano. 

{parte 


SCENA  IV. 

La  Marchesa  sola. 

Potea  più  dolcemente  accogliere  l'avviso, 
Potea  con  lui  mostrarmi  più  mansueta  in  viso. 
Ma  chi  fu  amante  un  giorno,  se  docile  mi  sente, 
Potria  le  antiche  fiamme  destar  novellamente. 
Ah  sì,  se  il  cuor  del  Conte  vo'  misurar  col  mio, 
Creder  per  me  lo  deggio  qual  per  lui  sono  anch  io. 
Spento  nell'alma,  è  vero,  violentemente  ho  il  foco. 
Ma  a  riaccender  le  fiamme,  oh  vi  vorria  pur  poco. 
Dell'  umana  prudenza  seguito  il  buon  consiglio  : 
Di  cader  non  ha  dubbio  chi  sfugge  il  suo  periglio. 
Di  Fernando  non  temo  l'arti,  l'insidie  e  l'onte  ; 
Più  di  lui,  lo  confesso,   può  spaventarmi  il  Conte. 


SCENA  V. 

Donn'  Angiola  e  la  suddetta. 

Angiola.         E  permesso,  signora? 

Marchesa.  Venite  pur,  cognata. 

Cos'  avete,   donn'  Angiola  ?  Mi  parete  turbata. 
Angiola.         Quando  vien  mio  fratello? 
Marchesa.  Doveva  esser  venuto. 

La  caccia  e  i  buoni  amici  l'averan  trattenuto. 
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Angiola. 
Marchesa. 

Angiola. 

Marchesa. 

Angiola. 

Marchesa. 

Angiola. 


Marchesa. 


Angiola. 

Marchesa. 

Angiola. 

Marchesa. 

Angiola. 


Tosto  ch'egli  ritorna,   sarete  consolata, 

E  delle  vostre  nozze  fisserem  la  giornata. 

Siete  l'arbitra  voi  di  questo  dì  fatale? 

Perchè  fatai  chiamate  il   giorno  nuziale? 

So  pur  che  di  tal   nodo  vi  chiamate  contenta. 

Eh,  la  mia  contentezza,  per  quel  ch'io  vedo,  è  spenta. 

Per  qual   ragion  ?  Del  Conte  potete  voi  lagnarvi  ? 

Non  so  che  dir;  se  parlo,  non  vorrei  disgustarvi. 

Parlate  pur. 

Ch'ei  mi  ami,  sperar  non  mi  conviene  ; 
Sei  viene  in  questa  casa,  certo  per  me  non  viene. 
E  se  servire  io  deggio  d*  inutile  pretesto, 
Schernita  esser  non  voglio,  lo  dico  e  lo  protesto. 
Voi  parlate  assai  male,  signora  mia  compita  ; 
Compatisco  l'amore  che  vi  fa  meco  ardita. 
E  ver,  venuto  è  il  Conte  a  ragionar  con  me  : 
A  voi   non  è  bisogno,  che  dicasi  il   perchè. 
Lo  saprà  mio  marito.   Perciò  non  mi  confondo. 
Ma  ai  rimproveri  vostri  con  più  ragion  rispondo. 
S' egli  non  vien  per  voi,  se  di  servir  pensate 
D'inutile  pretesto,  dite,  di   che  parlate? 
Arrivereste  forse,  nel  fabbricar  lunari, 
A  offender  indiscreta  l'onor  di  una  mia  pari? 
A  chi   servir  credete  d' inutile  pretesto  ? 
A  una  dama  ben  nata?  a  un  cavaliere  onesto? 
Di  voi  mi  maravigho.   Vi  ho  tollerato  assai. 
Tutto  donarvi  io  posso,   ma  l'onor  mio  non  mai. 
Troppo  vi   riscaldate.   Di  voi  non  ho  sospetto. 
Ma  perchè  viene  il  Conte  di  furto  in  questo  tetto  ? 
Di  furto?  Egli  è  venuto  di  giorno,   apertamente. 
Viene  da  voi   soltanto,   e   a  me  non  dice  niente? 
Noto  vi  è  che  il  Marchese  non  vuol  che  in  queste  porte 
Venga  a  veder\i  il  Conte,  pria  di  esservi  consorte. 
Lo  so  che  mio  fratello  su  questo  ha  i  dubbi  suoi. 
Ma  se  da   me  non  viene,   non  dee  venir  da  voi. 
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Marchesa.     Io  son  moglie  alla  fine. 

Angiola.  Eh  signora  cognata, 

La  donna  è  sempre  donna,   ancorché  maritata. 
Marchesa.     Voi  eccedete  a  un  segno,  che  tollerar  non  posso. 
Angiola.         (La  gelosia  mi  mette  cento  diavoli  addosso),   {da  sé 
Marchesa.      Possibile,   cognata,   ch'io  veggami  ridotta 

A  rendere  sospetta  altrui  la  mia  condotta? 

Dopo  ch'ebbio  l'onore  di  essere  in  questa  casa, 

Mi  ho  dimostrato  al  mondo  di  debolezze  invasa? 

Che  sfortuna  è  la  mia  ?  Che  pensamento  è  il  vostro  ? 

Facciam,  cognata  mia,  facciamo  il  dover  nostro. 

Portatemi  rispetto,  che  credo  meritarlo; 

Non  temete  del  Conte,  saprò  giustificarlo. 

A  lui,  pensando  male,   voi  commettete  un  torto. 

E  se  insultarmi  ardite,  le  ingiurie  io  non  sopporto. 
Angiola.         Meno  caldo,   Marchesa;  ditemi  solamente, 

Perchè  il  Conte  è  venuto  da  voi  segretamente. 
Marchesa.     Dirvi  di  più  non  deggio. 
Angiola.  Se  a  me  noi  confidate. 

De' miei  giusti  sospetti  dunque  non  vi  lagnate. 
Marchesa.     Che  di  voi  non  mi  lagni  per  un  sospetto  indegno? 

Più  che  a  parlar  seguite,   più  mi  movete  a  sdegno. 

Obbligo  ho  di  svelarvi  quel  che  è  a  me  confidato? 

Chi  siete  voi,  signora  ?  quale  poter  vi  è  dato  ? 

Vi  venero  e  rispetto  del  sposo  mio  qual  suora  ; 

Ma  dipender  da  voi  non  ho  creduto  ancora. 

So  che  mi  avvelenate  il  cuor  di  mio  marito  ; 

Ma  non  ho  già  per  questo  lo  spirito  avvilito. 

Esamino  me  stessa,  mi  onora  il  mio  costume, 

Seguito  ad  occhi  chiusi  della  ragione  il  lume. 

E  se  gloriarmi  io  posso  senza  rimorso  alcuno. 

Non  ho,   ve  lo  protesto,  paura  di  nessuno. 
Angiola.         Serva  sua.  {licenziandosi 

Marchesa.  Riverisco. 

Angiola.  Perdoni. 
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Marchesa. 


In 


avvenire, 


Quando  meco  parlate,  frenate  il  vostro  ardire. 
Son  femmina  sincera  ;  quello  che  ho  in  cuore,  io  dico. 
Angiola.         Eh,  ne  son  persuasa.  (No,  non  le  credo  un  fico),  (parte 

SCENA  VI. 

La  Marchesa  sola. 

Che  tracotanza  è  questa?   Fino  sugli  occhi  miei, 
GÌ'  insulti,   le  rampogne,   ho  da  soffrir  da  lei  ? 
Dunque,  per  soddisfarla,  dovrei  svelare  ad  essa 
Quel  che  vorrei,  potendo,   nascondere  a  me  stessa? 
No,  non  saprallo  ad  onta  del  suo  parlare  ardito. 
Ah,  pur  troppo  mi  duole  che  il  sappia  mio  marito. 
Vorrei  da  me  medesima  mortificar  l' indegno. 
Senza  veder  lo  sposo  con  esso  in  un  impegno. 
Ma  se  con  lui  favella  la  garrula  germana. 
Se  lo  mette  in  sospetto,   la  mia  prudenza  è  vana. 
Deggio  per  mia  salvezza,  deggio  per  l'onor  mio. 
Palesare  un  arcano  che  ho  di  celar  desio. 
Rimproveri  non  temo,  se  faccio  il  mio  dovere. 
Nasca  quel  che  sa  nascere,  l'onor  dee  prevalere. 

SCENA  VII. 

Don  Fernando  e  la  suddetta,  poi  Prosdocimo. 

Fernando.      Perdonate,   Marchesa... 

Marchesa.  Qual  ardire  è  cotesto? 

Fernando.      Scusatemi,  vi  prego  ;   non  vi  sarò  molesto. 

Marchesa.      Venir  senza  imbasciata? 

Fernando.  A  ragion  vi  dolete. 

Non  ritrovai  nessuno. 
Marchesa.  Servitori,   ove  siete?    (chiamando 

Fernando.      No,  per  portar   le  sedie  d'uopo  non  vi  è  di  loro. 

Farò   io.         (si  frappone,  perchè  non  si  accosti  alla  porta 
Marchesa.  Giusti   numi,    salvate  il  mio  decoro. 
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Fernando.      Se  di  seder  vi  aggrada... 

Marchesa.  Vo'i  domestici  miei. 

Fernando.      Se  vi  occor  qualche  cosa...  Prosdocimo,  ove  sei? 

ProsDOCIMO.   Eccomi  qui,   signore. 

Marchesa.  Come?  Avete  coraggio 

Di  ricondurmi  in  faccia  quel  seduttor  malvaggio? 

E  tu,  perfido,   ardisci  tornare  in  casa  mia? 
Prosdocimo.  Cospettone  !  {facendo  il  bravo 

Marchesa.  Fabrizio.  (chiamando  forte 

Prosdocimo.  Signora,  io  vado  via. 

{mostrando  paura 
Fernando.      Cara  Marchesa  mia,   sol  compiacervi  io  bramo. 
Vattene,  e  non  ardire  tornar,  se  non  ti  chiamo. 
Prosdocimo.  Vi  aspetto  nella  sala.   (Ma  fatemi  un  servizio. 
Procurate  non  venga  quel  diavol  di  Fabrizio). 

(a  don  Fernando 

Fernando.     (Hai  paura  di  lui?) 

Prosdocimo.  (Paura?  Cospettone!) 

{a  don  Fernando 
(Mi  fa  un  po'  di  paura  il  protettor  bastone). 

{da  sé,  e  parte 


SCENA  Vili. 
La  Marchesa  e  don  Fernando. 

Marchesa.      Ditemi,  don   Fernando,  di  me  cosa  pensate? 

Atterrirmi  credete  ?  Signor,  voi  v'  ingannate. 
Fernando.      Atterrirvi,  Marchesa?  Perchè?  per  qual  disegno? 

Quel  che  da  voi  mi  guida,  è  un  intrapreso  impegno. 

Dite,  quant'è  che  il  Conte  da  voi  non  fu  veduto? 
Marchesa.      Non  è  molto,   signore  ;   poc'  anzi  è  qui  venuto. 
Fernando.      Da  voi  fra  queste  mura  viene  il  Contino  accolto  ; 

E  quand'  io  mi   presento,   veggovi  accesa  in  volto  ? 

Credete  eh'  io  non  sappia  dei  vostri  antichi  amori 

Le  riaccese  faville,   i  rinnovati  ardori? 
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Ma  saprò  compatirvi  ;  basta  che  a  me  lo  dite. 

Voi  l'adorate  il  Conte. 
Marchesa.  No.   non  è  ver.   Mentite. 

Fernando.      Della  vostra  mentita  offendermi  non  voglio. 

In  voi  tutto  mi  piace  ;   mi  piace  anche  l'orgoglio. 

Compatisco  una  donna  che  brama  altrui  celarsi. 

Ma  a  dispetto  del  cuore  amor  suol  palesarsi. 

A  me  noto  è  il  mistero.   Vi  nascondete  in  vano  ; 

So  che  vi  amate  ancora,  ed  ho  le  prove  in  mano. 
Marchesa.  Con  voi  garrir  non  voglio  ;  quel  che  vi  par  pensate. 
Fernando.      Potete  voi  negarmi?... 

Marchesa.  Da  queste  soglie  andate. 

Fernando.      A  beli'  agio,   Marchesa.   Vi  è  noto  il  grado  mio. 

Se  può  venire  il  Conte,   posso  venirvi  anch'  io. 
Marchesa.     A  qual  fine,  signore? 
Fernando.  A  quel  medesmo  oggetto, 

Per  cui  celar  vi  piacque  l' amante  in  questo  tetto. 
Marchesa.      Tomo  a  ridirvi  in  faccia,   un  mentitor  voi  siete. 
Fernando.      Ah  ch'io  deggio  adorarvi,   ancor  che  mi  offendete. 
Marchesa.      Come  !  a  moglie  onorata  parlasi  in  guisa  tale  ? 
Fernando.      Parlo  con  quel   linguaggio  che  parla  il  mio  rivale. 
Marchesa.     Lo  saprà  mio  marito. 
Fernando.  Sappialo,   e  gli  sian  noti 

Della  moglie  infedele  e  dell'amante  i  voti. 

Io  troverò  la  strada  di  rendere  palese 

L' insidia  che  si  tenta  al  credulo  Marchese. 

So  quel  che  il  mondo  dice,  so  quel  che  disse  il  Conte, 

So  i  segreti  colloqui,  so  i  tradimenti  e  1'  onte  ; 

E  se  di  usar  vi  piace  meco  un  trattar  villano, 

Di   contmuar  la   tresca  vi  lusingate  invano. 
Marchesa  .      Perfido  !   nelle  vene  sento  gelarmi  il   sangue  ; 

Par  che  mi  punga  il  cuore  una  cerasta,  un  angue. 

Avrete  core  in  petto  si   barbaro,   sì  ardito, 

Di  tradire  una  sposa,   di  offendere  un  marito? 

So  che  la  mia  innocenza  di  voi  temer   non  puote  ; 
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So  che  le  trame  indegne  il  del  renderà  note. 

Ma  quanto  ha  da  costarmi  il  riacquistar  la  pace, 

Se  me  l'usurpa  ingrato  un  traditor  mendace? 

Deh,  se  credete  al  nume  regolator  del  cielo. 

Se  l'onor  conoscete  e  della  fama  il  zelo. 

Se  umanità  nudrite,  se  Tonestade  amate, 

GÌ'  insulti  a  un'  infelice  di  procacciar  cessate. 
Fernando.      Qual  duro  cor  potrebbe  resistere  all'incanto 

Di  una  beltà,  cui  rende  ancor  più  vaga  il  pianto? 

No,   non  son  io  sì  crudo,   che  tormentarvi  aspiri  ; 

Basta  che  non  si  veggano  scherniti  i  miei  sospiri. 

Vi  sarò,  lo  protesto,   amico  e  difensore. 

Bastami  che  crudele  non  mi  negate  amore. 
Marchesa.     Anima  scellerata,  d'amor  tu  mi  favelli? 

Soffri  che  reo  ti  chiami,   che  traditor  ti  appelli. 

A  delirar  cogli  empi  non  è  il  mio  core  avvezzo. 

La  pace  che  m' involi,  non  compro  a  questo  prezzo. 

Usa,  se  puoi,  l' inganno.   Mirami  a  tuo  dispetto. 

Non  paventar  gì'  insulti  coli'  innocenza  in  petto. 
Fernando.      Veggiam  fin  dove  arriva  di  femmina  l'ardire. 

Voi  dovrete,  marchesa,  o  cedere,  o  morire. 
Marchesa.      Pria  morir,  che  avvilirmi. 
Fernando.  Olà. 


SCENA  IX. 
Prosdocimo  e  detti. 

ProSDOCIMO.  Mi   ha  domandato? 

Marchesa.      Che  vuoi,  ministro  indegno  di  un  seduttor  malnato  ? 

Prosdocimo.  A  me? 

Fernando.  Qui  non  vi  è  scampo  ;  amor  mi  ha  reso  cieco. 

Questo  stile  importuno  pensate  a  cangiar  meco. 
Solo  un  sguardo  amoroso  tutto  il  mio  sdegno  ammorza, 
E  se  l'amor  non  giova,  dee  prevaler  la  forza. 

Marchesa.      (Socconetemi,   o  numi).  (da  sé 
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Prosdocimo. 


Marchesa. 
Fernando. 


Marchesa. 
Prosdocimo. 


Ma  che  vergogna  è  questa? 
Non  vi  ha  già  domandato  un  occhio  della  testa. 
Per  un  tenero  sguardo  si  fa  tanto  rumore? 
Se  aveste  a  far  con  me,  vorrei  cavarvi  il  cuore. 
Non  siete  sazi  entrambi  di  tormentarmi  ancora? 
No,  abbandonar  non  voglio  quel  bel  che  m'innamora. 
Se  dell'onor  vi  cale,  sia  Tonor  vostro  illeso  ; 
Non  è  il  cuor  d'un  amante  ad  oltraggiarvi  inteso. 
Morte  disciolga  il  nodo  che  vi  ha  al  Marchese  unito, 
Libera  ritornate,   di  voi  sarò  marito  ; 
O  se  del  vostro  sposo  vi  vuole  amor  pietosa. 
Non  siate  a  me  nemica,   non  siate  a  me  ritrosa. 
L' uno  o  r  altro  partito  eleggere  potete  ; 
Se  i  ricusate  entrambi,  dell'  ira  mia  temete. 
Sarò  per  cagion  vostra  pronto  a  qualunque  eccesso. 
Risolvete,   Marchesa,   in  sul  momento  istesso. 
Perfido,   ho  già  risolto.  Sono  al  mio  sposo  unita, 
Serberò  la  mia  fede  a  lui  fin  che  avrò  vita  ; 
E  tu,  se  ti  cimenti,  vedrai  se  ho  cuore  in  petto... 
Fuor  delle  nostre  mani  non  fuggirà,  al  cospetto. 
Se  fosser  cento  donne,  vorrei  disfarle  in  brani. 
Innanzi   che  potessero  fuggir  dalle  mie  mani. 
O  se  fossero  tigri,  se  fossero  leonesse, 
Cedere  alla  mia  forza  dovrebbero  ancor  esse. 
Date  a  me  la  licenza  di  metterla  a  dovere, 
E  non  son  quel  eh'  io  sono,   se  non  la  fo  tacere. 


SCENA  X. 

Fabrizio  e  delti. 

Fabrizio.         Quai  rumori  son  questi? 

Marchesa.  Ah  Fabrizio  carissimo. 

Prosdocimo.    {Mostra  Umore. 

Fernando.       Ti  perdi  di  coraggio?  (a  Prosdocimo 

Prosdocimo.  Servitore  umilissimo.        (parte 
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Fabrizio. 
Marchesa. 


Fabrizio. 
Fernando. 
Fabrizio. 
Fernando. 

Fabrizio. 
Fernando. 


Che  è  accaduto,  signora  ?  {alla  Marchesa 

Ah!   mancami  il  respiro... 
Favellare  non  posso...  Andiam  nel  mio  ritiro. 
Le  anime,  amor  scorretto,   a  quai  perigli  esponi  ? 
Perfido  don  Fernando,  il  ciel  ve  lo  perdoni,    {parte 
{Vuol  seguir  la  Marchesa. 
Fabrizio. 

Mio  signore. 

Prendi,  e  tacer  t' impegna. 

{gli  offre  una  borsa 
Non  accetto  una  borsa  per  un'eizione  indegna,  {parte 
Se  testimon  sei  stato  della  mia  trama  ardita, 
Se  di  tacer  ricusi,  perder  dovrai  la  vita. 
E  tu,  femmina  ingrata,  che  l'amor  mio  deridi, 
Vedrai  quanto  t'inganni,   se  in  tuo  valor  confidi. 
Già  ho  principiato  il   corso  del  mio  cammin  funesto. 
Dalla  tentata  impresa  per  tema  io  non  mi  arresto. 
Vedrem  chi  più  di  noi  sarà  costante  e  forte. 
Se  l'amor  mio  non  cura,  giuro  vendetta,   o  morte. 

{parte 


Fine  dell'  Atto  Secondo. 


LA  DONNA  FORTE 


319 


ATTO    TERZO. 

SCENA  PRIMA. 

Camera  in  casa  di  don  Fernando. 

Don  Fernando,  poi  Servitore. 

Fernando.      Il  marchese  Riccardo  di  prevenir  mi  giova; 

Spedirò  questo  foglio  in  villa  ov'ei  si  trova. 

Spero  che  ritornando  verrà  fra  queste  soglie, 

Pria  di  veder  nessuno,   pria  di  veder  la  moglie. 

Egli  che  ancor  dell'  ombre  suol  prendere  sospetto. 

Verrà,  perch'  io  gli  spieghi  il  mister  del  viglietto. 

Chi  è  di  là? 
Servitore.  Che  comanda? 

Fernando.  Immantinente  io  voglio, 

Che  al  marchese  Riccardo  spedisca  questo  foglio. 
Servitore.      Egli  verrà  a  momenti.  Veduto  ho  il  suo  lacchè. 
FernaneX).      11  lacchè  del  Marchese? 
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Servitoe^.  Or  or  parlò  con  me. 

Dissemi  che  il   padrone  Tavea  spedito  innante, 

E  che  sarà  egli  stesso  da  noi  poco  distante. 
Fernando.  Disseti  la  cagione,  onde  a  venir  si  appresta? 
Servitore.      Farmi   che  mi  dicesse  che  gli  dolea  la  testa; 

Che  cambiatosi  il  tempo,  risolse  in  un  momento 

Di  lasciar  per  quest'anno  il  suo  divertimento. 
Fernando.      Di  qui  dovrà  passare.  Fermati  sulla  strada  : 

Digli  che  da  me  scenda  pria  che  da  lui  sen  vada; 

Digli  che  ho  da  svelargli  cosa  di  sua  premura; 

E  s' ei  venir  ricusa,  chiamami  a  dirittura. 
Servitore.     Sì,  signore. 
Fernando.  Mi  sembra  lo  strepito  sentire 

Dei  cavalli  di  posta.  Vanne,  non  differire. 

(il  servitore  parte 

SCENA  II. 
Don  Fernando  solo. 

Inutile  è  la  carta.  Talor  lo  scritto  nuoce. 
Meglio  sarà   eh'  io  cerchi  di  favellargli  a  voce. 

{straccia  la  lettera 
Sento  fermar  le  sedie.   Sarà  il  Marchese,  io  credo. 
Ah  mi  palpita  il  cuore,   ma  per  viltà  non  cedo. 
Quel  che  ho  fissato  in  mente,  voglio  condurre  al  fine, 
A  costo  d'ogni  impegno,   a  costo  di  ruine. 
Son  dall'amore  acceso,   son  dal  dolore  oppresso  ; 
Vo' vendicar  gl'insulti...  Ecco  il  Marchese  istesso. 

SCENA  II. 
//  Marchese  ed  il  suddetto. 

Marchese.      Eccomi  ai  cenni  vostri. 

Fernando.  Marchese  mio,   venite; 

Se  incomodo  vi   reco,   di  grazia,   compatite. 
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Se  la  cagion  non  fosse  pressante  a  dismisura, 

Non  avrei  procurato  vedervi  in  queste  mura. 

Da  voi   sarei  venuto,   quale  il   dover  m' insegna, 

Ma  l'affare  è  geloso,  e  a  segretezza  impegna. 
Marchese.      Ora  e  in  ogni  altro  tempo  dispor  di  me  potete. 

Vostro  amico  mi  vanto,   quale  voi  pur  mi  siete. 
Fernando.       Di  perfetta  amicizia  darvi  desio  una  prova. 

Quando  di  onor  si  tratta,   dissimular  non  giova. 

Compatite  l'amore  che  il  zelo  mio  trasporta... 

Che  non  ci  senta  alcuno.  Vo  a  chiudere  la  porta. 

(la  chiude 
Marchese.      (Aimè,  qualche  sventura  a  danno  mio  pavento. 

Da  mille  tetre  immagini  inorridir  mi  sento),     (da  sé 
FeRNANIX).       Or  la   cagion  vi  svelo  del  mio  pressante  invito. 

Siete  offeso,  Marchese,  e  nell'  onor  tradito. 
Marchese.     Neil' onor?  Chi  m'insulta? 
Fernando.  La  vostra  sposa  istessa, 

Da   un   altro  amor  sedotta,   dalla  passione  oppressa. 
Marchese.      Oh  ciel  !   la   sposa  mia  vile  sarà  a  tal  segno  ? 

Chi  è  colui  che  l'accende  ?  chi  è  il  traditore  indegno  ? 
Fernando.       Egli   è  il  conte  Rinaldo. 
Marchese.  Quel  che  di  mia  germana 

Esser  dovria  lo  sposo,   quel   l'onor  mio  profana? 

Ah  compatite,   amico,   se  co'  miei  dubbi  eccedo. 

Facile  è  l' ingannarsi,  tal  fellonia  non  credo. 
Fernando.       Vi  compatisco.   Io  pure  ciò  non  avrei  creduto, 

Se  non  avessi  il  vero  cogli  occhi  miei  veduto. 

Un  segreto  colloquio  ebbe  con  essa  il  Conte  ; 

Uscir  di  casa  vostra  lo  vidi  a  fronte  a  fronte. 

Dissimulai  la  tema  ch'ei  vi  facesse  oltraggio, 

Tentai   di  rilevare  il  suo  pensier  malvaggio  ; 

Ed  ebbe  l'ardimento,  senza  verun  rossore. 

Di  svelar  le  sue  trame,   di  confidarmi  il  cuore. 

Fremea  dentro  me  stesso  nell'ascoltar  l'audace. 

Ma  suscitar  non  volli  la  critica  mendace. 


322 


JTTO  TERZO 


L'onor  troppo  è  geloso.   La  pubblica  vendetta 
Può  rendere  la  fama  a  scapitar  soggetta. 
Necessario  è  il  silenzio  quanto  il  riparo  istesso  ; 
Si  ha  da  celare  al  mondo  il  temerario  eccesso. 
E  se  la  colpa  è  chiusa  fra  le  pcireti  ancora, 
Ciò  pubblicar  non  deve  chi  la  sua  fama  onora. 

Marchese.      Sono  fuor  di  me  stesso.  Mi  arde  di  sdegno  il  petto. 
Si  laveran  col  sangue  le  macchie  del  mio  tetto. 
A  rivedervi,   amico...  Oimè,  qual  tetro  orrore 
Mi  ricerca  le  vene,  e  mi  avvilisce  il  cuore  ? 
Vile  la  sposa  mia  ?  la  mia  diletta  infida  ? 
Pria  che  crederla  tale,  un  fulmine  mi  uccida. 
Ella  di  onor,   di  fede  fu  sempre  mai  l'esempio... 
Ma  che  non  pon  le  insidie  di  un  seduttor,  di  un  empio  ? 
Vissero  amanti  un  giorno.  Spento  mi  parve  il  foco; 
Ma  un  amor  radicato  tutto  non  cede  il  loco. 
Restano  le  scintille  del  concepito  amore, 
E  una  scintilla  ancora  può  ravvivar  l' ardore. 
Ah  son  tradito,  amico,  ah  mia  vergogna  estrema! 
Vo' vendicar  miei  torti...  ma  il  pie  vacilla,  e  trema. 

(vuol  partire,  e  poi  si  arresta 

Fernando.      Sì,  sfogatevi  pure  con  chi  può  dar  consiglio  ; 

Ma  non  vogliate  esporvi  ad  un  maggior  periglio. 
Se  la  consorte  ingrata  voi  rimirate  in  viso. 
Chi  può  sottrarvi  il  cuore  da  un  turbine  improvviso  ? 
Se  di  me  vi  fidate,  prenderò  io  l'impegno 
Di  vendicar  gì'  insulti,   senza  vibrar  lo  sdegno. 
Sappia  la  sposa  vostra,  che  note  al   suo  consorte 
Son  le  fiamme  che  nutre  ;  sappia  eh'  è  rea  di  morte. 
Ma  se  pietà  richiede,  pietà  ritrovi  il  modo 
Di  renderla  ai  congiunti,  e  di  disciorre  il  nodo. 
Si  sa  che  al  vostro  talamo  dal  genitor  forzata 
Venne,  d'un  altro  amante  la  donna  innamorata, 
E  far  valer  si  puote  di  chi  governa  in  faccia 
Del  genitor  severo  l' impegno  e  la  minaccia. 
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Marchese. 


Fernando. 
Marchese. 
Fernando. 
Marchese. 
Fernando. 
Marchese. 
Fernando. 
Marchese. 
Fernando. 
Marchese. 
Fernando. 

Marchese. 
Fernando. 


Marchese. 


S' ella  non  è  più  vostra,   l'offesa  a  voi  non  resta  ; 
Siete  da  lei  disciolto,  e  la  ragione  è  onesta. 
No,  vederla  non  soffro  di  un  mio  nemico  in  braccio. 
Altro  fuor  che  la  morte  non  può  troncare  il  laccio. 
Muoia  la  traditrice,  sento  gridar  l'onore  ; 
Ma  di  vederla  almeno  mi  suggerisce  il  cuore. 
Voi  l'adorate  ancora. 

L'amo,  ve  lo  confesso. 
Degna  vi  par  d'amore  rea  di  sì  nero  eccesso  ? 
Ma  se  fosse   innocente? 

Dunque  son  io  mendace. 
Non  può  mentir  piuttosto  quel  temerario  audace? 
II  colloquio  è  seguito. 

Quando  ? 

Saran  due  ore. 
Vicino  alla  mia  sposa  chi  vide  il   seduttore? 
Vidi  il  suo  turbamento  ;   m'accorsi  da'  suoi  detti 
Della  perfida  tresca. 

Sono  tutti  sospetti. 
Orsù,  fìnor  vi  ho  detto  di  tai  sospetti  il  meno. 
Voglio  dell'amor  vostro  disingannarvi  appieno. 
Dopo  del  Conte,  io  stesso  passai  dalla  Marchesa, 
La  ritrovai  confusa,  la  riconobbi  accesa; 
Negar  non  mi  ha  saputo  l'amor  che  nutre  in  petto. 
Lo  disse  non  volendo,  lo  disse  a  suo  dispetto. 
Ed  a  rimproverarla,  dal  zelo  mio  portato, 
Onte,  insulti,  minacce  contro  di  me  ha  scagliato. 
Come  !  voi  pure  ardiste  entrar  nelle  mie  soglie  ? 
Voi  lasciar  vi  sentiste  rimproverar  mia  moglie? 
Serbar  mi  consigliate  silenzio  in  caso  tale, 
E  voi  con  imprudenza  faceste  il  maggior  male? 
Non  so  più  che  pensare,  confuso  io  mi  confesso. 
Dubito  degli  amici,  dubito  di  me  stesso. 
Vii  non  sarò,  il  protesto,  se  avrò  l'error  scoperto; 
Ma  l'enor  della  sposa  parmi  per  anche  incerto. 
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Fernando.      Orsù,   se  l'amor  vostro  vi  accieca  a  questo  segno, 

Compatitemi,   amico,  siete  d'aiuto  indegno. 

Ne  vi  credea  capace  di  tanta  debolezza. 

Vuol  meritar  gì'  insulti   chi  l'onor  suo  disprezza. 
Marchese.      Troppo  vi  riscaldate.   Lodo  d'amico  il  zelo  ; 

Ma  dai  confusi  detti  la  verità  non  svelo. 

Cauto  r  ira  eccitata  saprò  celare  m  seno. 

Fin  che  il  cuor  della  sposa  giunga  a  scoprire  appieno. 

Di  ciò  non  vi  offendete,   alfin  di  me  si  tratta  ; 

Vano  è  il  ritrarre  il  passo,  quando  la  corsa  è  fatta. 

Ne  vo*  scagliare  il  colpo  fin  che  il  delitto  è  incerto. 

Voi  dell'opra  amorosa,   voi  non  perdete  il  merto. 

Vi   sarò  buon  amico,   se   il  mio  decoro  amate  ; 

Ma  l'amor  di  un  marito  perciò  non  condannate. 

Se  rea  scopro  la  sposa,  seco  sarò  inclemente. 

Ma  non  lo  credo  ancora,   ma  la  desio  innocente. 

(si  apre  da  sé  la  porta,  e  parte 


SCENA  IV. 

Don  Fernando  solo. 

Peggio  ho  fatto  finora,   sperando  di  far   bene  ; 
Ma  meditando  inganni,  poco  sperar  conviene. 
Tuttavia  non  mi  perdo.   Fu  un  colpo   ben  pensato, 
Prevenire  il  Marchese  che  in  casa  io  sono  entrato. 
Se  da  lei,  se  dai  servi  il  mio  garrir  si  accusa. 
Fu  provvido  consiglio  il  prevenir  la  scusa  ; 
Che  se  amico  mi  riesce  passar  presso  al  Marchese, 
Posso  sperar  un  giorno  di  vendicar  le  offese. 
Quel  che  d'altri  più  temo,  è  il  camerier  malnato, 
Che  con  villano  orgoglio  la  borsa  ha  ricusato. 
Ma  saprò  quell'  audace  punir  in  modo  tale. 
Che  per  lui  non  mi  possa  succedere  alcun  male. 
Prosdocimo.  {chiamando 
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SCENA  V. 

ProSDOCIMO  ed  il  suddetto. 

ProsDOCIMO.  Signore. 

Fernando.  D'uopo  ho  del  tuo  coraggio. 

ProsDOCIMO.   Muoio  di   volontà  di  darvene  un  buon  saggio. 

Fernando.       Esser  vogliono  fatti,   e  non  parole. 

ProsDOCIMO.  E  bene. 

Che  si  faccian  dei  fatti.   Da  ridere  mi  viene. 
A  me  voi  dite  questo  ?  A  me,   che  son  quell'uomo 
Bravo  da  tagliar  teste,  come  si  taglia  un  pomo? 
A  me,  che  se  mi  trovo  esposto  ad  un  cimento. 
Non  mi  fanno   paura,   se  fossero  anche  in  cento? 
Perchè  credete  voi  che  mi  abbiano  cassato 
Dal  ruol  dei  militari,  dove  da  pria  son  stato? 
Perchè  se  qualcheduno  faceami  un  mezzo  torto, 
Diceano  immantinente,   questo  soldato  è  morto  ; 
E  se  quel   che  mi  dite,   un  altro  avesse  detto, 
Io  gli  averei  cacciato  questa  mia  spada  in  petto. 

Fernando.       Quando  averò  veduto  una  bravura  sola. 

Crederò  quel  che  dici,   ti  do  la  mia  parola. 
Ma  fin  che  sol  ti  vanti,  non  credo  alle  bravate. 

ProsDOCIMO.   Oh  cospetto  di  bacco.    Il  valor  mio  provate. 

Fernando.      Or   da  te  mi  abbisogna  un  picciolo  servizio. 

ProsDOCIMO.  Comandatemi  pure. 

Fernando.  Devi  ammazzar  Fabrizio. 

ProsDOCIMO.   E  non  altro? 

Fernando.  Non  altro. 

ProsDOCIMO.  Gli  trarrò  le  cervella. 

Fernando.       Hai  coraggio  di   farlo? 

ProsDOCIMO.  Questa  è  una   bagattella. 

Fernando.       Se  ti  offro  sei   zecchini,   dimmi,   ti  faccio  un  torto? 

ProsDOCIMO.   Non  signor,  fate  conto  che  Fabrizio  sia  morto. 

Fernando.      Cercalo  fuor  di  casa. 
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Prosdocimo.  Lo  sfiderò  alla  spada. 

Fernando.     Ma  in  un  luogo  remoto. 

Prosdocimo.  Su  la  pubblica  strada. 

Fernando.      Ma  se  vengono  i  sbirri? 

Prosdocimo.  Cospetto  !  io  son  chi  sono  ; 

Se  vengono  gli  sbirri,   li  ammazzo  quanti  sono. 
Fernando.      Basta,   di  te  mi  fido;  all'occasion  sii  pronto. 
Prosdocimo.  Si  potrebbono  avere  due  zecchinetti  a  conto? 
Fernando.      Eccoli;  se  l'uccidi,  questi  di  più  ti  dono; 

Ma  se  poltron  ti  veggo,  sul  mio  onor,  ti  bastono. 

{parte 


SCENA  VI. 
Prosdocimo  solo. 

Non  occor  che  s' incomodi  con  un  tal  complimento. 
So  usar,  quando  bisogna,  l'astuzia  ed  il  talento. 
Ha  da  morir  Fabrizio  per  le  mie  man,   lo  giuro. 
In  corpo  di  sua  madre  da  me  non  è  sicuro. 
È  ver  che  fino  adesso  nessun  non  ho  ammazzato  ; 
Ma  sarò  un  uom  terribile,   quando  avrò  principiato. 
Parmi  già  di  vederlo  tremar  dalla  paura  ; 
Subito  che  r  incontro,   1'  infilzo  a  dirittura. 
E  se  vien  col  bastone  ?  Non  mi  vo'  spaventare  ; 
Finalmente  un  bastone  non  può  che  bastonare. 
E  s' egli  sulla  schiena  mi  dà  una  bastonata. 
Mentre  che  ha  il  braccio  in  aria,  gli  tiro  una  stoccata. 

SCENA  VII. 
Fabrizio  e  detto. 

Fabrizio.       Oh  di  casa. 

Prosdocimo.  (Cospetto!  eccolo  qui  il  birbone). 

{con  un  poco  di  paura 
Fabrizio.         Ditemi,   galantuomo,  è  egli  qui  il  mio  padrone? 
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Prosdocimo.   Non  so  nulla,  signore. 

Fabrizio.  So  pur  che  è  qui  venuto. 

Prosdocimo.   (Oh,  se  in  là  si  voltasse).   Io  qui  non  l'ho  veduto. 
Fabrizio.         (Povera  mia  padrona  !  Vive  in  un  gran  sospetto). 
Prosdocimo.  (Se  mi  volta  la  schiena,   gli  misuro  un  colpetto). 

{mostrando  di  voler  cacciar  la  spada 
Fabrizio.         Avanzatevi  un  poco,  parliam  con  confidenza. 
Prosdocimo.   Mi  perdoni,  signore,  so  la  mia  convenienza,  {mostrando 

star  indietro  per  rispetto,  e  facendo  qualche  riverenza. 
Fabrizio.  Don  Fernando  è  sortito? 

Prosdocimo.  Credo  di  sì,  signore. 

Fabrizio.         Dov'è  andato?  il  sapete? 
Prosdocimo.  No,  da  suo  servitore. 

Fabrizio.         (Temo  che  don  Fernando  abbia  col  mio  padrone 

Qualche  insidia  tramata).  {da  sé 

Prosdocimo.  (Seco  non  ha  il  bastone). 

{disponendosi  a  cacciar  la  spada 
Fabrizio.  Gaiantuom,   cosa  fate?  {accorgendosi 

Prosdocimo.  Ho  male  a  questa  mano. 

Fabrizio.         (Costui  vuole  insultarmi  ;   non  lo  sospetto  invano). 
Prosdocimo.    (Voltati  un  poco  in  là).  (come  sopra 

Fabrizio.  (Stiamo  a  vedere  un  poco, 

Dove  di  quel  poltrone  va  a  terminare  il  gioco). 

{mostra  voltarsi,  ma  sta  con  attenzione 
Prosdocimo.   (Ora  mi  sembra  a  tiro).  {tira  fuori  la  spada 

Fabrizio.  Cosa  vuol  dir,  signore? 

{voltandosi  in  fretta 
Prosdocimo.  Pulisco  la  mia  spada,  non  abbiate  timore. 
Fabrizio.         Ora  che  mi  sovviene,  anch'io  voglio  bel  bello 

Levare  un  pocolino  la  ruggine  al  coltello. 

{lira  fuori  un  coltello,  e  mostra  di  pulirlo 
Prosdocimo.   Servo  suo  riverente.  {vuol  partir  con  timore 

Fabrizio.  Di  qua  non  se  ne  vada,  {minacciandolo 

Prosdocimo.   Che  cosa  mi  comanda? 
Fabrizio.  Favorisca  la  spada. 
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ProSDOCIMO.   La  spada  mia? 

Fabrizio.  ^  Perdoni,   la  vo'  vedere  un   poco. 

ProsdociMO.  e  lama  della  lupa.  {gli  dà  la  spada  con  paura 

Fabrizio.  Per  attizzare  il  foco. 

Vada,   se  vuol  andare. 
Prosdocimo.  Mi  favorisce  il  brando? 

Fabrizio.         Glielo  darò  domani. 

Prosdocimo.  A  lei  mi  raccomando. 

Fabrizio.         Servitore  umilissimo. 

Prosdocimo.  La  spada  mia,  signore. 

Fabrizio.         Gliela  darò  nei  fianchi. 
Prosdocimo.  Grazie  del  suo  favore. 

Fabrizio.         Padron  mio  riverito. 
Prosdocimo.  Servidore  obbligato. 

Fabrizio.  Poltronaccio,  insolente.  (parte 

Prosdocimo.  Eccomi  disarmato. 

Corpo  di  satanasso.  A  me  codesto  torto? 

Voglio  cavarti   il  cuore. 

{Fabrizio  si  fa  vedere  colla  spada 
Gente,  aiuto,  son  morto. 
{fugge  via,  battendo  la  testa  in  una  scena 

SCENA  Vili. 

Camera  di  donn'  Angiola. 

Donn'  Angiola  sola. 

Dica  quel  che  sa  dire,   a  ragion  mia  cognata 
Temo  del  Conte  accesa,  se  un  dì  fu  innamorata. 
Perchè  farlo  venire  solo  a  parlar  con  lei? 
E  perchè  il  testimonio  sfuggir  degli  occhi  miei? 
Ah,  che  non  vedo  1'  ora  che  tomi  il  mio  germano. 
Ch  io  taccia,  mia  cognata  può  lusingarsi  invano. 
Son  nel  debole  colta,   la  gelosia  mi  sprona, 
Ed  a  soffrir   gì'  insulti   non  sarò  io  sì  buona. 
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Stelle  !  chi  vedo  mai  ?  Tornato  è  mio  fratello  ? 
Egli  la  sposa  ardita  può  mettere  in  cervello. 
E  se  prima  del  tempo  veggiolo  a  noi  tornato, 
Per  rimettermi  in  calma  il  ciel  l'avrà  mandato. 

SCENA  IX. 
//  Marchese  e  la  suddetta. 


Marchese. 

Angiola. 

Marchese. 

Angiola. 

Marchese. 

Angiola. 

Marchese. 

Angiola. 

Marchese. 


Angiola. 
Marchese. 


Angiola. 

Marchese. 

Angiola. 

Marchese. 

Angiola. 

Marchese. 


Come  state,   donn*  Angiola  ? 

Male,  fratello  mio. 
Male?  che  vi  sentite? 

Non  lo  so  ne  men  io. 
Ma  pur  de'  vostri  incomodi  vi  sarà  una  cagione. 
Provien  la  mia  tristizia  da  intema  agitazione. 
Confidatevi  meco,  se  vi  poss'  io  giovare. 
Sì,   giovar  mi  potete,  ma  non  vorrei  parlare. 
Non  mi  tenete  in  pena,   il   vostro  cuor  svelate. 
Tutto  farò  per  voi,  certissima  ne  siate. 
Cosa  che  a  voi  convenga,  non  vi  negai  finora. 
La  Marchesa  vedeste? 

Non  l'ho  veduta  ancora. 
Per  la  scala  segreta  tacito  son  venuto. 
Alcun  della  famiglia  venir  non  mi  ha  veduto. 
E  per  ponere  in  chiaro  certi  sospetti  miei. 
Sono  da  voi  passato  pria  di  passar  da  lei. 
Ah  pur  troppo  i  sospetti  saran  verificati. 
Ditemi,  1   suoi  deliri   vi  fur  notificati? 
Di  chi? 

Della  Marchesa... 

Qualche  cosa  ho  sentito. 
Ella  è  accesa  del  Conte. 

(Ah,  mi  ha  la  rea  tradito). 
{da  sé 
Venne  da  lei  l' indegno  ? 
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Angiola. 

Marchese. 

Angiola. 


Marchese. 


Angiola. 


Marchese. 

Angiola. 

Marchese. 


Angiola. 
Marchese. 
Angiola. 
Marchese. 


Venne  celatjunente. 
Per  qual  fin?  Con  qual  mezzo? 

Nessuno  seppe  niente. 
So  che  lo  vidi  io  stessa  entrare  in  queste  soglie  ; 
So  che  segretamente  parlò  con  vostra  moglie. 
Stetter  mezz*  ora  insieme,   poi  si  partì  confuso. 
Guardandosi  d'intorno  qual  chi  tradire  ha  in  uso. 
Passai  da  mia  cognata  col  turbamento  in  volto; 
Veggola  sostenuta,  e  minacciarmi  ascolto. 
Tutti  segni  veraci  che  ancor  nel  di  lei  cuore 
Arde  segretamente  il  suo  primiero  amore. 
Siam  traditi,   germana.  Siam  tutti  due  traditi; 
Ma  se  n'andran,  lo  giuro,  i  traditor  pentiti. 
Vorrei  veder  Fabrizio,  il  camerier  fidato. 
Tutto  saprà  narrarmi  quando  ne  sia  informato. 
So  eh'  ei  voleva  al  feudo  venire  a  ritrovarvi  ; 
Qualche  cosa  di  grande  Fabrizio  ha  da  narrarvi. 
Ei  si  trovò  presente,   mi  pare,   allora  quando 
S'udì  vostra  consorte  gridar  con  don  Fernando. 
Dunque  è  ver  che  Fernando  anch'egli  è  qui  venuto. 
Verissimo,   signore,   io  stessa  l' ho  veduto. 
Fedelissimo  amico,   tu  mi  dicesti  il  vero; 
Or  riconosco  il  zelo  del  tuo  parlar  sincero. 
Se  a  te  commisi  un  torto  scemandoti  la  fede, 
Ora  lerror  comprendo,  ed  il  mio  cuor  ti  crede. 
A  don  Fernando  ancora  nota  è  la  tresca  indegna? 
Sì,  l'amico  i  miei  torti  di  vendicar  s'impegna. 
Quale  pensiere  è  il  vostro  in  simile  periglio? 
Non  so  ;  del  fido  amico  accetterò  il  consiglio. 
Lascierò  di  vedere  per  or  la  sposa  infida. 
Chi  sa,  s'io  la  rimiro,  dove  il  furor  mi  guida? 
La  scellerata  offesa  sento  nel  cuore  a  segno, 
Che  contener  nel  seno  più  non   poss'  io  lo  sdegno. 
Vo'  saper  da   Fabrizio  quel  che  svelarmi  ei   vuole. 
Fate  che  alcun  mei  guidi  senza  formar  parole. 
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La  Marchesa  non  sappia  ch'io  son  nel  vostro  quarto. 
Il  camerier  si  cerchi  ;   senza  di  lui  non  parto. 
Angiola.         Farò  che  una  mia  donna  lo  trovi  immantinente. 
Di  lei  posso  fidarmi  ;  altrui  non  dirà  niente. 
Ma  vi  consiglio  intanto  a  moderare  il  foco  ; 
Potete  la  Marchesa  mortificar  con  poco. 
A  voi  non  manca  il  modo  di  farlo  in  guisa  tale, 
Onde  il  rimedio  stesso  non  sia  peggior  del  male. 
Col  Conte  io  vi  consiglio  di  regolar  lo  sdegno  ; 
Se  la  donna  l'invita,   ei  di  perdono  è  degno. 
Esser  con  lei  dovete  assai  più  rigoroso. 
(Bramo  di  vendicarmi,  senza  smarrir  lo  sposo),  {parte 

SCENA  X. 
//  Marchese  solo. 

Di  regolar  lo  sdegno  so  che  prudenza  impone. 
Ma  chi  può  mai  vantarsi  padron  della  ragione? 
Questo  poter  sublime  a  noi  dal  ciel  donato, 
Talor  dalla  passione  è  vinto  e  dominato, 
E  chi  frenar  dell'  ira  può  la  passione  ultrice. 
Può  vantarsi  nel  mondo  di  vivere  felice. 
Fuggirò  di  vederla  fin  che  si  calmi  il  foco... 
Scellerata,  sugli  occhi  mi  viene  in  questo  loco? 

{osservando  verso  la  scerìa 
Ah,  l'onor  mi  sollecita  che  di  mia  msm  l'uccida. 
Aiutatemi,  o  numi,  a  tollerar  l'infida. 


SCENA  XI. 
La  Marchesa  ed  il  suddetto. 

Marchesa.      Signor,  degna  non  sono? 

Marchese.  No,  che  non  sei  più  degna 

Che  a  rivederti  io  venga,  perfida  donna  indegna. 

Togli  da  me  quel  volto  che  può  ispirarmi  orrore. 
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Marchesa. 


Marchese. 

Marchesa. 
Marchese. 
Marchesa. 


Marchese. 


Marchesa. 


Marchese. 
Marchesa. 
Marchese. 


Fino  il   tuo  nome  istesso  vo'  cancellar  dal  core. 
Di  comparirmi  in  faccia  fosti  cotanto  ardita, 
Col  tuo  delitto  in  petto,  colla  mia  fé  tradita  ? 
Vattene  da  me  lungi,   t'  abborro,  e  ti  detesto, 
Anima  senza  fede. 

Che  favellare  è  questo? 
Con  tai  villani  oltraggi  si   parla  ad  una  dama? 
Contro  il  marito  istesso  vo'  garantir  mia  fama. 
Ho  nelle  vene  un  sangue  che  al  suo  dover  non  manca  : 
Con  chi   l'onor  mi   tocca,   son  risoluta  e  franca. 
Della  mia  vita  istessa  l'arbitro,  è  ver,  voi   siete, 
Ma  neir  onor,  signore,   a  rispettarmi    avete. 
Chi  dell'onor   si  pregia,   alla  passion  non  cede  ; 
Rispettare  non  deggio  chi  mancami  di  fede. 
Chi  vi  manca  di  fede  ? 

Il  vostro  cuore  audace. 
Chi  di  accusarmi  ardisce,  è  un  traditor  mendace. 
Dove  poc'  anzi   andaste,  dove  vi  trovo  adesso. 
Lo  so  che  si  congiura  contro  il  mio  sangue  istesso. 
Ma  una   germana  ingrata,  che  di  oltraggiarmi  ardì, 
Ma  un  scellerato  amico,   conoscerete  un  dì. 
Ogni  perfido  core,  per  mendicar  la  scusa. 
Suol  tentar  cogl'  insulti  discreditar  l'accusa. 
No,   più   garrir  non  voglio  con  una  donna  ardita; 
Perfida,  le  menzogne  ti  han  da  costar  la  vita. 
Questa  minaccia  orribile  non  forma  il  mio  spavento. 
Salva   la  mia  innocenza,   di  morire  acconsento. 
Provami  la  mia  colpa,   se  hai   tal  potere,   ingrato. 
Non  provocarmi,   altera. 

Sfido  la  morte  e  il   fato. 
Qual  fato  a   te  sovrasta,    dica   il   tuo   cuore  insano. 
La  morte  che  tu   sfidi,   l' avrai  dalla  mia  mano. 
So  quel  che  tu   facesri,  so  quel  che  a  me  si  aspetta. 
Non   attendo  discolpe  ;   vo  a   meditar  vendetta,  (parie 
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SCENA  XII. 

La  Marchesa  sola. 

Non  ti  avvilir,   mio  core.  Se  il   barbaro   non  t' ode. 
Cerca  per  altra  strada  di  smascherar  la  frode.     ' 
Vezzi,  preghiere  e  pianti  ora  non  sono  al  caso; 
Li  crederebbe  inganni  il  fier  marito   invaso. 
Vagliami  il  giusto  orgoglio,   vagliami   la   costanza  ; 
Chi  ha  r  innocenza  in  petto,  può  parlar  con  baldanza. 
Sappianlo   i  miei  congiunti,  sappialo  tutto  il  mondo; 
Quel  che  celar  dovevasi,   altrui  più  non  ascondo. 
Mille  nemici  ho  intomo,  anche  il   marito  istesso 
Carica  la  mia  fama  di   un  vergognoso  eccesso. 
Prima  si   disinganni  ;   poi,   se  il  desia,   si   mora  ; 
Ma  nel  morir  si  serbi  la  mia  fortezza  ancora,  (parte 


Fine  dell'Atto    Terzo. 
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ATTO   QUARTO. 


SCENA  PRIMA. 


Strada. 


//  Marchese  da  una  parte,  e  don  FERNANDO  dall'altra. 

Marchese.      Finalmente  vi  trovo. 

Fernando.  Che  avete  a  comandarmi? 

{sostenuto 

Marchese.      Breimo,  se  il  permettete,  con  voi  giustificarmi. 
Scusatemi,   vi  prego,   se  dubitare  ho  ardito. 
Se  mal  vi  corrisposi,  se  fui  male  avvertito. 
Ah  pur  troppo,  pur  troppo,  de'  scorni  miei  son  certo, 
E  della  moglie  infida  1'  indole  ria  ho  scoperto. 

Fernando.      Come  veniste  in  chiaro  del  meditato  eccesso? 

Marchese.       Ah,   la  germana   alfine  giunsemi  a  dir  lo  stesso. 
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Fernando. 
Marchese. 


Fernando. 


Marchese. 


Fernando. 
Marchese. 
Fernando. 


Ella  li  sa  i  deliri  della  consorte  mia. 
(Favorisce  il  disegno  di  lei  la  gelosia).  {da  sé 

Ora  che  siete  certo  del  suo  perverso  errore, 
Cosa  di  far  pensate?  cosa  vi  dice  il  cuore? 
Dicemi  il  cuore,   acceso  di  un  onorato  sdegno. 
Che  riparar  col   sangue  deesi  l'affronto  indegno. 
Che  cavaliere  io  sono,   che  all'onor  mio  si  aspetta 
Contro  di  chi  m'  insulta  di  procurar  vendetta. 
Muoiano  i  tristi   amanti.   Pera  la  donna  infida; 
Al  seduttore  mdegno  si  mandi  una  disfida. 
Paghino  la  lor  pena  quell'alme  scellerate. 
A  ciò  il  cuor  mi  consiglia.  Voi,  che  mi  consigliate? 
Sì,  l'unico  rimedio,   non  ve  lo  niego,  è  morte; 
Deve  perir  il  Conte,   perir  dee  la  consorte. 
Ma  deesi  al  tempo  istesso  salvare  in  apparenza 
Il  decoro,   la  stima,  l'onor,  la  convenienza. 
Sfidar  il  cavaliere  non  vi  consiglio,   amico; 
Pubblico  allor   si   rende  il  periglioso  intrico. 
Della  disfida   il  mondo  saprà  la  ria  cagione  ; 
Perde  l'uom  facilmente  la  sua  riputazione. 
E  per  seguir  talvolta  l'accostumato  inganno, 
Si  pubblica  r  affronto,  si  fa  maggiore  il  danno. 
Lasciate  a  me  la  cura  di  far  perir  l' indegno  ; 
Prendo  dell'onor   vostro  sopra  di   me  1'  impegno. 
La  colpa  è  a  pochi   nota  ;   tutto  sperar  vi  lice. 
Se  cautamente  e  in  tempo  troncata  è  la  radice. 
Bene,   a  voi  mi  rimetto  circa  punire  (')  il  Conte; 
Ma  riparar  pensiamo  di  quell*  indegna  all'  onte. 
Non  mi  parlate,   amico,  di  separare  il  nodo. 
Ha  da  perir  l' ingrata.  Voi  suggerite  il  nodo. 
Vi  fidate  di  me? 

Solo  da  voi  dipendo. 
Della  sposa  infedele  a  vendicarvi  io  prendo. 


(I)  Ed.  Zatta:  circa  il  punire  ecc. 
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Marchese. 


Fernando. 


Marchese. 


Fernando. 
Marchese. 
Fernando. 

Marchese. 
Fernando. 
Marchese. 
Fernando. 


Marchese. 
Fernando. 


Marchese. 


Posso  segretamente  entrar  nel  vostro  tetto. 
Senza  che  a  voi  tal  passo  vaglia  a  recar  sospetto? 
Fate  torto  a  voi  stesso  parlando  in  guisa  tale. 
L' amicizia,  l'onore  nel  vostro  cuor  prevale. 
Ite  liberamente,  la  facoltà  vi  dono. 
Rammentate  1*  offesa,   e  che  l' offeso  io  sono. 
Basta  così,   vedrete  dell  onor  mio  l' impegno. 
Giungere  mi  prometto  al  fin  del  mio  disegno. 
Non  vo*  svelarvi  il  modo  ;   saper  non  lo  dovete. 
Quando  sarà  adempito,   allor  voi  lo  saprete. 
Se  fidar  vi  dovete  d'alcun  de*  servi  miei, 
E  Fabrizio  quel  solo,   di  cui  mi  fiderei. 
Spiacemi  che  finora  in  van  l' ho  ricercato  ; 
So  che  parlarmi  ei  brama. 

Fabrizio   è  un  scellerato. 
Come  !  che  mai  mi  dite? 

Egli   è  con  lei  d'accordo. 
Ei  favorisce  il  Conte,   di  un  vii  guadagno  ingordo. 
Ah,   ciascun  mi  tradisce.   Lo  troverò  1'  ardito. 
Dar  si  può  che  a  quest'ora  sia  il  fellone  punito. 
Da  chi? 

Nell'avanzarmi  eh'  io  feci  arditamente 
Presso  della   Marchesa,  spinto  da  zelo  ardente. 
Egli  parlommi   in  guisa,  mi  provocò  a  tal  segno. 
Che  l'ardir  fui  costretto  punir  di  quell'  indegno. 
Un  mio  servo  puniste? 

Perdere  dee  la  vita 
Un  testimon  ribaldo  di  quella  trama  ordita. 
Quando  si  tratta,  amico,  di  vergognosi  eccessi. 
Si  hanno  a  punir  coi  rei  anche  i  complici  istessi. 
Non  so  che  dir,  mi  veggo  cinto  per  ogn'  intorno 
Da  perfidi  nemici,   che  fan  maggior  lo  scorno. 
Non  ho  più  forza,   amico,   per  regolar  me  stesso  ; 
Son  dalle  mie  sventure,   son  dal  dolore  oppresso. 
Pietà  di  un  infelice,  pietà  del  mio  destino  ; 


a  a 
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Alla  quiete,  al  riposo  apritemi  il  cammino. 

Ma  no,   fino  eh'  io  viva,  pianger  dovrò  il  mio  fato. 

Pace  trovar  non  spero,   morirò  disperato.  (parte 

SCENA  li. 
Don  Fernando,  poi  Prosdocimo. 

Fernando.      Favorisce  il  disegno  la  mia  fortuna,  il  veggio  ; 

Ma  la  prospera  sorte  forse  sarà  il  mio  peggio. 

Non  mi  cai  d'  incontrare  i  precipizi  un  dì. 

Bastami  rivedere  quel  bel  che  mi  ferì. 
Prosdocimo.  (Eccolo  qui  davvero.   Troverò  un'  invenzione 

Per  conseguir  l' effetto  della  sua  promissione). 
Fernando.      Prosdocimo,   che  rechi?  Fabrizio  hai  ritrovato? 
Prosdocimo.  Zitto,  nessun  ci  senta. 
Fernando.  Cosa  fu? 

Prosdocimo.  L'ho  ammazzato. 

Fernando.      Bravo  ;  ad  un'  altra  impresa  destino  il  tuo  valore. 

Hai  da  uccidere  un  altro. 
Prosdocimo.  Un  altro?  Sì  signore. 

Come  ho  ammazzato  quello,  ne  ammazzerò  anche  cento. 

Datemi  i  sei  zecchini.   (Di  perderli  pavento). 
Fernando.       Dimmi,   come  facesti  ad  eseguir  l'impresa? 
Prosdocimo.   Lo  trovai  eh'  era  solo  ;  promossi  una  contesa. 

Col  mio  solito  caldo  la  rissa  ho  provocata. 

Egli  rispose  ardito,  gli  diedi  una  guanciata. 

Tosto  si  venne  all'armi  ;  Io  stesi  in  sulla  strada  ; 

L  ammazzai  sul  momento. 
Fernando.  Ma   dov'  è  la  tua  spada  ? 

Prosdocimo.   La  spada  mia...  gli  diedi  colpo  sì  maladetto,  (0 

Che  restò  fino  al  manico  di  quel  meschino  in  petto. 


(I)  Così  r  ed.  Pitteri.  Nelle  edd.  Guibert-Orgeas,  Zatla    e  altre  leggesi  :  gli   diedi  un 
colpo  maledetto. 
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Fernando.      Perchè  lasciarla?  Avranno  contro  te  il  testimonio. 
ProsDOCIMO.   Eh   che  non  ho  paura,   se  venisse  il  demonio. 

Datemi  i  sei  zecchini. 
Fernando.  Prima  di  darli,  io  voglio 

Esser  certo  del  fatto. 
ProsDOCIMO.  (Codesto  è  un  altro  imbroglio). 

Signor,  mi  maraviglio.    Voi   non  mi  conoscete. 

Servitevi  d'un  altro,   se  a  me  voi  non  credete. 

Ma  voglio  i  miei  denari.  {gridando 

Fernando.  Taci.   (Acchetarlo  è  bene. 

A  costo  anche  di  perderlo,  dargli  il  denar  conviene). 

Eccoti   i   sei   zecchini.  {thando  fuori  la  borsa 

ProsDOCIMO.  (Vengono  per  mia  fé),      {da  sé 

Fernando.      Prendili,  e  se  hai  coraggio.... 


SCENA  111. 
Fabrizio   e  detti. 

Fabrizio.  Signor,    {a  don  Fernando 

ProsDOCIMO.  (Povero  me!) 

Fernando.      (Come  !   il  morto  cammina  ?)  {a  Prosdodmo 

ProsDOCIMO.  (Sarà  risuscitato). 

Fernando.      (Va,   che  un  vile   tu  sei).  {mette  via  la  borsa 

ProsDOCIMO.  (11  diavol  l'ha  portato),  {da  sé 

Fabrizio.         Signor,  si  può  sapere  dove  sia  il  mio  padrone? 
Fernando.      (Ah,   costui  può  tradire  la  mia  riputazione). 

Odimi,  se  tu  parli,  il  tuo  castigo  aspetta. 

Mira,   se  da  quest'arma  posso  sperar  vendetta. 

{gli  mostra  una  pistola,  e  Prosdodmo  trema 

Ma  se  parlar  volessi,   a  te  non  darà  fede 

11   tuo  padrone   istesso,   che  un  traditor  ti  crede. 

Per  avvilirti  il  dico  ;  sappi  che  usai  tal  arte, 

Che  il  cavalier  ti  crede  d*  ogni  suo  scorno  a  parte. 

Fiati  miglior  consiglio  sfuggire  il  di  lui   sdegno; 

Salvati  in  altra  parte,  e  in  tuo  favor  m' impegno. 
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Fabrizio. 


Fernando. 

Prosdocimo. 
Fabrizio. 


Prosdocimo. 
Fabrizio. 


(Si  deluda  quest'empio).   Signor,   non  so  che  dire  ; 
In  un  tale  periglio  meglio  è  per  me  fuggire. 
A  voi  mi  raccomando. 

Soccorrerti  prometto. 
Eccoti   sei  zeccnmi.  {tornando  a  cacciar  la  borsa 

(Oh  destin  maladetto  !) 
(Prenderli  è  necessario  per  mascherar  la  cosa). 
Accetterò,   signore,   la  grazia  generosa.  {li  prende 

Vado  a  salvarmi  subito,  pria  che  di  peggio  accada. 
Vado  di  qua  lontano.  {in  atto  di  partire 

Rendimi  la  mia  spada. 
Prendila,   uom  valoroso,  prendila,  uom  forte  e  bravo. 
Stimo  la  tua  fortezza,  e  al  tuo  valor  son  schiavo. 
{dà  la  spada  a  Prosdocimo,  e  parte 


SCENA  IV. 


Don  Fernando  e  Prosdocimo. 


Prosdocimo.  Ehi  !  Avete  sentito  ? 

{gloriandosi  per  quel  che  ha  detto   Fabrizio 
Fernando.  L'elogio  assai  ti  onora    {ironico 

Prosdocimo.   Vado  a  ammazzar  quell'altro? 
Fernando.  No,  non  è  tempo  ancora. 

(Costui  lasciar  non  deggio  lungi  dal  fianco  mio. 

Ei  sa  tutto  l'arcano,  e  dubitar  degg'  io. 

Posso  di  lui  servirmi   in  quel  che  ho  meditato). 

Vieni  meco. 
Prosdocimo.  I  zecchini... 

Fernando.  Vieni,   non  sarò  ingrato. 

Ora  mi  dei  servire  più  risoluto  e  franco. 
Prosdocimo.  Farò  tremare   il  mondo  colla  mia  spada  al  fianco. 

{partono 
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SCENA  V. 


Camera  della  Marchesa. 


La  Marchesa  e  Regina. 


Marchesa.     Parti  dagli  occhi  miei... 

Regina.  L'avete  anche  con  me? 

Marchesa.      Ebber  le  mie  sciagure  l'origine  da  te. 

Se  tu  non  favorivi  il  perfido  disegno, 

No,  non  sarei  caduta  in  sì  funesto  impegno. 

Tu  accordasti  l' ingresso,  ed  il  tuo  cuore  avvezzo 

All'avarizia  indegna,   ne  ha  conseguito  il  prezzo. 
Regina.  Oh  cospetto  di  bacco  !   Di  voi  mi  maraviglio. 

Son  fanciulla  onorata. 
Marchesa.  Tacere  io  ti  consiglio. 

Lasciami  nello  stato,  in  cui  mi  vuol  la  sorte. 

Non  temer  che  gì'  inganni  discopra  al  mio  consorte. 

Egli  più  non  mi  crede,  sono  al  suo  cuor  sospetta, 

E  di  voler  si  vanta  contro  di  me  vendetta. 
Regina.  Ma  procurar  io  posso,  salvo  il  decoro  mio, 

Ch'  egli  con  voi  si  plachi. 
Marchesa.  Nulla  da  te  vogl'io. 

1  testimon  tuoi  pari  recano  disonore. 

Bastami  l' innocenza,   che  ho  radicata  in  cuore. 

Vattene  da  me  lungi,  e  i  tuoi  rimorsi,  ingrata. 

Siano  la  ricompensa  di  un'  alma  scellerata. 
Regina.  Mai  più  m'  è  stato  detto  quello  che  voi  mi   dite. 

La  finirò  ben  io,  se  voi  non  la  finite. 

Anderò  via,  signora,  e  si  saprà  il  perchè. 

(Ch'  io  di  qua   me  ne  vada,  meglio  sarà  per  me). 

{da  sé,  e  parte 
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SCENA  VI. 
La  Marchesa  sola. 

Riparo  all'onor  mio  da'  miei  congiunti  aspetto. 
Chiamerò  mio  cugino;  gli  scriverò  un  viglietto. 

{siede  per  scrivere 
Ah,  nel  vergare  il  foglio  mi  assale  un  fier  spavento  : 
La  vita  del  mio  sposo  dovrò  porre  in  cimento? 
Ah  no,   morir  piuttosto...   Ma  dell' onor  mi  priva; 
Ma  la  mia  fama  oscura...  Che  si  ha  da  far?  Si  scriva. 

(scrive 
Cugin.  Sono  {risultata  dal   mio  coTìsorte  ingrato... 
Ma  la  cagion  proviene  da    un  traditor  spietato. 
Contro  di  lui  si  scriva;  svelisi  don  Fernando, 
E  de'  suoi  tradimenti  dicasi  il  come  e  il  quando. 

{straccia  il  foglio,  e  ne  prende  un  altro 
Cugino.    Un  traditore   insidia  l' onor  mio... 
Ma  con  ciò  di  ruine  sola   cagion  son  io. 
Espongo  i  miei  congiunti,  perdo  il  marito  istesso, 
E  r  onor  mio  rimane  miseramente  oppresso. 
Porga  rimedio  il  tempo.  Soffra  un  animo  forte 
I  colpi  del  destino,   le  ingiurie  della  sorte. 
La  calunnia  non  dura,   la  verità  è  una  sola. 
La  virtù,  l'innocenza,   l'anima  mia  consola. 
Soffrirò  i  crudi  sdegni  del  mio  consorte  altero. 
Fin  che  arrivar  lo  faccia  a  discoprire  il  vero. 
Se  di  vedermi  ei   sdegna,   soffrasi   il  rio  martore, 
Soffransi  ancor  gì'  insulti,   ma  salvo  il  mio  decoro. 
S' egli  da  solo  a  sola  usa  termini  indegni, 
Farò  che  il  mio  coraggio  il  suo  dover  gì'  insegni. 
Se  in  pubblico  non  teme  esporre  l' onor  mio. 
In  pubblico  ragione  mi   saprò  fare  anch'  io. 
Lo  sposo  mio  rispetto,  calmi  della  sua  fama. 
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L'onor  della  famiglia  dee  premere  a  una  demia. 
La  domestica  pace  spero  dal  cielo  in  dono  ; 
Ma  se  minacce  ascolto,   femmina  vii  non  sono. 

SCENA  VII. 

Don  Fernando  e  detta. 

Marchesa.      Perfido!  Ancor  ritorni? 

Fernando.  Tacete  ;   a  voi  dinante 

Non  vedete,  Marchesa,  un  lusinghiero  amante. 

Un  uom  vi  si  presenta,  che  coraggioso  e  ardito 

Vi  minaccia  la  morte  in  nome  del  marito. 

Egli  di  voi,   del  Conte  seppe  la  trama  audace. 

Sa  che  voi  l'adorate... 
Marchesa.      ^  Oh  traditor  mendace. 

E  cavaliere  il  Conte  ;  per  1*  onor  suo  m' impegno  ; 

Tu  sei  1  empio  profano,  tu  il  seduttore  indegno. 
Fernando.       Meno  orgoglio,   signora.  Tosto  morir  dovete. 

Ecco  un  ferro  e  un  veleno.  L' uno  dei  due  scegliete. 

{pone  sopra  un  tavolino   uno  stile  ed  una  boccetta  con   del 

veleno. 
Marchesa.      Con  questo  ferro  istesso  darti  saprò  la  morte. 

(prende  lo  stile,  e  s'  avventa  per  ferirlo 
Fernando.      Viva  non  isperate  uscir  da  queste  porte. 

{mette  mano  ad  una  pistola 
Marchesa.     Servi,  servi,  accorrete. 
Fernando.  No,  non  vi  ascolta  alcuno; 

Quivi,  fin  ch'io  ci  sono,   non  penetra  nessuno. 

Sola  morir  dovete. 
Marchesa.  Barbara  tigre  ircana, 

I  rimorsi  non  senti  della  ragione  umana? 
Fernando.      Ah  sì,   ve  lo  confesso,  premer  mi  sento  il  cuore 

Per  il  vostro  destino  asprissimo  dolore. 

Bramo  serbarvi  in  vita.   Posso,   se  lo  bramate. 

Salvar  la  vostra  fama  che  più  di  tutto  amate. 
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Di  rendervi  felice  la  potestà  mi  è  data  ; 

Ma  non  vo'  la  pietade  usar  per  un'  ingrata. 
Marchesa.      Né  io  per  un  indegno  posso  cangiar  costume. 

Se  mi  tradisce  il  mondo,  non  mi  abbandona  il  nume. 

Questi  fieri  strumenti  ch'esponi  in  mia  presenza, 

Potran,  quando  ch'io  muoia,  provar  la  mia  innocenza. 

Vattene,  traditore. 
Fernando.  Un'altra  volta  il  dico. 

Sarò,  qual  mi  volete,   amico  od  inimico. 

Ecco  la  morte  vostra,  quando  morir  vogliate; 

Eccovi  un  difensore,  se  la  pietade  usate. 
Marchesa.      Odio  più  del  carnefice  il  difensor  crudele, 

Coir  innocenza  in  petto  voglio  morir  fedele. 

Vanne,  ministro  indegno,  reca  tu  al  mio  consorte, 

Che  mi  vedesti  intrepida  ad  incontrar  la  morte. 

(alza  il  ferro  per  ferirsi 
Fernando,      Fermatevi  un  momento.   Ah  non  ho  cuore,  ingrata, 

Vedervi  in  faccia  mia  morir  da  disperata. 

Pensateci  anche  un  poco.  Sola  lasciarvi  io  voglio. 

La  natura  contrasti  col  forsennato  orgoglio. 

Ma  fuor  di  queste  soglie  vano  è  sperar  l'uscita. 

O  anendervi  dovete,  o  terminar  la  vita. 

(parte,  e  chiude  l'uscio 


SCENA  Vili. 

La  Marchesa  sola. 

Aiutatemi,  o  numi,  voi  datemi  il  consiglio. 
Voi  porgetemi  aita  nel  fatai  mio  periglio. 
Cedere  a  un  scellerato?  No,  non  sarà  mai  vero. 
Morir  senza  delitto?  oh  mio  destin  severo  ! 
Chiuse  la  porta  il  perfido  ;  niun  mi  porge   aiuto. 
Ah    sì,  de'  giorni  miei  l' ultimo  dì  è  venuto. 
Ingratissimo  sposo,  morta  mi  vuoi?  perchè? 
Dato  mi  fosse  almeno  morir  dinanzi   a  te  ! 
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Ma  no,   creder  non  posso  eh'  ei  sia  così  spietato  ; 
Chi  m'  insidia  la  vita,   non  è  che  un  scellerato. 
Fernando  è  il  traditore  senza  l'altrui  consiglio, 
E  non  saprà  nemmeno  lo  sposo  mio  il  periglio. 
Dunque  morir  io  deggio  per  un  fellone  irato? 
Che  risolver  mai   deggio  in  sì  misero  stato? 
Sei  torna  ad  insultarmi,  di   lui  più  non  mi   fido; 
Se  violentarmi  ardisce,  senza  esitar  mi  uccido. 
Ah,  nel  mio  male   estremo  voglio  tentar  la  sorte: 
Vo'  col  periglio  incerto  sfuggir  sicura  morte. 
Cielo,   mi  raccomando   al  tuo  pietoso  auspizio. 
Voglio  la  mia  salvezza  cercar  nel  precipizio. 

{salta  dalla  finestra 

SCENA  IX. 

Strada. 

//  Conte  e  Fabrizio. 

Fabrizio.         Signor,  voi  sol  potete,   voi  cavalier  possente, 
Salvar  me  sventurato,   salvar  quell'  innocente. 

Conte.  Come  render  poss*  io  la  misera  sicura 

Dal  furor  di  un  consorte  che  contro  lei  congiura? 
S'egli  ha  di  me  sospetto,  degg'io  per  la  mia  stima, 
Con  lui  che  reo  mi  crede,  giustificarmi  in  prima. 

Fabrizio.         Sollecitar  potete... 


SCENA  X. 
La  Marchesa  e  detti. 

Marchesa.  Misera  me! 

Conte.  Che  vedo? 

Marchesa.      Aiutatemi,  amici. 

Fabrizio.  Ah  il  suo  destin  prevedo. 

Conte.  Cosa  avvenne,  Marchesa  ? 
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Marchesa.  Oh  ciel,  mi  trema  il  core. 

Conte.  Ecco  in  vostra  difesa  un  cavalier  d'onore. 

Marchesa.     Conte,  con  voi  non  posso  venir  senza  periglio. 
Vieni  meco,  Fabrizio  ;  il  ciel  darà  il  consiglio. 

{parte  correndo  con  Fabrizio 

SCENA  XI. 

//  Conte  solo. 

Misera  sventurata  !  Sapere  almen  vorrei. . . 
jMa  la  ragion  non  vuole  che  vegganmi  con  lei. 
La  seguirò  da  lungi  pel  pubblico  Ccimmino. 
Cercherò  da  Fabrizio  sapere  il  suo  destino. 
Parlerò  col  Marchese.  S'ei  sarà  meco  umano, 
Del  perfido  Fernando  gli  svelerò  l'arcano. 
Ma  se  a  torto  la  sposa  brama  veder  punita, 
Difenderò  la  dama  a  costo  della  vita.  {parte 


SCENA  XII. 
DoTì  Fernando,  poi  Prosdocimo. 

Fernando.      Ah  fuggi  la   spietata.  Son  di  furor  ripieno. 

In  qualche  via   nascosta  la  ritrovassi  almeno. 

Ah  se  la  trovo,   il  giuro,   non  valerà  l'orgoglio. 

Se  anche  morir  dovessi,  in  mio  poter  la  voglio. 
Prosdocimo.  E  trovata? 
Fernando.  E  trovata? 

Prosdocimo.  Ne  ho  piacer. 

Fernando.  La  vedrò,    {minaccioso 

Prosdocimo.  Dove  la  ritrovaste? 
Fernando.  Tu  la  trovasti  ? 

Prosdocimo.  Io  no. 

Fernando.      Stolido,  vanne  tosto,  cercala  in  ogni  parte. 

Usa  per  rinvenirla,  usa  l' ingegno  e  l'arte. 
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Se  a  me  tu  non  la  guidi,   la  testa  io  ti  fracasso. 
ProsDOCIMO.  La  condurrò,   se  fosse  in  braccio  a  Satanasso. 

{parte  correndo 


Fernanex). 

Fabrizio. 

Fernando. 

Fabrizio. 


Fernando. 
Fabrizio. 


Fernando. 
Fabrizio. 


Fernando. 
Fabrizio. 


SCENA  XIII. 

Don  Fernando,  poi  Fabrizio. 

Dove  sarà  fuggita,  senza  consiglio  e  sola? 
Non  sarà  lungi,  io  spero. 

Signore,   una  parola. 
Come  !   non  sei  partito  ? 

Partirò  immantinente; 
Ma  pria  vo'  raccontarvi  stranissimo  accidente. 
Mentre  che  d'uscir  fuori  la  strada  avevo  presa, 
Incontro  per  la  via  la  povera  Marchesa. 
Mi  ha  domandato  aiuto.    Aiuto  io  le  ho  prestato. 
Il  salto  dal  balcone  piangendo  mi  ha  narrato... 
Dove  si  trova? 

Adagio,  che  sentirete  il  resto. 
A  lei  posto  ho  in  veduta  il  suo  destin  funesto. 
Le  dissi  che  voi  solo  darle  potete  aiuto  ; 
Che  se  in  voi  non  confida,  tutto  è  per  lei  perduto; 
Ch'  io  le  farò  la  scorta  ;  e  alfin  l'ho  persuasa 
Di  ragionar  con  voi  pria  di  tornare  in  casa. 
Vederla  se  vi  preme,   di  me  se  vi  fidate. 
Dentro  al  caffè  vicino  ad  aspettarmi  andate. 


ensi 


tu  d' 


mgannarmi 


i? 


Giuro  suH'onor  mio. 
Dite,  se  non  vi  guido,   che  un  traditor  son  io. 
La  condurrò  in  mia  casa;  le  parlerete  in  pace. 
Non  crederei  che  fossi  nell'  ingannarmi  audace. 
Se  pensier  non  avessi  di  far  quello  eh'  io  dico. 
Chi  mi  obbliga  a  venire  a  pormi  in  un  intrico  ? 
La  padrona  mi  preme;  difenderla  vorrei  ; 
Parlar  con  voi  si  fida,   s'  io  son  presso  di  lei. 
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Fernando. 

Fabrizio. 

Fernando. 


Fabrizio. 


Siete  un  uomo  d'onore,  e  sono  assicurato 
Che  l'onor  della  dama  sia  da  voi  rispettato. 
Bene  ;   colà  ti   aspetto. 

Molto  non  tarderò. 
Guarda,   se  tu  m' inganni,   che  giungerti  saprò. 
(Nel  caso  in  cui  mi  trovo,   mi  giova  ogni  speranza. 
Goderò,  se  mi  riesce,  frenar  la  sua  baldanza). 

{da  sé,  e  parte 
Fidati  pur  di  me,  vedrai  quel  che  ho  pensato. 
Il  ciel  mi  die  il  consiglio,  il  ciel  mi  ha  illuminato. 
Vo'  salvar  l' innocenza,  svelando  il  traditore. 
Benché  povero  nato,   1'  idolo  mio  è  l'onore.     (j>arte 


Fine  dell'  j^tto  Quarto. 


LA  DONNA  FORTE 


349 


ga£;^;'a3ffl!i)i'!'-'aH!ti1SgigBSJ!'IHai 


ATTO    QUINTO. 

SCENA  PRIMA. 

Camera  in  casa  di  Fabrizio,  con  varie  porte. 

La  Marchesa  e  Fabrizio. 

Marchesa.      Non  m' ingannar,   Fabrizio. 

Fabrizio.  Come,   signora  mia? 

Avete  voi  sospetto  che  un  traditore  io  sia? 

Per  voi,   per  il  padrone,   per  tutta  la  famiglia 

Esponere  la  vita  il  dover  mi  consiglia. 

So  che  azzardo  moltissimo  con  quell'uom  sì  spietato  ; 

Ma  vo'  sperar  buon   fine,  se  mi  seconda  il  fato. 

Siete  in  albergo,   è  vero,  povero,  ma  onorato  ; 

Questa  è  la  casa  mia,   la  casa  ove  son  nato. 

L'  abita  ancor  mia  madre,  e  acciò  non  sappia  niente, 

L' ho  mandata  per  oggi  in  casa  di   un  parente. 

Qui  verrà  don  Fernando... 
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Marchesa. 


Fabrizio. 


Marchesa. 
Fabrizio. 


Marchesa. 
Fabrizio. 
Marchesa. 
Fabrizio. 


Marchesa. 


Ah,  nel  pensarvi  io  tremo. 
Non  per  timor  di  lui,  che  il  traditor  non  temo. 
Ma  nel  vedermi  in  faccia  di  quel  fellon  l'aspetto. 
Trattener  non  mi  fido  lo  sdegno  ed  il  dispetto. 
Fate  quel  che  vi  ho  detto,  frenatevi  per  poco, 
E  sarete  contenta  al  terminar  del  gioco. 
Tal  cosa  ho  macchinato,  che  se  mi  assiste  il  cielo, 
Voi  sarete  contenta,  io  mostrerò  il  mio  zelo. 
E  il   Marchese? 

Il  Marchese,   anzi  per  meglio  dire, 
11  mio  caro  padrone  non  tarderà  a  venire. 
Avvisar  io  1'  ho  fatto,  che  in  casa  mia  voi  siete  ; 
Fra  brevissimi  istanti  venir  voi  lo  vedrete  ; 
E  toccherà  con  mano,  se  voi  siete  innocente, 
E  vedrà  da  se  stesso  chi  è  stato  il  delinquente. 
Ed  il  Conte? 

Anche  il  Conte  comparirà  opportuno. 
Non  vorrei  si  dicesse... 

No,  non  vi  è  dubbio  alcuno. 
Sento  gente.   Celatevi  là  dentro  in  quella  stanza. 
State  pur  di  buon  animo. 

Non  manco  di  costanza. 
Sono  in  via,   non  mi  arresto.  All'amor  tuo  mi  affido, 
E  all'  ultimo  de'  mali  nel  mio  valor  confido. 

(entra  in  una  stanza  laterale 


SCENA  11. 

Fabrizio,  poi  il  Marchese. 

Fabrizio.  Chi  sarà  quel  che  \'iene?  Egli  è  il  padron.  L'indegno 

Contro  di  me  infelice  l' ha  provocato  a   sdegno. 

Marchese.      Sei  tu,  vile  ministro  di  quella  donna  ardita. 

Che  a  vendicar  miei  torti  contro  d'entrambi  invita? 
Dov'  è  colei  ? 
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Fabrizio. 


Marchese. 

Fabrizio. 

Marchese. 

Fabrizio. 

Marchese. 

Fabrizio. 

Marchese. 

Fabrizio. 

Marchese. 


Fabrizio, 


Marchese. 
Fabrizio. 


Marchese. 


Signore,   se  traditore  io  sono, 
E  dal  cielo  e  da  voi  non  merito  perdono. 
Ma  della  mia  innocenza  marche  onorate    io  porto; 
E  voi,   pria  d' ascoltarmi,  mi  condannate  a  torto. 
Eccomi  a'  piedi  vostri  ;  s'  io  fossi  un  traditore. 
Chi  è  che  condur  mi  sforza  dinanzi  al  mio  signore? 
Fuggirei  dal  castigo,   s*  io  fossi   un  delinquente  ; 
Ma  il  rigor,   la  giustizia,  non  teme  un  innocente. 
Alzati.  {mostrandosi  quasi  convinto 

Vi  obbedisco. 

Dov*  è  la  rea  celata  ? 
La  vedrete  fra  poco. 

Oh  Tavess*  io  svenata  ! 
Quella  povera  dama  rea  tuttavia  credete? 
Tu  lo  porresti  in  dubbio? 

S' ella  è  rea,   lo  vedrete. 
Rea  la  credei  finora  ;  ma  l'ultimo  furore 
Rea  vieppiù  la  dimostra,   e  perfida  di  cuore. 
La  sua  colpa  conosce  ;  non  cura  il  pentimento. 
Cerca  sfuggir  la  pena,   si  espone  ad  un  cimento. 
E  di  calmare  invece  l' ira  mia  provocata. 
Con  temerario  ardire  la  colpa  ha  replicata. 
Favorite,  signore,  di  trattenervi  un  poco. 
Parto  e  ritorno  subito.   Calmate  il  vostro  foco. 
Vado  al  caffè  vicino.   Per  carità,   fermatevi... 
(Cieli  !  è  qui  don  Fernando).  Presto,  signor,  celatevi. 
Perchè  celarmi  io  deggio? 

Tutto  da  ciò  dipende. 
Necessario  il  consiglio  al  vostro  onor  si  rende. 
Per  un  momento  solo  fidatevi  di  me. 
Ah  se  m'inganni,   il  colpo  cadrà  sopra  di   te. 

(si  nasconde  in  un   altra  camera 
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SCENA  HI. 

Fabrizio,  poi  don  Fernando  e  Prosdocimo. 

Fabrizio.  L'  impiccio  è  periglioso  ;   ma  superarlo   io  spero. 

Conoscerà  il  padrone,   s*  io  sono  un  uom  sincero. 
Fernando.       Quanto  aspettar  doveva?  Ti  hai  di  venir  scordato? 
Prosdocimo.  T'insegnerò  il  trattare,   servitor  malcreato. 

(a  Fabrizio,  e  si  nasconde  dietro  a  don  Fernando 
Fabrizio.         Venivo  in  questo  punto. 
Fernando.  Ma  dov'è  la  Marchesa? 

Di   un  mentitor  mi  aspetto  qualche  novella  impresa. 
Prosdocimo.  Se  manchi  di  parola  ! 

{minacciando  Fabrizio,  e  celandosi  come  sopra 
Fabrizio.  Son  galantuom,   signore. 

Ella  è  in  camera  chiusa  ;   or  or  la  chiamo  fuore. 
Fernando.      Anderò  io  da  lei. 
Prosdocimo.  Sì,  ci  anderemo  noi. 

Fabrizio.         Voi,  signor,  moderatevi.   Tu  bada  ai  fatti  tuoi. 

La  vedrete  ha  poco  ;   ma  parvi  eh'  ella  sia 

Cosa  onesta  il  riceverla  con  simil  compagnia? 

{accennando  'Prosdocimo 
Fernando.       In  un  luogo  sospetto  solo  restar  non  deggio. 
Fabrizio.         Veramente  con  voi  una  gran  scorta  io  veggio. 

{ironico 
Prosdocimo.  Se  alcun  vorrà   insultarlo,   tu  lo  vedrai  chi  sono. 
Fabrizio.         Parlami  con  rispetto.  {minacciandolo 

Prosdocimo.  Per  ora  io  ti  perdono,   {ritirandosi 

Fabrizio.         Signore,  io  vi  consiglio  usar  la  convenienza. 

Che  almeno  della  dama  non  resti  alla  presenza. 

Può  passar  in  cucina,  dove  gli  ho  preparato. 

Perchè  non  stiasi  in  ozio,   un  boccon  delicato. 
Prosdocimo.   Non  dice  mal  Fabrizio.   Potrebbe  il  mio  cospetto 

Far  palpitar  il  cuore  della  signora  in  petto. 

Andrò  intanto  in  cucina.  Se  di  me  d'uopo  avete, 

Chiamatemi,  son  pronto  ;   il  mio  valor  vedrete,  {parte 
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SCENA  IV. 
'Don  Fernando  e  Fabrizio. 

Fabrizio.         Ora  la  fo  venire.   Parlare  io  vi  permetto, 

Ma  avvertite,  signore,  non  perderle  il  rispetto. 

(va  ad  aprir  la  camera,  ed  entra  doo'  è  la  Marchesa 
Fernando.      Costui  che  fa  il  politico,  non  ben  capisco  ancora. 

M'  irritò  questa  mane,  fece  l'onesto  allora. 

Ed  or  per  me  si  mostra  si  docile  e  impegnato? 

Credo  che  i  sei  zecchini  lo  abbiano  lusingato. 

E  ver  che  anche  stamane  gli  ho  del  danaro  offerto; 

Ma  non  sapea  la  somma,   era  il  guadagno  incerto. 

Or,  eh*  io  sia  generoso,   assicurarsi  ei  può. 

Eh,   che  la  chiave  d'oro  apre  ogni  porta,  il  so. 

SCENA  V. 

La  Marchesa  e  Fabrizio,  ed  il  suddetto. 

Fabrizio.         Regolatevi  bene  neir  intrapreso  impegno. 

Io  del  padrone  intanto  vo  a  raffrenar  lo  sdegno. 

(piano  alla  Marchesa 
Signor,  accomodatevi.   La  dama,  eccola  qua. 

(pone  due  sedie 
Sarò  poco  lontano.  Vi  lascio  in  libertà. 

(entra  doo'  è  il  Marchese 
Vi   supplico,   signora,  (le  fa  cenno  di  sedere 

(L' ira  con  pena  io  celo). 

(da  sé.  Siedono 
Vi  faceste  voi  male  ? 

No,  per  grazia  del  cielo,  (sostenuta 
E  ver  che  il  quarto  vostro  sembra  che  sia  poc  alto; 
Ma  pur  per  una  donna  è  periglioso  il  salto. 
Queste  son  della  sorte  rarissime  mercedi. 
Come  cadeste  al  suolo  ? 
bb 


Fernando. 
Marchesa. 

Fernando. 
Marchesa. 
Fernando. 
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Marchesa.  Mi   ho  ritrovata  in  piedi. 

Non  so  dir  io  medesima  come  la  cosa  è  andata, 

So  che  senza  avvedermene  mi  ho  per  la  via  trovata. 

Di  misurare  il  salto  allor  non  ebbi  campo, 

Pensai  unicamente  a  procurar  lo  scampo. 

E  il  ciel  che  gì'  innocenti  pietosamente  aiuta, 

Porsemi  con  prodigio  la  mano  alla  caduta. 
Fernando.       A  voi  nel  vostro  stato  rimproverar  non  voglio 

GÌ'  insulti  che  mi   usaste,   e  il  forsennato  orgoglio. 

Voi  ancor  mi  potete  impietosire  il  seno. 

Quello  eh'  è  stato,  è  stato  ;  non  ne  padiam  nemmeno. 
Marchesa.      Anzi  vorrei,  signore,   se  ciò  non  vi  dispiace. 

Che  fra  noi  del  passato  si   ragionasse  in   pace. 

Convincetemi  almeno,  se  ho  da  restar  contenta. 

(Vo'   che  il  marito  ascoso  sappia,   conosca,  e  senta). 
Fernando.       No,   non  cerchiam,    Marchesa,   nuovi  motivi  acerbi. 

Per  riscaldarci   entrambi,   e  divenir  superbi. 
Marchesa.      Ditemi  solamente,   se  di  buon  cor  mi   amate, 

O  se  sol  per  capriccio  voi   l'amor  mio  cercate. 
Fernando.       Vana  ricerca  è  questa  ;   con  tutto  il  cuor  vi  adoro  ; 

Siete  la  mia  speranza,  voi  siete  il  mio  tesoro. 
Marchesa.      Ma  se  ciò  è  vero,   adunque  perchè  tentare  il  Conte 

Che  l'amor  mio  cercasse,  che  mi  venisse  a  fronte? 
Fernando.       Ah  vi  confesso  il   vero,   mi   ha  consigliato  amore 

Scoprir  per  questa   strada  qual  fosse  il  vostro  cuore; 

Debole  vi  sperai   con  un  amante  antico. 

Sperai  che  voi  cedeste  al  lusinghiero  amico  ; 

E  allor  che  di   una  donna  il  cuore  è  indebolito. 

Un  incognito  amante  può  divenir  più   ardito. 
Marchesa.      Dissi  pur  a  Prosdocimo  da    voi   perciò  mandato... 
Fernando.      Non  ne  parliam.  Marchesa,  quello  eh' è  stato,  è  stato. 
Marchesa.      Soffritemi  un  momento.   Gli  dissi  pur  che  audace 

Meco  non  fosse  il  Conte,   e  mi  lasciasse  in  pace. 

Ed  il  messo  bugiardo,  ardito  e  scellerato, 

Fece  venire  il  Conte,   credendosi  invitato. 
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Marchesa. 


Fernando. 


Fernando. 
Marchesa. 


Fernando. 
Marchesa. 


Fernando. 


Egli  viene,  mi  scopre  di  voi  tutti  gì'  inganni, 
Da  cavalier  promette  di  riparar  miei  danni  ; 
Salva  dal  rio  periglio,  salvo   l'onore  io  credo, 
Spero  da  voi  sottrarmi,   e  comparirvi  io  vedo. 
Ma  tralasciam.   Marchesa... 

Deh,   terminar  lasciate. 
Vo'  veder  se  mentite,   o  se  davver  mi  amate. 
Vi  ricordate  avermi   fatto  sperare  il  modo 
Di  troncar  col  Marchese  delle  mie  nozze  il  nodo? 
Me  ne  ricordo,  e  sono  all'opera  disposto. 
Se  voi  non  mi  sprezzate,  son  vostro  ad  ogni  costo. 
E  se  altra  via  non  resta  per  esservi  consorte. 
Posso  ancor  del  Marchese  accelerar  la  morte. 
(//  Marchese  si  fa  Vedere  sulla  porta  in  atto  di  voler  uscire 
furiosamente,  e  Fabrizio  lo  tira  indietro,  e  serra  la  porta. 
Farmi  di  sentir  gente. 

Niente,   sarà  Fabrizio. 
(Sopra  di  te,   inumano,   caderà  il  precipizio),  (da  sé 
A  un   simile  progetto  io  che  risposi  allora? 
Di  ciò  non  mi  sovviene. 

Posso  ridirlo  ancora. 
Dissi  che  dama  io  sono,  che  venero  il  marito  ; 
Che  chi   l'onore  insulta,   è  un  temerario  ardito. 
E  voi  per  la  ripulsa  d'alto  furor  ripieno. 
Mi  presentaste  audace  un  ferro  ed  un  veleno. 
Fino  un'arma  da  foco  mi  presentaste  al  petto. 
Minacciaste  di  farmi  violenza  a  mio  dispetto. 
Per  non  morir  col  nome  di  femmina  infedele. 
Fuggii  col  precipizio  da  un   seduttor  crudele. 
Ora  che  salva  io  sono,   cercato  ho  di  parlarvi. 
Sol  delle  vostre  colpe  desio  rimproverarvi, 
E  replicarvi   intendo,  senz'  ombra  di  timore, 
Ch'  io  morirò  fedele,   che  siete  un  traditore. 
Ti  pentirai,  superba,   di  favellarmi  ardita.         (s'alza 
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SCENA  VI. 

//  Marchese  e  Fabrizio,  e  detti. 

Il  Marchese  esce  fuori  furioso  ;   vuol  rrìetter  mano  alla  spada, 
e  Fabrizio  lo  trattiene. 

Marchese.  Anima  scellerata,  tu  perderai  la  vita. 

Fernando.  Qual  tradimento  è  questo? 
Marchesa.  Tu,  traditor  malnato... 

Marchese.  Lascia  eh'  io  lo  ferisca.     {scotenJosi,  e  Fabrizio  lo  tiene 


SCENA  VII. 

Prosdocimo  con  un  boccale  in  mano  ed  un  bicchiere, 

e  detti. 

Prosdocimo.  Signor,  che  cos'  è  stato  ? 

Marchese.     Tutto  è  scoperto  alfine,  ed  il  tuo  labbro  istesso, 

Perfido,  me  presente,  ha  l'error  suo  confesso. 

(a  don  Fernando 

Lascia  che  al  sen  ti  stringa,  moglie  onorata  e  saggia, 

La  gelosia  perdona  che  il  tuo  bel  core  oltraggia. 

Servo  fedel,  ti  abbraccio,  (a  Fah.)  Grazie,  pietosi  numi. 

Tu  pagherai  la  pena  dei  perfidi  costumi. 

{a  don  Fernando 

E  tu,  ministro  indegno  de'  profanati  amori, 

Il   tuo   castigo   aspetta.  (a  'Prosdocimo 

Prosdocimo.  Schiavo  di  lor  signori.       {parte 

Marchesa.      Ah  sposo  mio,  perdono  tutte  le  ingiurie  e  l'onte. 

Se  rivedervi  io  posso  rasserenato  in  fronte. 

Se  l'onor  mio  trionfa,  son  consolata  appieno... 
Marchese.      Perfido!  alla  mia  sposa  un  ferro  ed  un  veleno? 

(a  don  Fernando 
Fernando.      Deh,   d'insultar  cessate.  Veggo,  confesso  il  torto. 

Il  rossor,  la  vergogna  mi  toglie  ogni  conforto. 


LA  DONNA  FORTE 
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Vendicate  gì'  insulti,  eh'  io  vi  offerisco  il  petto  ; 

Vivere  più  non  curo,   e   la  mia  morte  aspetto. 
Marchese.       Sì,    traditor.  {minacciandolo  colla  spada 

Marchesa.  Fermate.  Quel  barbaro  inumano 

Punire  non  si  aspetta  a  voi  di  vostra  mano. 

Ewi  giustizia  in  cielo,   ewi  giustizia  al  mondo, 

Soccomberà  l'audace  delle  sue  colpe  al  pondo. 

Se  privata  vendetta  sopra  di  lui  prendete, 

Della  ragione  invece  torto  in  giudizio  avrete. 

Queir  anima  rubella  non  merta  i  vostri  sdegni, 

A  consolar  la  sposa  il  vostro  amor  s'  impegni. 
Fernando.      No,   tollerar  non  posso  che  mi  si  vegga  in  faccia 

Di  mentitore  i  segni,  di  traditor  la  taccia. 

E  se  da  voi  la  morte  posso  sperare  in  vano, 

Vivere  più  non  voglio.   L'avrò  dalla  mia  mano. 

{cuoi  ferirsi 
Fabrizio.         In  casa  mia,  signore,  non  vo'  di  queste  scene. 

{trattenendolo 

Ite  a  morire  altrove. 
Marchesa.  Farmi  sentir.... 

Marchese,  Chi  viene? 

SCENA  ULTIMA 
//  Conte,   un  Uffiziale  con  soldati,  e  detti. 

Conte.  D'ordine  del  governo,  prigione  è  don  Fernando. 

Uffiziale.       Rendetemi  la  spada,   e  obbedite  al  comando. 
Fernando.      Difendermi  non  curo.  Cedo  alla  cruda  sorte. 

Cercherò  da  me  stesso  accelerar  la  morte. 

Pietà   nel  duro  caso  non  merta  un  traditore; 

Questo  è  il  fin  che  procaccia  un  sregolato  amore. 

{parte  coU'uffiziale  e  soldati 
Fabrizio.  E  Prosdocimo  indegno  non  sarà  castigato? 

Conte.  Prosdocimo  a   quest'ora  dai   birri  è  carcerato. 

Come  tu  consigliasti,   fu   la  giustizia  intesa  ; 

Contro  i  rei  sul  momento  risoluzion  fu  presa. 
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Furo  per  don  Fernando  spediti  i  militari, 

E  per  l'altro  i  ministri  dovuti   ad   un  suo  pari. 

Marchese.      Conte,   de'  rei   pensieri  contro  di  voi  formati. 
Imputate  la  colpa  ai  menzogneri  ingrati. 
E  mia  germana  istessa... 

Conte.  Ella  di  tutto  è  intesa, 

E  di  dolor  si  affanna,   e  di  rossore  è  accesa. 
Consolarla  fa  d'uopo. 

Marchese.  Sta  in  poter  vostro  il  dono. 

Conte.  Se  consentir  vi  piace,  pronto  a  sposarla  io   sono. 

Marchesa.      Andiam,   sposo  diletto,   a  stabilir  tal  nodo. 

Godo  per   l'altrui  bene,   qual  per  me  stessa  io  godo. 
Vieni,  Fabrizio,   a  parte  di  quel  piacer,  cui  diede 
Onorata  cagione  l'amor  tuo,   la  tua   fede. 
Grazie  al  poter  de'  numi,  grazie  all'amica  sorte. 
Nelle  sventure  estreme  ressi  costcìnte  e  forte. 
Apprendete,   o  mortali,  che  1'  innocenza  oppressa 
Dee  trionfare  un  giorno  della  calunnia  istessa. 
Che  in  mezzo  a'  suoi  perigli,   ogni  periglio  avanza 
Chi  serba  fra  i  disastri  1'  intrepida  costanza. 
E  la  fortezza  istessa,  ch'empie  un  bel  cuor  di  zelo. 
Non  è  virtute  umana,  ma  è  puro  don  del  cielo. 


Fine  della  Commedia. 


NOTA   STORICA 


Ai  30  dicembre  del  1758  S.  E.  Francesco  Vendramin,  proprietario  del 
teatro  di  S.  Luca,  mandava  da  Venezia  al  Goldoni,  a  Roma,  l' araeu'a  notizia 
che  il  Magistrato  alla  Bestemmia  non  permetteva  la  recita  della  Donna  Jorte 
«  a  motivo  del  carattere  di  Ludo,  base  fondamentale  della  commedia  » .  «  Per- 
sona nobile  »  dicevano  i  revisori  «  quale  per  strade  indirette  tenta  l' onore  di 
Dama  con  promessa  di  matrimonio,  per  mantener  la  quale  si  vanta  esser  pronto 
ad  un  omicidio,  non  può  comparir  sopra  le  scene.  Egli  è  contro  al  buon  co- 
stume, e  contro  la  civile  Società  »  (C.  G.  e  il  teatro  di  S.  Luca  a  Venezia. 
Carteggio  inedito  con  pref.  e  note  di  Dino  Mantovani,  Milano,  1885,  pp.  77 
e  78).  Pochi  giorni  dopo,  ai  6  gennaio  I  759  cosi  rispondeva  addolorato,  e  si 
difendeva,  il  buon  commediografo  :  '  Di  una  simile  azione  Teatrale  non  sono 
il  primo  autore.  Ne  abbiamo  moltissimi  esempi  di  donne  maritate  tentate  ancora 
più  apertamente  nell'onore,  e  di  donne  maritate,  che  tentano  per  sé  stesse.  Io 
medesimo  l' ho  fatto  nel  Belisario,  e  rispetto  al  macchinare,  che  si  fa  contro 
la  vita  di  un  altro,  nella  mia  Commedia  dell'  Uomo  prudente  ...Se  qualche  passo 
riesce  un  po'  troppo  forte,  si  poteva  moderare,  e  smorzare,  come  ho  fatto  in 
altre  commedie  mie,  ma  lo  spacciarla  per  commedia  insoffribile,  e  scandalosa, 
mi  offende  assolutamente,  e  verrà  il  caso,  che  la  potrò  far  giudiceu-e  dal  pub- 
blico »  (e.  s.,  80-81).  Tuttavia,  cedendo  al  duro  divieto,  rifaceva  1  intera  com- 
media e  la  rimandava  da  Roma  al  Vendramin,  il  27  dello  stesso  mese,  accom- 
pagnata da  un'altra  lettera:  «  Vero  è,  che  cambiando  in  gran  parte  l'intreccio, 
ho  dovuto  cambiare  il  titolo,  e  l' ho  intitolata  :  La  Sposa  Fedele  »  (e.  s.,  82). 
Ma  pur  troppo  «  l'azione  non  potea  riuscire  che  languida  e  snervata  »,  e  la 
Sposa  cadde,  come  confesso  nella  prefazione  della  Donna  forte  l'autore:  il 
quale,  messo  da  banda  il  rifacimento,  di  cui  non  s' ebbe  più  notizia,  diede  alle 
stampe  nel  '61  la  commedia  «  nella  sua  purità  ».  E  vero  che  vi  troviamo,  invece 
di  Lucio,  li  nome  di  don  Fernando,  ma  questa,  e  forse  altre  piccole  mutazioni 
e  correzioni,  non  hanno  importanza. 

Nelle  Memorie  francesi  il  Goldoni  ormai  ottantenne  confuse  stranamente 
le  date,  non  si  sa  se  a  caso,  o  a  posta,  assegnando  la  Donna  Jorte  all'anno 
comico  1 754  ;  e  divenuto  più  tenero  per  il  suo  teatro,  scrisse  con  illusa  fantasia, 
piuttosto  che  con  venta:  «  Certe  pièce  eut  beaucoup  de  succès,  et  les  con- 
noisseurs  m'ont  assuré  qu  elle  auroit  reussi  aussi  bien  en  prose  qu  en  vers; 
car  le  fond,  la  marche,  l'intrigue,  la  morale,  tout  étoit  bon  à  leur  avis,  et  le 
dénouement  l'emportoit  sur  le  reste  ». 

Sospettò  di  recente  il  De  Gubernatis  che  il  Goldoni  togliesse  «  il  soggetto 
da  qualche  dramma  spagnuolo  tradotto  m  francese  »  (C.  G.,  Firenze,  1911, 
p.  277),  o  se  non  da  un  dramma,  almeno  da  una  novella  (p.  278)  ;  ma  con- 
viene osservar  subito  che  al  G.  non  sarebbe  parso  vero  di  poter  additare  ai 
suoi  censori  qualche  illustre  fonte  dell'opera  sua  incriminata.  Certo,  e  nel  teatro 
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e  nella  novella  di  Spagna,  e  ancora  più  nel  romanzo  di  Francia  e  d' Italia  noi 
potremmo  rintracciare  facilmente  i  singoli  elementi  della  Donna  forte,  ma  tutta 
insieme  la  composizione  usci  proprio  dalla  fantasia  del  Goldoni,  come  poteva 
uscire  da  quella  dell' ab.  Chiari.  L.'  Incognita,  il  Padre  per  amore  e  \a  Donna 
forte  non  sono  più  commedie,  e  aspirerebbero  alla  compagnia  degli  Enrichi, 
delle  Griselde  e  delle  Ircane,  se  non  vi  mancasse  la  finzione  storica  o  la  fin- 
zione orientale. 

La  D-  f  è  un  romanzo  di  cattivo  gusto  del  Settecento,  sul  tipo  di  certi 
drammacci  e  di  certi  romanzacci  dell'abate  bresciano.  Di  quelle  donne  forti 
che  sfuggono  dalle  mani  dei  seduttori  saltando  dalla  finestra,  di  quegli  inna- 
morati bestiali,  di  quei  persecutori  imbecilli,  di  quei  mariti  gelosi,  di  quei  servitori 
fedeli  e  cosi  via,  abbiamo  lunga  conoscenza  :  quella  società  stravagante,  che  ci 
richiama  con  un  sorriso  al  teatro  dei  burattini,  è  il  mondo  poetico  di  Pietro 
Chiari  a  Venezia,  e  Scirà  poi  quello  di  Francesco  Cerlone  a  Napoli,  il  cattivo 
genio,  il  bisogno  di  novità  e  qualche  effimero  tnonfo  del  rivale  ostinato,  sul 
teatro  di  Sant'Angelo,  ricacciavano  certe  volte  il  meraviglioso  «  pittore  della 
natura  »  verso  le  più  inverosimili  e  più  false  visioni.  Onde  un  contrasto  curioso 
neir  opera  del  nostro  commediografo,  attirato  fin  dall'  inizio  da  un  desiderio 
impotente  a  descrivere  passioni  immaginarie,  estranee  e  ignote  del  tutto  al 
proprio  animo.  Ecco  qui  il  dramma  del  tradimento  e  della  gelosia.  Basta  pensare 
un  solo  istante  a  Jago  e  a  don  Fernando,  a  Otello  e  al  Marchese,  per  es. 
nella  3.a  se.  del  IH.»  a.,  per  capire  dove  si  arresti  l'arte  creatrice  di  Carlo 
Goldoni  :  e  non  occorre  spingere  il  raffronto  a  Cassio  e  al  conte  Rinaldo,  a 
Desdemona  e  alla  Marchesa.  Ben  è  vero  che  il  dottor  veneziano  non  aveva 
letto  Shakespeare,  ma  conosceva  almeno  la  Zaira  (  1 732)  di  Voltaire. 

L'unico  personaggio  comico,  fra  tante  figure  ridevolmente  tragiche,  è  Pro- 
sdocimo,  «  un  capitano  dell'acqua  più  pura  »  come  dice  il  Maddalena,  «  in 
abito  di  confidente  >  (Figurine  gold.^  :  Capitan  Fracassa,  Zara,  1899,  p.  11). 
Come  mai  il  matamoros  sia  tornato  dal  mondo  delle  ombre  per  allogarsi  quale 
sicario  presso  don  Fernando,  non  si  capisce  :  pare  una  bizzarria  del  Goldoni 
per  sfidare  ancora  più  l'inverosimiglianza;  ma  il  ricordo  del  teatro  dell'arte 
basta  a  rallegrare  la  fantasia  del  poeta,  e  quella  caricatura,  benché  manchi  di 
novità  (R.  Schmidbauer,  Das  Komische  bei  G.,  Mùnchen,  1906,  p.  145-6), 
riusci  r  unica  cosa  un  po'  viva  nella  Donna  forte. 

Eppure  anche  la  D.  f  trovò  i  suoi  ammiratori.  Ferdinando  Meneghezzi 
ne  lodò  gli  insegnamenti  morali  e  la  citò  alla  rinfusa,  fra  la  Sposa  sagace  e 
le  Donne  de  casa  soa,  insieme  con  altri  «  capi  d' opera  di  bellezza  e  di  finezza  » 
a  cui  nuoce  soltanto  il  verso  (Della  cita  e  delle  opere  di  C.  G.,  Milano,  1827, 
pp.  156  e  169).  Lo  Schedoni,  naturalmente,  approvò  di  tutto  cuore  il  trionfo 
dell'innocenza  oppressa  e  dell'onore  insidiato  (Principii  morali  del  teatro  ecc., 
Modena,  1828,  p.  64).  il  Montucci  le  fece  posto  nella  sua  Scelta  stampata  a 
Lipsia  nel  1828.  Può  parere  più  strano  che  in  tempi  recenti  il  Mantovani  nel 
libro  citato  giudicasse  questo  informe  tentativo  «  una  delle  composizioni  »  gol- 
doniane «  più  prossime  al  dramma  moderno  nel  pensiero  nel  sentimento  nella 
struttura  »  (p.  38).  Alcune  scene  additò  Carlo  Dejob,  quella  p.  es.  tra  la  Mar- 
chesa e  don  Fernando  nell'a.  11,  ma  tosto  avverti  che  «  la  pièce  malheureu- 
sement  tourne  ensuite  au    mélodrame  »   (Les  femmes   dans    la   comédie   etc. 
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Paris,  1899,  p.  160).  Infine  Angelo  De  Gubernatis  affermò  che  il  G.  «  qua- 
lunque sia  stato  il  canovaccio  di  questa  tragicommedia...  seppe  animarlo  ed 
avvivarlo  in  modo  da  renderlo  interessante  »  (p.  278).  -  Più  avveduti  si  dimo- 
strarono pubblico  e  attori  :  non  consta  in  fatti  che  la  marchesa  di  Monte  Rosso 
vedesse  mai  applaudita  sulla  scena  la  sua  eroica  virtù. 

Il  conte  Girolamo  Tornielli,  a  cui  il  Goldoni  dedicò  nel  '61  la  D.  /., 
apparteneva,  come  l'omonimo  oratore  sacro,  a  famiglia  patrizia  novarese.  Visse 
alcun  tempo  a  Venezia  e  v'ebbe  amici.  Le  sue  Opere  in  verso  e  in  prosa, 
sparse  qua  e  là.  furono  insieme  riunite  e  stampate  a  Vercelli  poco  dopo  la 
sua  morte,  nel  1 780.  Di  lui  si  ricordano  i  capitoli  berneschi  e  la  Descrizione 
di  un  viaggio  di  Costantinopoli  nel  1751  fatto  col  bailo  Diedo  (v.  Nuovo 
Dizion.  Istor.  di  Bassano,  t.  XX,   1 796,  p.  205).  p    ^ 


La  Donna  Jorte  fu  stampata  la  prima  volta  a  Venezia  l'anno  1761  nel  t.  Vili  del 
Xuovo  Teatro  Comico  Jell'Avc.  C.  C.  edito  dal  Pitteri,  e  uscì  di  nuovo  a  Bologna  (a  S.  To- 
maso d'Aquino  Vili,  1762  e  1776)  a  Venezia  ancora  (Savioli  Vili,  1773  e  Zatta,  ci.  3, 
Vili,  1793)  a  Torino  (Guibert  e  Orgeas  IV,  1775)  a  Uvorno  (Masi  XX,  1791)  a  Lucca 
(Bonsignori  XXVIII,  1792)  e  (orse  altrove  nel  Settecento.  -  L.a  presente  ristampa  seguì  più 
diligentemente  il  testo  dell' ed.   Pitteri,  curato  dall' a'..lore.   Valgono  i  solili  avvertimenti. 


1 


I    MORBINOSI. 

La  presente  Commedia  Veneziana,  in  cinque  Atti  in 
versi  Martelliani,  fu  per  la  prima  volta  rappresentata 
in    Venezia  nel  Carnovale  dell'Anno   1759.  ■ 
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A   CENTO  E   VENTI 

GALANTUOMINI 

E  BUONI  AMICI. 


A  Voi,  Onoralissimi  Signori,  e  Cordiali  JIttììcì,  dedico  questa 
mia  Commedia  (  '  ),  poiché  Voi  stessi  me  ne  avete  somministrato 
l'idea,  e  dalla  vostra  amabile  Compagnia  ne  ho  tratto  il  princi- 
pale argomento.  Ricordatevi  di  quel  lieto  giorno,  in  cui  raccolto 
il  numero  di  cento  e  diciannove  Compagni,  faceste  a  me  l'onore 
di  compiere  il  cento  e  venti;  e  raunatici  alla  Giudecca,  tutti  ad 
una  tavola,  al  suono  di  trombe  e  timpani  si  diede  una  solenne 
mangiata.  Non  è  cosa  ordinaria  unire  in  un  giorno  sì  vasto  nu- 
mero di  comensali.  Sarebbe  facile  averli,  se  alcuno  con  liberalità 
gli  invitasse,  ma  pare  un  poco  difficile  trovar  cento  e  venti  che 
paghino  la  loro  quota.  Ci  vuole  un  uomo  alla  testa,  conosciuto, 
amato  e  stimato;  pratico  di  tai  partite;  abile  alla  direzione,  e  ar- 
mato di  sofferenza  cortese.  Noi  lo  abbiamo  trovato,  Voi  lo  sapete, 
e  ne  restammo  perfettamente  contenti.  Con  quale  armonia,  con 
quale  tranquillità  si  passò  una  sì  bella,  una  sì  gioconda  giornata! 
Dicasi  a  gloria  della  nostra  nazione,  cento  e  venti  persone,  per 
li  due  terzi  almeno  della  gioventù  più  brillante,  osservare  sì  esat- 
tamente la  più  rigorosa  moderazione  è  cosa  degna  di  lode,  e  lo 
stesso  divertimento  diviene  un  merito,  ed  un  buon  esempio.  Vero 
è  che  non  vi  erano  Donne.  Se  vi  fossero  state  di  queste  belle  sol- 
levatrici  del  nostro  spirito,  non  so  se  l'armonia,  se  la  concordia 
si  fosse  fra  di  noi  mantenuta.  Non  avrei  dubitato  della  loro  pru- 
denza,  ma  della  nostra. 

Per  formare  questa   Commedia  ho  dovuto  introdurvi  le  Donne. 
Osservate  per  altro,  che  non  le  ho  introdotte  alla  tavola.  Bacco 

(I)  La  presente   lettera  di  dedica  fu  stampata  In   testa  aila  commedia  l'anno  1763,  nel 
t.  IX.  del  Nuovo   Teatro  Comico  dell'Avv.  C.  Goldoni,  edito  a  Venezia  presso  Frane.  Pitteri. 
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è  troppo  amico  di  Venere.  Ho  vissuto  anch'io  in  questo  Mondo; 
non  sono  ancora  fra'  morti,  e  so  qual  effetto  puh  produrre  la 
tavola  fra  persone  di  vario  sesso.  Non  parlo  della  intemperanza, 
non  di  quelli  che,  alterati  dal  vino,  perdono  la  ragione,  ed  agi- 
scono come  puri  animali.  M'  intendo  di  una  certa  confidenza,  di 
una  certa  libertà  che  inspira  la  tavola;  della  comoda  vicinanza 
all'  oggetto,  delle  finezze  che  si  cambiano  e  si  permettono,  delle 
attenzioni  a  tempo,  delle  barzellette  allegoriche  dall'  allegrie  inspi- 
rate, dell'effetto  de' cibi,  della  soavità  de' liquori,  dell'umanità 
in  cimento.  Colà  è  dove  le  brutte  pajono  meno  brutte,  e  le  belle 
più  belle;  dove  brillano  le  spiritose;  dove  si  arrendono  più  facil- 
mente le  sciocche;  dove  il  cuore  s' impegna,  e  l'occasione  si  medita. 
Guai  se  vi  si  meschia  la  gelosia!  Guai  se  l'amante  prende  a 
sospettar  dell'amico!  Guai  se  la  Moglie  adocchia  il  Marito!  Guai 
se  i  piedi,  che  non  hanno  occhi,  s' ingannano!  Qual  orrore,  quale 
scompiglio  in  cento  e  venti  persone?  Grazie  al  Cielo,  noi  siamo 
siati  come  tanti  angioletti,  e  mi  ricordo  che  avete  voluto  collocarmi 
in  capo  di  tavola,  perchè  fossi  a  portata  di  veder  tutto,  e  rac- 
cogliere tutto  ciò  che  mi  paresse  a  proposito  per  una  Commedia. 
Ma  vi  siete  condotti  con  tanta  moderazione  e  contegno,  che  ho 
avuto  motivo  di  edificarmi,  e  se  ho  voluto  soddisfare  all'  eccita- 
mento che  dato  mi  avete  di  scrivere  una  Commedia,  ho  dovuto 
inventare  degli  Episodi,  stranieri  affatto  alla  verità  della  nostra 
conversazione.  Comunque  siasi,  la  Commedia  è  fatta;  ella  però 
nel  titolo   vi  appartiene,   e  a    Voi  la  dedico  e  la  consacro. 


Il   Vostro   Umiliss.   Servitore  ed  Amico 
Carlo  Goldoni. 
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A    CHI    LEGGEc). 


QUESTA  è  una  Commedia  fatta  unicamente  per  divertire.  L'ar- 
gomento è  spiegato  dalla  lettera  precedente,  e  la  Commedia 
istessa  ne  rende  conto.  Qualche  episodio  l'adorna,  un  poco  di  critica 
la  condisce,  non  è  nuda  affatto  di  caratteri  e  di  accidenti.  Pure, 
r  hanno  rappresentata  in  Venezia,  che  io  non  ci  era  (2),  e  mi  hanno 
scritto  che  è  andata  male.  Ci  sarebbe  pericolo,  che  i  Comici  non 
l'avessero  posta  in  iscena  con  quegli  adornamenti  che  sono  accen- 
nati, e  dalla  esecuzione  de'  quali  può  molto  dipendere  la  riuscita  ? 
Mi  è  stato  detto,  che  la  tavola  era  mal  regolata,  che  lo  spettacolo 
delle  gondole  e  delle  barche  in  tempo  di  notte,  alla  fine  della  Com- 
media, era  meschino,  era  miserabile.  Vi  sono  delle  Commedie,  che 
si  sostengono  da  se  stesse.  Ve  ne  sono  di  quelle,  che  hanno  bi- 
sogno d' aiuti.  Questa  è  una  delle  più  bisognose.  Povera  per  se 
stessa,  e  abbandonata  da'  Comici,  non  è  maraviglia  che  sia  caduta. 
L'  ho  riletta  per  altro  con  attenzione,  non  sono  affatto  scontento, 
mi  pare  che  doveva  essere  un  poco  men  sfortunata  ;  può  essere 
eh'  io  m' ingarmi,   ed  invito  il  Pubblico  a  giudicarla. 


(1^  La  preiente  avvertenza  (u  stampata  in  testa  alla  commedia  nel  tomo  IX  (I7ó3) 
dell' ed.  Pitteri  di  Venezia.  (2)  1  Morbinosi  furono  rappresentati  nel  teatro  di  S.  Luca  nel 
carnovale  del   1 739,  mentre  il  Goldoni  trovavasi  a  Roma. 
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PERSONAGGI 


BRIGIDA,  cantatrice. 
OTTAVIO,   Romano. 
LELIO,   Toscano. 

GIACOMETTO. 

TONINA,  moglie  di  Giacometto. 

FELIPPO. 

ANDREETTA. 

BETTA. 

CATTE. 

ANZOLETTA. 

TONI. 

Un  SONATORE  che  parla. 

Sonatori  che  non  parlano. 

4  Barcaroli  da  gondola  diversi. 

4  Barcaroli  da  peota. 

Servitori. 


La  Scena  si  rappresenta  in  Venezia. 


e  e 
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ATTO   PRIMO. 


SCENA  PRIMA. 

Fondamenta  della  Zuecca  colla  veduta  del  Canale. 

Sior  Felippo  e  sior  Andreetta. 


Andreetta. 


Felippo. 


Cossa  diseu,  compare?  aveu  mai  più   sentio, 
Che  s'abia  un'altra  fraggiaC)  come  la  nostra  unio? 
Ste  sorte  de  spassati  pochi  li  sa  trovar  ; 
Cento  e  vinti  compagni  saremo  a  sto  disnar. 
Cento  e  vinti  compagni  unì  (2)  così  alla  presta; 
No  ghe  voleva  altro,  che  quela  bona  testa. 
Come  quel  nostro  amigo,   no  ghe  ne  xe  nissun. 
E  quelo  che  più  stimo,   a  un  ducato  per  un. 
No  se  poi  spender  manco. 


(1)  Compagnia:  v.  Boerìo,  Dù/on.  del  dialetto  veneziano.      (2)  Coti   il  letto.  Forse  uniV. 
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Andreetta. 
Felippo. 

Andreetta. 

Felippo. 


Andreetta 
Felippo. 


Ve  digo  ben,   ve  digo, 
Che  el  nostro  sior  Lunardo  s*  ha  tolto  un  bel  intrigo. 
El  xe  un  omo  de  garbo;   el  farà  de  pulito  ('); 
No  v'  indubitè  gnente  ;  so  quelo  (-2)  che  el  m' ha  dito. 
E  pò  co  no  gh'  è  done,   se  sta  come  se  puoi. 
Ma  co  ghe  xe  carpete  (3),   le  voi  quel  che  le  voi. 
Disè  ben,  sior  Felippo,   gh*  è  manco  sugizion  ; 
Ma  le  done  in  sti  casi,   crederne,   le  par  bon  (4). 
Mi  me  contenterave  de  star  anca  a  dezun. 
Se  gh'  avessimo  tuti   una  dona  per  un. 
Che  diavolo  diseu  ?  cento  e  vinti  sotane  ? 
No  se  sentina  gnanca  a  sonar  le  campane. 
A   unir  tute  ste  done  el  saria  sta  un  stramboto  ; 
I  dina  ala  Zucca,  che  ghe  xe  el  taramoto. 
Via,  se  no  cento  e  vinti,  almanco  una  trentina. 
Pezo,  caro  Andreetta  ;   ti  è  mato  sta  matina. 
Tuti  arente  (5)  de  lori  vorave  i  più  bei  grugni  : 
Se  farave  regata  (6)  ;   se  se  daria  dei  pugni. 
Andreetta.     No  digo  che  le  fusse  done  da  strapazzar. 
Le  mugger,   le  cugnae  se  poderia  menar. 
Staressimo  più  aliegri. 

No,   xe  meggio  cussi.  i 

In  compagnia  le  done  le  me  piase  anca   a  mi; 
Ma  saressimo  tropi. 

Eh   t' ho  inteso,   baron. 
Le  te  piase  le  done,  co  ti  le  gh'  ha  in  scondon  0). 
No  tanto  co  fa  ti  (8)  ;   ma  poco  manco. 

Orsù, 
Ancuo  (9)  no  gh'  è  remedio,  no  ghe  pensemo  più. 
Semio  deboto  (10)  uniti?  Che  ghe  ne  manca  assae? 
Ho  visto  fin  adesso,  dopo  de  mi  arivae 
Disdoto  o  vinti  gondole. 


Felippo. 


Andreetta. 

Felippo. 
Andreetta. 


Felippo. 


(1)  Farà  le  cose  per  bene.  (2)  Neil"  ed.  Pitleti  quel.  (3)  Gonnelle  :  Vili.  141  ecc. 
(4)  Fanno  bella  comparsa,  sono  a  proposito.  (5)  Vicino.  Voi.  II,  423  ecc.  (6)  Si  an- 
drebbe a  gara.  V.  Boerio.  (7)  Di  nascosto.  Voi.  IV,  355  ecc.  (8)  Come  a  le.  (9)  Oggi. 
(  1 0)  Fra  poco,  a  momenti. 
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AndREETTA.  Dove  xeli   sti  siori  ? 

Andemose  un  pocheto  a  devertir  con  lori. 
Felippo.  Ho  visto  che  diversi  i  s' ha  messo  a  zogar. 

Ghe  n'  ho  visto  dei  altri  per  orto  a  spazzizar. 

Qualchedun  s' ha   liogà  in  ste  case  vicine, 

A  devertir  un  poco  ste  bele  Zucchine. 
AndREETTA.     Voggio  andar  anca  mi. 
Felippo.  Ma  va  là,  che  ti  è  belo. 

Ti  xe  sempre  in  borezzo  ('),  e  no  ti  xe  un  putelo. 

Quando  fastu  giudizio?  Me  par  che  saria  ora. 

Ti  xe  deboto  nono,   e  ti   fa  el  mato  ancora? 
AndREETTA.     Del  nono  e  dela  nona  mi  no  me  togo  affani, 

Me  par  giusto  de  esser  ancora  de  vint'  ani. 

E  se  restasse  zovene,  me  sposeria  doman, 

Ma  ti   de  casa  mia  ti  staressi  lontan. 
Felippo.  Ti  ha   rason....   Una  gondola. 

AndREETTA.  Vienla  da  nu? 

Felippo.  Me  par. 

AndREETTA.     Chi  gh'è  drento? 

Felippo.  No  so. 

AndREETTA.  Vardemo  a   desmontar. 

SCENA  II. 

Arriva  una  gondola,   dalla  quale  sbarca  sior  GlACOMETTO. 

AnDREETTA.     Oe  ;   xe  qua  Giacometto.  (a  Felippo 

Felippo.  Bravo,   compare,  bravo. 

{a  Giacometlo 
Giacometto.   Ve  saludo,   Felippo.   Schiavo,   Andreetta,  schiavo. 

Semio  deboto  tuti  ? 
Andreetta.  Tuti  gnancora  no. 

Ghe  ne  manca  dei   altri. 
Felippo.  Andeve  a  cavar  zo. 


(I)  Borezzo,  allegrìa  smoderala:  voi.  Vili,    132  ecc.;  XJII,  381    ecc. 
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GlACOMETTO.   Sior  Lunardo  ghe  xelo? 

FelIPPO.  Se  lo  volè  trovar, 

Lo  troverà  in  cusina. 
GlACOMETTO.  In  cusina  ?  a  che  far  ? 

FelIPPO.  No  saveu,   poverazzo?  el  xe  tanto  impegna. 

Che  el  vuol  esser  per  tuto  a  veder  quel  che  i  fa. 
Andreetta.     Se  vedessi  che  tola,   che  el  ne  fa  parecchiar! 
GlACOMETTO.   Ma  tuti  cento  e  vinti  ghe  poderemio  star? 
Andreetta.     Tuti   insieme.  Gh*  è  un  portego,  che  el  par  fabbrica 

a  posta, 

E  vedere  un  parecchio,   che  no  ghe  xe  resposta. 

Fina  i  soni  gh'  avemo. 
GlACOMETTO.  Bela  conversazion  ! 

Andreetta.     E  quel  che  se  considera,   tuto  per  un  lionC). 
GlACOMETTO.  Arriva  un'altra  gondola. 

Felippo.  Saveu  chi  ghe  sia  drente? 

Andreetta.    No  so,  no  lo  cognosso. 

SCENA  111. 

Arriva  un'altra  gondola,   con  dentro  Lelio. 

GlACOMETTO.  El  xe  guarnio  d'arzento. 

.Andreetta.     El  xe  quel  forestier,  che  va  al  Caffè  del  pomo  (2), 

Felippo.  Chi  l'averà  invida? 

Andreetta.  No  so  da  galantomo. 

GlACOMETTO.   Lo  saverà  Lunardo.   Elo  gh'ha  l'incombenza. 

Lelio.  Padroni  riveriti. 

Andreetta.  Ghe  fazzo  reverenza. 

GlACOMETTO.   Ne  vienla  a  favorir? 

Andreetta.  Xela  dei  nostri? 

Lelio.  E  qui 

La  compagnia  famosa  del  desinar? 
Andreetta.  Sior  sì. 

(1)  Un  ducato.       (2)  Al  caffè  che  per  insegna  ha  una  mela. 
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Lelio. 

GlACOMETTO. 

Lelio. 
Felippo. 

GlACOMETTO. 

Andreetta. 

Lelio. 

Felippo. 


Andreetta. 
Lelio. 


GlACOMETTO. 

Felippo. 
Andreetta. 


Anch'  io  fra  i  cento  e  venti  ebbi  il  grazioso  invito. 
Tuta  nostra  fortuna. 

Son  io  il  favorito. 
Ehi,   ci  son  donne? 

Cibò. 

Done  no  ghe  ne  xe. 
Mo  no  xelo  un  matezzo?  (a  Lelio 

Pare  così  anche  a  me. 
La  me  creda,  signor,  staremo  meggio  assae. 
Con  tropa  morbidezza  le  voi  esser  tratae. 
Sta  cossa  ghe  fa  mal,  st'altra  no  la  ghe  piase. 
Cusì  da  nostra  posta  se  goderemo  in  pase. 
La  ne  fazza  l'onor  de  dirne  chi  la  xe.        (a  Lelio 
Io  sono  un  galantuomo  ;   son  cognito  al  caffè. 
Sto  vicino  alla  Piazza.  Lelio  dal  Sol  mi  chiamo. 
Viaggio  per  divertirmi,  e  l' allegria  sol  bramo. 
Bravo  ;   cussi  me  piase. 

Viva  pur  l'allegria. 
Un  zomo  malinconico  no  son  sta  in  vita  mia. 


SCENA  IV. 


Arriva  un'  altra  gotìdola  con  dentro  il  signor  OTTAVIO. 


GlACOMETTO. 

Andreetta. 

Felippo. 

Andreetta. 

Leuo. 


Ottavio. 


Vardè  là  un'altra  gondola. 

Sior  Ottavio  el  me  par. 
Sì  ben,  r  è  giusto  élo. 

Andemolo  a  incontrar. 

(si  accostano  alla  riva 
Quel  diavolo  d'Ottavio  certo  ha  una  gran  fortuna. 
Ha  cento  donne  intorno  ;  io  non  ne  trovo  alcuna. 
Ho  piacere  davvero,  che  oggi  ne  siamo  senza. 
(Se  mi  facesse  stare,  non  avrei  sofferenza),  (da  sé 
Ah  ci   siete  ancor  voi?  (a  Lelio,  con  allegria 
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Lelio, 
Ottavio. 

Andreetta. 

Ottavio. 


Lelio. 
Ottavio. 


Lelio. 


Ottavio. 


Lelio. 

Andreetta. 

Felippo. 

Andreetta. 

GlACOMETTO. 

Felippo. 
Ottavio. 

GlACOMETTO. 


Sì,  signor.   Vi  saluto. 
Cos'  avete  con  me,  che  fate  il  sostenuto  ? 
Sieri,  nu  semo  qua  per  star  allegramente. 
Gh'  ai  qualcossa  tra  lori  ? 

Oibò,  non  abbiam  niente. 
Lelio  è  mio  buon  amico,  coltiva  un  amoretto, 
E  suo  rivai  mi  crede. 

Lo  vuol  far  per  dispetto. 
Non  è  vero,  signori.   Credetemi  sul  sodo, 
Che  talvolta  gli  amici  far  taroccare  io  godo. 
Ma  son  poi  di  buon  cuore  ;  son  sì  cortese  e  umano, 
Che  per  un  buon  emiico  farei  anche  il  mezzano. 
Sì,   del  vostro  buon  cuore  son  certo  e  persuaso  ; 
Ma  farebbe  per  lui,   quando  si  fosse  al   caso. 
Finor  quattro  signore  eh'  eran  da  me  trattate. 
Me  le  ha  politamente  tutte  quattro  levate. 
Dawer  mi  fa  da  ridere.   Sentite,   se  mi  preme 
Che  siam  fra  Lelio  ed  io  due  buoni  amici  insieme. 
So  che  a  una  certa  vedova  egli  facea  la  posta; 
Sono  andato  stamane  a  ritrovarla  apposta. 
E  non  ci  sono  andato  con  altro  sentimento. 
Che  per  parte  di  Lelio  a  farle  un  complimento. 
Sentite  ?   ei  mi   beffeggia. 

Cari  patroni,   a  monte. 
Co  se  trala  de  done  le  tacole  (')  xe  pronte. 
Manco  mal,  che  sta  volta  done  no  ghe  n'avemo. 
Oe,  vien  una  peota  (2). 

Chi  ghe  sarà? 

Vardemo. 
Sarannno  i  sonatori. 

Sì,   per  diana  de  dia  (3). 
Sta  matina  magnemo  al  son  de  sinfonia. 


(I)  Magagne,  pecche.  V.   vocabolari  del  Patriarchi  e  del  Boerio.       (2)  Voi.  IV,  305. 
(3)  Voi.  Vili,    156  ecc. 
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SCENA  V. 

Arriva  una  peata,  dalla  quale  sbarcano  vari  Sonatori 
coi  loro  strumenti,   cioè  violini,  violoni  e  corni  da  caccia. 

AnDREETTA.  Ben  venuti,   patroni. 

Sonatori.  Patroni  reveriti. 

GlACOMETTO.  Animo,   che  deboto  credo  che  siemo  uniti. 

Sonatori.  Semo  qua  per  servirle. 

FelipPO.  Andava  a  daspoggiar. 

Andreetta.  Ande  desuso  in  portago,   e  principia  a  sonar. 

GlACOMETTO.  E  maneghe  de  schena. 

Andreetta.  E  ai  comi  daghe  fià. 

Felippo.  Non  v'indubitè  gnanta,   dal  vin  ghe  ne  sarà. 

Sonatori.         Li  avamo  sta  matma   lustrai  con  dela  gripola.  (') 

Subito,   andemo  a  farghe  una  sonada  in  tripoia.  (a) 

{partono  i  sonatori 
Andreetta.     Mi  credo  che  deboto  saremo  più   de  cento. 

Cossa  stemio  a  far  qua  ?  Voleu  che  andemo  drento  ? 
GlACOMETTO.   Andemo  pur,   mi  vagno,   dove  che  me  mane. 
Lelio.  Andiamo.  (incamminandosi 

Ottavio.  Io    son    con    voi.  (a    Lelio,  seguitandolo 

Lelio.  Perchè  venir  con  ma? 

Non  potate  andar  solo?  tant' altri  non  vi  sono? 

Statemi  da  lontano,   va  lo  domando  in  dono. 
Ottavio.  Cosa   dite,  signori  ?  da  ridere  mi   viene. 

Ei  non  mi  può   vedere,   ed  io  gli  voglio  bene. 
Lelio.  Non  vi  voglio  dappresso  ;   l'ho  detto,  e  lo  ridico. 

Del  ben  che  mi  volete,  non  me  n'  importa  un  fico. 

Voi  andate  al  casino  ;   io  vado  in  altro  loco. 

Fino  all'ora  del  pranzo  vo'  divertirmi  un  poco,    (parte 
Ottavio.  E  bellissima  in  vero,   pare  che  siam  nemici, 

E  pur  ve  l'assicuro,   che  siam  due  buoni  amici. 

(a)  Parla  de'  corni  da  caccia. 

(1)  Tripolo:   voi.  XII,   470.  Vedasi  C.  Musalli,    C.  Coldori  e   il  vocabolo  veneziano, 
Ven.    1913,  p.  31. 
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Talor  si  caccia  in  testa  di  non  volermi  appresso, 

Talor,  quand'io  noi  curo,  viene  a  cercarmi  io  stesso  (0. 

Ha  gelosia  di  me,  poi  viene  a  confidarmi 

Le  avventure  amorose,   ed  io  soglio  spassarmi  ; 

E  gli   so  dar  da  intendere  cento  bestialità. 

E  talor  si  riscalda.   E  bello  in  verità. 

Chi  sa  che  cosa  rumina  quella  sua  mente  insana. 

Voglio  tenergli  dietro,   bel  bello,  alla  lontana,  {parte 
GlACOMETTO.  No  voria   che  sti   siori... 
Andreetta.  Zito,  zito;  stè  atenti. 

Prencipia  i  sonadori  a  accordar  i  istrumenti. 
Felippo.  Godemoli  un  pocheto,  e  pò  dopo  anderemo. 

GlACOMETTO.  Cossa  diseu,  che  gusti? 
Andreetta.  Cusì  se  la  godemo. 

{Si  sente  una  sinfonia  con  comi  da  caccia,  la  quale  si  suo- 
nerà in  orchestra. 

GlACOMETTO.  Bravi,   bravi  dasseno. 

Felippo.  Sì  ben  ;   ghe  xe  del  bon. 

Andreetta.     Lunardo  xe  un  gran  omo. 

GlACOMETTO.  Se  poi  dir  omenon. 

Felippo.  A  unir  sta  compagnia  poco  non  gh'  ha  voleste. 

GlACOMETTO.   E  tuti  galantomeni  ;  tuta  zente  de  sesto. 

Felippo.  Tuti  amici  de  cuor,  de  quei  che  no  xe  finti. 

Andreetta.     Evviva  sior   Lunardo. 

GlACOMETTO.  Evviva  i  cento  e  vinti. 

SCENA  VI. 

Anzoletta,  Betta  e  Catte  zuecchine. 

Anzoletta.     Pute,   cossa  diseu  de  sta  bela  matada? 
Betta.  Cossa  mai  xe  sta  cossa?  gran  zente  xe  arivada. 

Catte.  Ghe  xe  qualche  novizza  (2)? 


(1)  Così  il  testo  Pitteri.  L' ed.  Zaita  corresse  :   vien  cercarmi  egli  slesso.  Forse  meglio: 
viene  a  cercarmi  et  stesso.      (2)  Promessa  sposa.   Voi.   11,  95,  202  ecc. 
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Anzoletta.  Oibò. 

Catte.  Ho  sentio  i  soni. 

Anzoletta.     I  voi  magnar  coi  piffari. 

Catte.  Mo  vardè  che  matoni  (')! 

Betta.  Figureve  che  roba  che  i  gh'  averà  a  disnar. 

Pule,   pule,  diseme.   Che  li  andemo  a  spionar  ? 
Catte.  Del  disnar  no  ghe  penso.  Mi  gh'ho  gusto  co  i  sona. 

Betta.  E  quei   boni  bocconi?  Oh  povera  minchiona. 

Figureve  che  torte  !   a  mi  no  me  ne  toca. 

Me  sento  propriamente  che  me  vien  l'acqua  in  boca. 
Catte.  Se  andessimo  de  su,   no  i  ne  daria  qualcossa  ? 

Anzoletta.    Sì  ben  !  andè  dessuso  !   r  ave  ben  dita  grossa. 

Sti  siori  Veneziani  subito  i  voi  licar  (2). 
Betta.  Cossa  gh'  aveu  paura,   che  i  ve  voggia  magnar? 

Anzoletta.    E  pò,  se  no  i  voi  done. 
Betta.  Oh  poveri  putei. 

Se  gh' andessimo  nu,   i  se  licherave  i  dei  (3). 
Anzoletta.    Mi  no  ghe  vado  certo. 

Catte.  Oh  gnanca  mi,  sorela.  (4) 

Anzolxtta.     I  sarà  più  de  cento. 
Betta.  Aseo  !  (3) 

Catte.  Una  bagatela! 

Betta.  Se  ghe  ne  cognossesse  almanco  qualchedun. 

No  vorave  seguro  che  stessimo  a  dezun. 
Anzoletta.     Che  ne  cognosso  tanti.  Ghe  xe  sior  Giacometo. 
Catte.  Quel  che  vien  qua  la  festa? 

Anzoletta.  Sì  ben,  quel  picoleto. 

Catte.  Una  volta  el  voleva  sempre  parlar  con  mi. 

Ma  Toni  xe  andà  in  colera,  e  no  ghe  parlo  pi. 
Betta.  Cossa  gh'astu  paura? 

Catte.  Se  el  savesse  che  parlo, 

Povereta  mai  mi  ;   no,   no  voi  disgustarlo. 
Betta.  Te  portelo  mai   gnente? 


(I)  Gran  pazzi,  giovialoni  :   v.   Boerio.       (2)   Assaggiar   qualche   cosa:  voi.   Vili,    121 
(3)  Le  dita.       (4)  Termine  ageltuoso.       (5)  Voi.    II,    109  e  257. 
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Catte. 

Betta. 

Catte. 
Betta. 


Anzoletta. 


Betta. 


Catte. 
Betta. 
Anzoletta. 


Co  el  ghe  n'ha,  poverazzo, 
El  me  compra  dei  fiori,  squasi  ogni  festa  un  mazzo. 
Vardè  che  gran  cazzada  ('). 

Cossa  m'alo  da  dar? 
Mi  co  fava  l'amor,   voleva  da  magnar. 
Tuto  me  comodava,   nose,  pomi,   zaletti  (2), 
Ma  co  no  i  dava  gnente,  musoni  maledetti. 
Mi  mo  son  sempre  stada  de  un'altra   qualità  ; 
Co  ghe  n'  ho  bu,  (3)  ai  morosi  mi  ghe  n'ho  sempre   dà. 
Mio  sior  pare  all'  ingrosso  el  fava  provision, 
E  mi  sempre  qualcossa  portava  via  in  scondon. 
M' arecordo  una  volta  mia  mare  povereta 
La  m' ha  trova  un  persalo  sconto  solo  la  pietà  (4). 
L'ha  volesto  saver...   no  so,   mi  m'ho  confuso, 
E  la  m'ha  lassa  andar  una  man  in  tei  muso. 
Oh,   a  mi  mo  per  ste  cosse,   ve  zuro  in  verità. 
Che  da  mia  siora  mare  no  me  xe  mai  sta  dà. 
In  casa  mia,   sorela,  no  ghe  xe  sta  vadagni. 
Ma  non  ho  mai  volesto  de  quei  che  scalda  i   scagni. 
Oe,  vardè  un'  altra  gondola. 

No  i  ha  fenio  gnancora  ? 
No  ghe  xe  miga  un  omo.  Gh'  è  drento  una  signora. 


TONINA. 

Betta. 

TONINA. 


SCENA  VII. 

Arrìtìa  un   altra  gondola,   da  dove  sbarca  siora  ToNlNA. 
Sioria,   pute. 


Patrona. 

Saveu  dove  che  sia 
La  casa,  dove  ancuo  se  magna  in  compagnia? 
Anzoletta.     Siora  sì.   La  xe  quela;   ma  no  se  poi  andar. 


(I)  Voi.  XIII.  306.  Cazzada  "cosa  o  latto  di  poco  valore,  e  dicesi  per  disprezzo  »: 
Boerio.  (2)  Voi.  11,  444  e  XIII,  303.  (3)  Bu.  abù.  abuo,  avuto.  (4)  Un  prosciutto 
nascosto  sotto  la  rimboccatura  delle  lenzuola. 
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TONINA. 

Anzoletta. 

TONINA. 

Anzoletta. 

TONINA. 

Betta. 

TONINA. 

Betta. 

TONINA. 

Betta. 


TONINA. 


Betta. 


Anzoletta. 

Catte. 

Anzoletta. 

Catte. 

Anzoletta. 

Catte. 


Perchè  ? 

Perchè  con  lori  no  i  voi  done  a  dìsnar. 
Ma  credeu  che  là  drente  no  ghe  ne  sia  nissuna? 
Oh   siora  no,   dasseno,   no  ghe  n'  è  gnanca  una. 
Vardè,   no  me  burle. 

Gh'  ala  qualche  sospeto  ? 
Me  vorave  fermar.    Gh'  avaressi  un  liogheto? 
Ala  disnà  gnancora? 

Mi  no. 

Vorla  disnar? 
Che  la  vegna  da  mi  ;  ghe  l'anderò  a  comprar. 
Ghe  farò  una  fortaggia  (').   Conzerò  (2)  la   salata; 
Gh'  ho  dela  latugheta,  tenera  nome  (3)  nata. 
Che  la  resta  servida,   la  menerò  in  te  1'  orto. 
Se  vorla  devertir?  No  la  me  fazza  torto. 
(Certo "sta  gran  premura,  che  ha  mostra  Giacometo, 
De  vegnir  coi  amici,   m' ha  messo  in  tun  sospeto. 
No  credo,  se  no  vedo,  che  done  no  ghe  sia. 
Alfln  son  so  muggier,   posso  aver  zelusia).      {da  sé 
Andemo  ;   son  con  vu.  (a  Betta,  e  parte 

Che  la  resta  servida. 
La  servirò  pulito,   se  de  mi  la  se  fida. 
Pute,   cossa  diseu?  Anca  questa  xe  bona. 
Se  la  vorà   magnar,   oe,  no  sarò  minchiona,      (parte 
Eh,  la  sa  far  pulito.  (a  Catte 

Chi   xe  mai  sta  signora? 
Vatela  a  cata  ti  (4).   Mi  no  lo  so  gnancora. 
Che  la  sia  una  lustrissima? 

Mi  no  so  in  verità  ; 
Ma  anche  delle  lustrissime  ghe  n'  è  da  bon  mercà. 
Ti  disi  ben,  sorela.   No  le  gh'  ha  pan,   gramazze, 
E  el   lustrissimamento  el  va  per  le  scoazze  C->). 


(1)   Friltala.       (2)  Condirò.       (3)  A vv.  :  testé,  appena.  V.  Boerio.       (4)  Vallel"  a  pesca. 
Calar,  trovare.       (5)  Spazzature.  Voi.  XIII,  315. 
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Anzoletta.     e  che  spuzza! 

Catte.  E  che  fumo! 

Anzoletta.  Che  aria  maledeta! 

A  revederse,  Cale.  (parte 

Catte.  Bondì  sìoria,   Anzoleta.  (parte 


Fine  dell'  Atto  Primo. 
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ATTO    SECONDO. 

SCENA  PRIMA. 

Camera. 

Brigida,  poi  Toni. 

Brigida.  Cossa  mai  xe  sta  cossa?  mo  cossa  mai  voi  dir, 

Che  sto  sior  conte  Anselmo  no  lo  vedo  a  vegnir? 

Per  devertirme  un  poco,   el  me  fa  vegnir  qua, 

El  va  via,  e  no  lo  vedo  ;  che  el  m' avesse  impianta  ? 

No  crederà  ve  mai.   La  sarà  ve  un'azion 

No  miga  da  un  sior  conte,  ma  da  un  poco  de  bon. 

Vien  el  puto  dasseno,  el  me  saverà  dir, 

Se  el  l'ha  catà  (')  gnancora,  se  el  se  vede  a  vegnir. 

Toni.        Patrona  reverita. 


(I)  Calar,  trovare.  V.  scena  precedente. 
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Brigida.  E  cusi? 

Toni.  Ho  caminà 

Per  tuta  la  Zucca,   sto  sior  no  l'ho  trova. 

Ho  domanda  al   tragheto  ;   a  qualchedun  ghe  par, 

Che  un  foresto  a  Venezia  s'abbia  fato  butar  ('). 

Gh'  ho  dito  se  el   gh'  aveva  i  cavei  longhi  e  scuri  ; 

I  ha  dito  che  ghe  par,   ma  che  no  i  xe  seguri. 
Brigida.   Ma  coss'oggio  da  far? 
Toni.  No  so,  da  servitor. 

Se  la  voi  una  barca,   mi  ghe  la  vago  a  tor. 
Brigida.  E  pò? 
Toni.  Mi  no  so  altro. 

Brigida.  E  pò  cossa  f aroggio? 

Toni.        (Bisogna,  a  quel   che  sento,   che  ghe  sia  dell'  imbroggio). 
Brigida.  No  me  credeva  mai,    che  el  me  fasse  sto  Irato. 

Proprio  el  m'  ha  sassinà. 
Toni.  Mo  cossa  gh'  alo  fato  ? 

Brigida.   Gnente,  gnente. 
Toni.  La   diga.   A  mi  la  se  confida. 

Son  un  puto  onorato.   Son  Toni  dala  Vida. 

No  la  creda  che  voggia....   Sior  si,  se  la  m' intende, 

Mi   bado  ai  fatti  mii,   no  tendo  a  ste  fazende, 

E  pò  gh'  ho  la  mia  Gate  che  presto  ho   da  sposar  ; 

Via,   cara  siora   Brigida,  la  se  poi  confidar. 
Brigida.   Vardè  là  che  bel   fusto.   Disè,   caro  patron, 

Credeu   fursi  che  sia  qualche  poco  de  bon? 

Un  fio  de  un  ortolan  me  parla  in  sta  maniera? 

Me  par  che  le  persone  se  cognosse  ala  ciera. 
Toni.        Xela  una  zentildona  ? 
Brigida.  A  vu  mi  no  ve  digo 

Chi  son,   né  chi  no  son. 
Toni.  No  me  n'  importa  un  figo. 

Quel  che  la  xe,   patrona,  mi  lasso  che  la  sia  ; 
Ma  che  la  se  destriga  (2),   e  che  la  vaga  via. 

(1)  Si  sia  fatto  tragittare  a  Venezia,  oltre  il  canale  della  Giudecca.      (2)  Che  si  sbrighi. 
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Brigida.   Come!  me  descazzè?  Seu  fursi  vu  el  paron? 

Toni.        Mio  sior  pare  xe  un  omo,   che  no  voi  suggizion. 
Deboto  el  vien  a  casa,   e  quando  el  vegnirà. 
La  sentirà  sior  pare  cossa  che  el  ghe  dirà. 
La  sarave  ben  bela  !  i  vien  a  domandar 
Che  i  se  lassa  un  pocheto  per  orto  a  spazzizar. 
Quel  sior  ne  vien  a  dir,   ve  prego  sta  signora 
Custodir  un  pocheto,   torno  da  qua  mezz'ora. 
Xe  tre  ore  che  el  manca,  e  noi  se  vede  più  ; 
Nu  volemo  disnar,   vorla  disnar  con  nu? 
Nu  no  femo  locanda,  nu  no  femo  ostaria, 
E  no  volemo  zente  che  no  se  sa  chi   sia. 

Brigida.   Mo  via,  non  andè  in  colera,  che  ve  dirò  chi  son. 

Toni.         Se  la  parlerà  schieto,   la  parerà  più  bon. 

Brigida.  Sior  sì,   ve  dirò  tuto,   senza  che  se  contenda. 
Son  una  virtuosa. 

Toni.  Vardè,   che  gran  facenda  ! 

Brigida.   Cossa  voressi  dir? 

Toni.  La  diga,  cara  siora, 

Ala  canta  a   Venezia? 

Brigida.  A  Venezia  gnancora. 

Giera  in  qualche  tratato  ;  quel  che  m' ha  mena  qua. 
De  cantar  in  teatro  m'aveva  sconsegià. 
L'ha  dito  che  una  dona  dela  mia  condizion. 
Ai  parenti,  ala  casa  fa  torto,  e  no  par  bon. 
L' ha  dito  de  sposarme.   Ma  vedo  che  sto  fio. 
Dopo  tante  mignognole  ('),  de  farlo  el  s' ha  pentio. 
Causa  mia  siora  mare.   La  m'  ha  fato  insegnar 
Sto  mistier  malignazo  (2).   Ma  mi  noi  veggio  far. 
Perchè  mi,  poverazza,  vadagno  e  me  sfadigo; 
E  eia  tuti  i  mi  bezzi  la  i  spende  co  l'amigo. 
Tolè,  ve  digo  tuto  ;   vardè  se  son  sincera. 
Caro  vu,   fé  de  tuto  che  staga  qua  sta  sera. 


(I)   €  Vezzi,  moine  »  :  II,   505.       (2)  In  ve.e  di  maledetto:  voi.  Vili,    115  ecc. 
dd 
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In  casa  da  mia  mare  no  ghe  voria  più  andar. 

O  veggio  maridarme,  o  me  voi  retirar. 

Aspeto  sto  sior  Conte;   spero  che  el  vegnirà, 

E  se  più  noi  vegnisse,   el  ciel  provederà. 
Toni.        Mi  no  so  cossa  dir,  la  me  fa  compassion. 

Adesso  mo  ghe  digo,   che  mi  no  son  paron. 

Comanda  mio  sior  pare,  ma  co  lo  vedere, 

Ghe  conterò  l' istoria,  e  lo  persuaderò. 
Brigida.  Sieu  tanto  benedeto.   Da  sto  parlar  se  sente 

Che  se  un  puto  de  garbo,  e  no  perdere  gnente. 
Toni.        Mi  no  voi  vadagnar  ;   ma  se  la  resta  qua, 

Se  la  vorà  disnar,   qualcossa  ghe  vorà. 
Brigida.   Mi  no  gh'ho  gnanca  un  bezzo. 
Toni.  La  sta  fresca,  patrona. 

No  la  gh'  ha  gnanca  un  bezzo  ?  Cara  eia,  la  perdona  ; 

Sior  Conte  no  gh'ha  dà  qualche  bagateleta? 
Brigida.  Oh  mi  no  togo  gnente,  siben  son  povereta. 

El  m'aveva  esibio  de  darme  un  tanto  al  dì  ; 

Mi  gh'  ho  dito  :  sior  no.   Sposeme,  e  pò  sior  sì. 
Toni.        Brava  da  galantomo.  Parlemose  tra  nu  ; 

L'  ha  visto  el  tempo  bruto,  e  noi  ghe  torna  più. 
Brigida.  Se  el  gh' aveva  con  mi  qualche  intenzion  cativa. 

Che  el  vaga  pur  al  diavolo,  e  col  xe  là,  che  el  scriva. 

Cossa  m' importa  a  mi  del  so  ben,   dei  so  bezzi  ? 

Son  zovene  onorata;   no  voi  sti  stomeghezzi  (0. 

Se  i  me  dona  qualcossa,  non  uso  a  refudar. 

Ma  se  i  slonga  le  man,   li  mando  a  far  squartar. 
Toni.         Dasseno  ? 
Brigida.  Sì  dasseno. 

Toni.  Quando  la  xe  così, 

No  i  ghe  donerà  gnente. 
Brigida.  Cossa  m'importa  a  mi? 

Per  mi  poco  me  basta. 


(1)  Voi.  II,  575. 


/  MORBINOSI  387 

Toni.  E  per  so  siora  mare? 

Brigida.   Che  la  ghe  pensa  eia.   Za  la  gh'  ha  so  compare. 

Toni.        Me  par  de  sentir  zente. 

Brigida.  Chi  xe? 

Toni.  No  so  chi  sia. 

(guarda  alla  scena 
El  xe  un  de  quei  siori  che  disna  in  compagnia. 
Brigida.  Cossa  vorlo? 
Toni.  No  so. 

Brigida.  No  ghe  disè  chi  son. 

Toni.         Mi  no  ghe  digo  gnente.   Cossa  vorla,   patron?     (a  Lelio 

SCENA  II. 
Lelio  e  detti. 

Lelio.      Si  può  venir? 

Toni.  Sta  usanza  mi   no  1*  ho  vista   più. 

El  domanda  se  poi,  quando  che  el  xe  vegnìi? 
Lelio.       Servidore  umilissimo.  (a  Brigida 

Brigida.  Serva. 

Lelio.  Mi  par  foresta. 

Brigida.  Sior  no,  son  Veneziana. 

Lelio.  (Che  bella  donna  è  questa). 

Toni.        Se  poi  saver,  patron?... 

Lelio.  Andava  un  po'   a  diporto. 

Sono  entrato  qua  dentro  a  passeggiar  nell'orto. 
Veduto  ho  la  signora,   e  mi  ho  preso  1'  ardire. 
S'ella  me  lo  permette,   venirla  a  riverire. 

{inchinandosi  a  Brigida 

Brigida.  Mi  fa  grazia  (0. 

Toni.  Signor,   in  casa  mia 

Non  se  vien  dale  done,  che  no  se  sa  chi  sia. 

(1)  Mancano  al  verso  tre  sillabe.   L'ed,  Zatta  aggiunge:  distinta. 
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Lelio.       Mi  faresti  un  piacere?  (a  Tonin 

YoNI.  Cossa   vorla  da  mi?  {con  alterezza 

Lelio.       Dove  avete  imparato  a  favellar  cosi? 

Andatemi  a  comprare  un'oncia  di  melato, 
Il  resto  ve  lo  dono;  ecco  mezzo  ducato. 

ToNL        (El  zergo  l'ho  capio).  Semo  un  poco  lontani. 
Starò  un  pezzo  a  tornar. 

Lelio.  Stateci  fin  domani. 

Toni.        Mo  no  la  va  a  disnar?  deboto  sarà  ora. 

Lelio.       Lascierei  mille  pranzi  per  star  colla  signora. 

Toni.         Sentela?  io  Brigida 

Brigida.  L'ho  sentio.   No  saveria  el  perchè. 

Lelio.       Perchè  voi  mi  piacete. 

Toni.  Vorla  che  vaga?  (a  Brigida 

Brigida.  Ande. 

Toni.        Vago  a  tor  el  tabaco.  La  resta  qua  con  elo. 

(Mi  no  lo  voggio  perder  sto  mezzo  ducatelo).       (parte 

SCENA  III. 
Brigida  e  Lelio. 

Brigida.  (Gh'  ho  bisogno  de  tuti  in  tei  stato  che  son  ; 

Ma  però  che  sia  salva  la  mia  reputazion). 
Lelio.       Signora  mia,  perdoni,  è  sola  o  accompagnata? 
Brigida.  Xelo  orbo?  no  vedalo? 
Lelio.  Veramente  è  garbata. 

Posso  saper,  signora,  la  vostra  condizione  ? 
Brigida.    Cossa  gh'  importa  a  elo? 

Lelio.  Ci  ho  anch'  io  la  mia   ragione. 

Brigida.  Elo,  la  me  perdona,  noi  gh'ha  da  far  con  mi. 
Lelio.       Non  ho  che  far  con  voi?  potria  darsi  di  sì. 

Io  sono  un  galantuomo.  Molto  voi  mi  piacete. 

E  se  posso  servirvi,  dispor  di  me  potete. 
Brigida.  Grazie,  grazie,  patron  ;   grazie  de  sto  regalo. 

Eia  no  me  cognosse,  e  la  m'  ha  tolto  in  falò. 
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Lelio.       Ma  di  che  vi  offendete  ?  So  il  mio  dover,   ridico  ; 

Desidero  soltanto  d'esservi  buon  amico. 

Se  siete  una  signora,  anch'  io  son  nato  bene. 

Vi  saprò  in  ogni  grado  trattar  qual  si  conviene. 

Siete  voi  maritata  ? 
Brigida.  No  lo  so  in  verità. 

Lelio.      Ma  perchè  mi  volete  celar  la  verità? 
Brigida.  Gh'  oggio  fursi  sto  obligo  de  dirghe  i  fati  mi  ? 
Lelio.       Ma  via,   cara  signora,  non  parlate  così. 

Posso  saper  il  nome? 
Brigida.  Marfisa. 

Lelio.  Eh,  no  Io  credo. 

Brigida.  Mo  no  xelo  un  bel  nome? 
Lelio.  Scherzate,  io  me  ne  avvedo. 

Fidar  non  vi  volete  della  persona  mia. 
Brigida.   Perchè  m'oi  da  fidar,  se  mi  no  so  chi  el  sia. 
Lelio.       Lelio  dal  Sol   mi   chiamo. 

Brigida.  Gh'  alo  muggier  ? 

Lelio.  lo  no. 

Brigida.   Se  vorlo  maridar? 

Lelio.  Presto   risolverò. 

Brigida.  (El  me  par  un  bon  zovene  ;  dele  volte  chi  sa  ? 

De  sti  bei  accidenti  al  mondo  se  ne  dà).  {da  sé 

Lelio.       E  voi  siete  fanciulla? 
Brigida.  Son  puta,   patron  sì. 

Lelio.       Volete  maritarvi  ? 

Brigida.  Ghe  penserò  anca  mi. 

Lelio.        Se  almen  saper  potessi  chi  siete  e  chi  non  siete. 
Brigida.    (Sto  sior,  per  quel  che  vedo,  el  vien  presto  ale  strete  ; 

Ma  cusì  no  me  fido).  {da  sé 

Lelio.  Non  rispondete  ancora  ? 

Brigida.   Risponder  a  ste  cosse  xe  un  pocheto  a   bon'  ora. 

Che  intenzion  gh'averavelo  ? 
Lelio.  Intenzion  bella  e  buona. 

Mi  piace  il  vostro  spirito,   mi  piace  la  persona. 
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Quand'io  saprò  chi  siete,  forse  mi  spiegherò. 
Brigida.  Vorla  saver  chi   son?  domati  ghe  lo  dirò. 

(Spero  ancora  che  el   Conte  no  me  lassa  cusi). 
Lelio.       (Appena  l'ho  veduta,   subito  mi  ferì). 

Posso   goder  intanto  il  piacer  di  servirvi? 

Posso  dopo  pranzato  venire  a  riverirvi  ? 
Brigida.    Perchè  no?  el   xe  patron. 
Lelio.  Vedo  da  tal  bontà, 

Che  avete  un  cuor  gentile  al  par  della  beltà. 

Ed  io  \i  userò  sempre  quell'umile  rispetto... 

SCENA  IV. 

Ottavio  e  detti. 

Ottavio.  Servo  di  lor  signori. 

Lelio.  (Che  tu  sia  maladetto). 

Brigida.      Cessa  vorla,  patron? 

Ottavio.  Non   son  per  darvi   intrico  ; 

Sono,  signora  mia,   di   Lelio  un  buon  amico. 

Soggezion  non  abbiate  ;   so  tutti  i  fatti  suoi. 

Lelio,  buon  prò  vi   faccia.    Mi   rallegro  con  voi. 
Lelio.         Caro  il  mio  caro  Ottavio,  se  mi  volete  bene, 

Fate  il  piacer  d'andarvene. 
Ottavio.  So  quel  che  mi  conviene 

(('n  atto  di  partire 
Brigida.      Perchè  el  mandelo  via  ?  Mi  no  gh'  ho  suggizion. 

Le  visite  onorate  no  le  se  fa  in  scondon. 

La  perdona,   sior   Lelio,  co  sto  so  bel  parlar. 

De  eia  e  anca  de  mi  la  farà  sospetar. 
Ottavio.   Dice  ben  la  signora.   (Mi  pare  e  non  mi  pare 

D' averla  in  qualche  loco  veduta   a  recitare).  {da  sé 

Posso  saper  chi  sia?  (a  Lelio 

Lelio.  Non  lo  so  né  men  io. 

Ottavio.   Come!  non  lo  sapete? 
Lelio.  Noi  so  sull'  onor  mio. 
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L'ho  ritrovata  a  caso.   Da  lei  son  ben  veduto, 

E  non  vorrei  che  foste  al  solito  venuto 

A    far  le  vostre  scene. 
Ottavio.  Anzi  giovar  procuro 

A  ogni  vostro  piacere.  (E  lei,  ne  son  sicuro). 
Brigida.  (Sto  sior  me  par  a  mi  che  el  gh'  abbia  più  de  1'  omo). 

Ottavio.  Non  sapete  chi  sia.   Bella  da  galantuomo  ! 

Parmi,   se  non  m' inganno,   d'averla  conosciuta. 

Non  mi  ricordo  dove,   ma  so  che  l' ho  veduta. 
Brigida.  La  senta  una  parola.  {ad  Ottavio 

Ottavio.  Son  qui,  che  comandate?  {a  Brigida 

Brigida.  (Dasseno,   el  me  cognosse?)  {piano  ad  Ottavio 

Ottavio.  (Sì,  ma  non  dubitate). 

{piano  a  Brigida 
Lelio.  (Ecco  qui,   mi  perseguita  sempre  in  una  maniera). 

Ottavio.  Mi   consolo  con  voi,  se  questa  cosa  è  vera,   {a  Lelio 

Lelio.  Di  che  cosa? 

Ottavio.  (Mi  ha  detto  questa  cortese  dama). 

{piano  a  Lelio 
Lelio.  (E  una  dama  ?)  {piano  ad  Ottavio 

Ottavio.  (Sicuro).  {piano  a  Lelio 

Lelio.  (Buono  !)  {da  sé)  Come  si  chiama  ? 

Ottavio.  Con  licenza,  signora,  {a  Brig.)  (La  contessa  Narcisa). 

{piano  a  Lelio 
Lelio.  (Ed  a  me  aveva  detto  che  avea  nome  Marfisa). 

{piano  ad  Ottavio 
Brigida.  No   me  vergogno  gnente  de  dir  quella  che  son. 

Ma   trovarme  qua  sola,   lo  so  che  no  par  bon. 
Lelio.  No,   signora  Contessa,  non  stia  a  rammaricarsi. 

Brigida.  Disela  a  mi,   patron  ? 

Ottavio.  Non  occorre  celarsi  ; 

Io  son  dei  buoni  amici  un  amico  fidato. 

L' esser  suo,  mia  signora,  a  Lelio  ho  confidato. 

Anch' egli  è  nato  bene,  e  certo  non  saprei 

Trovarne  un  altro  simile,  che  convenisse  a  lei. 
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Brigida. 

Ottavio. 

Lelio. 

Ottavio. 

Brigida. 

Lelio. 


Ottavio. 

Lelio. 

Brigida. 

Lelio. 

Ottavio. 

Brigida. 


Me  burlala,  signor  ? 

Dico  la  verità. 
Un  amico  sincero  in  me  ritroverà, 
Un  servitor  fidato,   umile  e  rispettoso. 
E  se  saprete  fare,  forse  un  tenero  sposo,   (a  Brigida 
(Come  xela  st' istoria?)  (da  sé 

Lo  so  che  non  son  degno. 
Ma  ad  incontrar  son  pronto  ogni  più  grande  impegno. 
Ottavio  sa  chi  sono. 

Certo,  signora  sì. 
(Possibil  eh'  io  non  trovi  da  maritarmi  un  dì  !) 
Se  el  disesse  dasseno? 

Per  me,  non  so  mentire. 
Lelio  è  un  giovin  di  garbo  ;  quel  che  è  ver,  si  ha  da  dire. 
E  ncco,   è  senza  padre,  è  amabile,   è  giocondo. 
(El  sarave  un  negozio  el  più  bel  de  sto  mondo). 


SCENA  V. 

GiacOMETTO  e  detti. 

GiacoMETTO.  Cossa  feu  qua,  patroni?  andemo,  che  i  ne  attende. 
Ottavio.  Cosa   dite   di   Lelio?  (accennando  Brigida 

GlACOMETTO.  Roba  soa? 

{ad  Ottavio,  accennando  Lelio 

Ottavio.  Ci  s' intende. 

GlACOMETTO.  Bravo,  compare  Lelio.  Anca  mi  scambieria 

Cento  e  vinti  compagni  per  sta  tal  compagnia. 
Lelio.  Lo  sapete  chi  è  ? 

GlACOMETTO.  Mi  no.^ 

Lelio.  È  una  Contessa. 

GlACOMETTO.    Dasseno? 

Lelio.  Domandatelo,  (a  Giacometto,  accennando  Ottavio 

Ottavio.  Posso  attestar  per  essa. 

GlACOMETTO.  Cossa  favela  qua  sola  senza   nissun?  (a  Brigida 

Brigida.  Oggio  mo  i  mi  interessi  da  dirli  a  un  per  un? 
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Lelio. 
Ottavio. 

GlACOMETTO. 

Lelio. 

GlACOMETTO. 

Brigida. 


Ottavio. 

GlACOMETTO. 


Ottavio. 


Lelio. 

GlACOMETTO. 

Ottavio. 


Brigida. 

GlACOMETTO. 


Basta  che  io  li  sappia. 

Ed  ancor  io  li  so. 
E  a  mi  gnente,   gramazzo. 

Ed  a  voi,  signor  no. 
Me  despiase  che  a  fola  dona  no  i  ghe  ne  voi  ; 
Che  la  vegna  ;   faremo  tufo  quel  che  se  poi. 
No  no,  sior  paronzin,  ghe  son  tanto  obligada. 
Sola  con  tanti  omeni?  la  xe  una  baronada. 
Me  maraveggio  gnanca,  che  el  me  la  vegna  a  dir. 
Sentite?  vostro  danno.  (a  Giacomeilo 

La  prego  a  compatir. 
Ho  dito  quel  che  ho  dito  senza  pensarghe  su. 
Dopo  d'aver  disnà,   vegniremo  qua  nu. 
Ma  signor  Giacometto,  così  non  si  favella, 
Lelio  è  il  sol  possessore  del  cuor  di  questa  bella. 
Egli  non  vuol  nessuno,  lo  so  di  certa  scienza, 
E  di  venirvi,   al  più,   avrò  io  la  licenza. 
Né  anche  a  voi   noi  concedo.  (ad  Ottavio 

Sentìu  ?  (ad  Ottavio 

Perchè  tal  cosa  ? 

(a  Lelio 

Possibil  che  per  me  siate  così  ritrosa  ?      (a  Brigida 

Non  volete  eh'  io  venga  ?  siete  crudel  così  ? 

(a  Brigida 
Che  el  vegna  pur. 

Sentìu  ?  voi  vegnir  anca  mi. 

(a  Lelio 

SCENA  VI. 


AnDREETTA   e   detti. 


Andreetta.    Presto,  che  se  dà  in  tola. 

Brigida.  (Deboto  i  vien  qua  luti). 

Andreetta.     Cossa  xe  sto  negozio  ?  Oe,  principieu  dai  fruti  ? 

(ai  tre  compagni 
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GlACOMETTO. 

Ottavio. 

GlACOMETTO. 

Andreetta. 

Brigida. 

Andreetta. 

Brigida. 

Andreetta. 

Lelio. 

Andreetta. 


Lelio. 
Brigida. 
Ottavio. 
Andreetta. 


Brigida. 


Andreetta. 


Lelio  gh'ha  de  sti  tocchi  (').  {ad  Andreetta 

Non  vuol  che  gli  si  guardi. 
E  a  nu  no  ne  ne  tocca. 

Cossa  semio  bastardi? 
Cessa  voleu  da  mi  ? 

Semo  tutti  golosi. 
Voleu  che  ve  la  diga,   che  se  i   gran  morbinosi. 
Sior  Lelio. 

Che  volete? 

Se  la  volè  menar, 
Serrada  in  t'una  camera  la  poderia  restar. 
Mi  che  son  quel  che  trinza  (2),  ghe  manderò  el  bisogno. 
Se  volete  venire.  {a  Brigida 

Oh  sior  no,   me  vergogno. 
Ma  via,   cara  Contessa... 

Contessa  ?  bisinele  !  (3) 
Co  gh'  è  de  ste  signore,  no  ghe  voi  bagatele. 
Come  xela  qua  sola? 

Za  me  l' ho  imaginada, 
Che  el  me  dava  anca  elo  la  solita  secada. 
Ghe  son,  perchè  ghe  son,  cossa  gh'  importa  a  lu? 
No  la  se  scalda  el  sangue,  che  mi  no  parlo  più. 


SCENA  VII. 

FelIPPO  e  detti. 

FelIPPO.  Via,   no  ve  fé  aspettar.    I  ha  messo  suso  (4)  i  risi. 

Cossa  vien  qua  ste  femene  per  intrigarne  i  bisi  ?  (5) 
Brigida.  Quel  sior  la  civiltà  noi  l'ha  imparada  tropo. 

Ottavio.  Colle  donne,   signora,   Filippo  è  misantropo. 

Brigida.  Noi  par  mai   Venezian. 


(I)  Voi.  XIII,  305.  (2)  Trincia.  (3)  Capperi!  EUcIamazione  di  meraviglia,  spesso 
ironica:  v.  Boerio.  (4)  Porre  al  fuoco,  metter  a  cuocere:  Boerio.  (3)  Bisi,  piselli.  Voi. 
XII.  461    ecc. 
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Felippo. 


Lelio. 
Ottavio. 

GlACOMETTO. 

Felippo. 
Brigida. 

Felippo. 

GlACOMETTO. 

Felippo. 


Son  Venezian,  patrona. 
Ne  son  gnanca  de  queli  taggiadi  alla  carlona. 
Co  le  done  xe  bele,  antipatia  no  gh'  ho. 
Le  me  piase  anca  a  mi,  ma  per  ancuo,  sior  no. 
Non  si  potria  conduda  in  qualche  appartamento? 
Questo  potrebbe  farsi. 

Mi  per  mi  me  contento. 
La  diga,  cara  eia.   Chi  xela?  (a  Brigida 

Velo  qua. 
El  voi  saver  chi  son. 

Mo  la  saria  ben  bela.... 
V  oi  da  dir   chi  la  xe  ?  la   xe  una  mia  sorela. 
Se  r  è  vostra   sorela,  mi  ve  digo  cusì... 


SCENA  Vili. 
TONINA   e  detti. 

ToNINA.  Bravo,  signor  consorte. 

GlACOMETTO.  (Oh  poveretto  mi!) 

TONINA.  Se  me  fa  anca  de  queste?  così  con  mi  tratè? 

Dirme  i   xe  tuti  omeni,   done  no  ghe  ne  xe? 

E  vualtri,   patroni,  che  me  l'ave  desvià, 

No  ave  per  le  muggier  gnente  de  carità? 
Felippo.  Da  nu  no  ghe  xe  done,   vel  digo  e  vel  mantegno. 

Chi   ha  ordenà  sto  disnar,  l'ha  fato  con  inzegno. 

Ma  se  i  le  va  a  cercar,   cossa  gh'  mtremio  nu  ? 

Mandarave  le  f emene  a  casa  de  colù  (0. 

Per  mi  vago  a  disnar.   Vegna  chi  voi  vegnir. 

E  chi  no  voi,  bon  viazo  ;  mi  no  voggio  immatir.  (parie 
AndREETTA.     Andemo,   cari  siori,  no  se  femo  aspettar. 

Tuti   a  nome  per  nome   Lunardo  ha  da   chiamar. 

S' ha  da  passar  rassegna,   su  de   una  scala  sola, 

E  pò  tuti  per  ordene  s'ha  da  sentar  a  tola. 


(I)  A   casa   del   diavolo.    Voi.   XIII,  309,  3'^8  ecc. 


396 


jlTTO  SECONDO 


TONINA. 

GlACOMETTO. 

TONINA. 

Brigida. 

TONINA. 

Brigida. 


Lelio. 
Ottavio. 


Lelio. 

TONINA. 

GlACOMETTO. 

TONINA. 


GlACOMETTO, 
TONINA. 


GlACOMETTO. 

TONINA. 

GlACOMETTO. 


Anca  a  mi  qualche  volta  me  piase  sti   bei  visi, 
Ma  adesso  voi  andar  a  far  Tcimor  coi  risi,    {parte 
Ande,   che  podiè  andar,   fin  che  ve  chiamo  indrio. 
Anca  mi  veggio  andar. 

La  diga,  sior  mano? 
Chi  xela  sta  signora  ? 

Oh  per  diana  de  dia, 
Deboto  me  vien  caldo  ;  chi  credela  che  sia  ? 
So  sorela  no  certo. 

Son  zovene  onorata, 
E  qua  con  so  mano  no  vegno  a  far  la  mata. 
No  lo  gh'ho  gnanca  in  mente.  De  lu  no  so  che  far  ; 
El   so  caro  mano  la  se  lo  poi  pelar  (').  {parte 

Lasciatevi  servire.  (in  atto  di  seguitarla 

No,  no  ;   fate  una  cosa,    {lo  trattiene 
Pacificate  in  prima  lo  sposo  con  la  sposa. 
Voi  dileguar  potete  tutti  i  sospetti  suoi. 
Se  la  signora  è  sola,  la  servirò  per  voi.  {parte 

(D'  Ottavio  non  mi  fido  ;  voglio  andar  io  con  lei  ; 
Non  vo'  che  me  la  levi).  Schiavo,  signori  miei,  {parte 
Chi  èia  quela  petegola?  {a  Giacometto 

Zito,  la  xe  contessa. 
Cossa  m' importa  mi,   se  la  fusse  duchessa? 
Parlo  con  vu,  sior  sporco,  che  ve  se  andà  a  inventar 
Che  l'è  vostra  sorela. 

Ho  fato  per  buriar. 
Ai  omeni  ste  burle  in  testa  no  le  vien. 
Quando  che  a  so  muggier  dasseno  i  ghe  voi  ben  ; 
Ma  mio  mario  per  mi  noi  gh'  ha  né  amor,   né  stima  ; 
El  me  fa  de  sti  torti,   e  no  la  xe  la  prima. 
(E  no  la  sarà  1*  ultima). 

Coss'  è?  no  respondè? 
Cossa  v'  oi  da  responder  ?  mi  lasso  che  disè. 
Se  avesse  da  parlar,  ve  poderave  dir, 


(  1  )  Tenerselo  attaccato  :  detto  con  disprezzo.  V.  Boerio. 
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Che  qua  assolutamente  no  dovevi  vegnir. 
Che  una  dona  civil,  consorte  de  un  par  mio, 
No  va  a  far  de  ste  scene  in  fazza  a  so  mario. 
Tornè  a  montar  in  gondola,   batevela,  ma  presto  ; 
Parleremo  sta  sera,  e  ve  dirò  pò  el  resto. 
Se  vegno  a  devertirme,   se  stago  alegramente, 
A  casa,   mia  parona,  ve  lassio  mancar  gnente? 
Ho  speso  el  mio  ducato.   No  lo  voi  butar  via, 
No  voi  per  causa  vostra  star  in  malinconia. 
Quanto  me  par  e  piase  voi  rider  e  burlar. 
Animo,  a  casa  vostra,  e  no  me  stè  a  secar,    (parte 
ToNINA.  Pinzerò  de  andar  via,  ma  tornerò  ala  riva. 

No,  no  ghe  voggio  andar,   se  i  me  scortega  viva. 

So  sorela  ?  baron  ;   voi  vederla  a  fenir. 

Gh'  ho  una  smania  in  tei  cuor,  che  me  sento  a  morir. 

Oh  povere  muggier,   credèghe  a  sti  baroni. 

Oh  ghe  ne  xe  pur  pochi  dei  marii  che  sia  boni. 

Co  i  xe  arente,  i  ne  dise  vissere,  vita  mia, 

E  co  i  ne  xe  lontani,  bona  sera  siorìa.  {parìe 


Fine  dell'  Atto  Secondo. 


\ 
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ATTO    TERZO. 

SCENA  PRIMA. 

Sala  con  tavola  dei   120. 

La  tavola  formerà  un  T,  cioè  in  fondo  alla  scena  vicino  al  pro- 
spetto di  camerone  sarà  lunga  da  un  capo  all'  altro,  entrando 
di  qua  e  di  là  nelle  quinte,  per  fingere  che  sia  di  120  per- 
sone. A  mezzo  della  tavola  ne  sarà  attaccata  un'  altra  che 
forma  la  gamba  del  T,  e  questa  verrà  innanzi  verso  i  lu- 
mini, cioè  fin  dove  si  potrà  mettere  fra  un  tendone  e  l'altro  ; 
e  se  la  camera  avanti  fosse  stata  indietro,  si  potrà  calare  un 
tendone  fra  V  atto,  per  preparare  la  tavola.  In  faccia  saranno 
i  personaggi  muti,  parte  colla  faccia  e  parte  colla  schiena  al 
popolo.  In  quella  che  viene  aOanti,  si  metteranno  i  personaggi 
che  parlano  (')  di  qua  e  di  là.  Alla  prima  scena  ai  lumini, 
di  qua  e  di  là,  vi  saranno  due  porte  di  camera  con  portiere. 

(  1  )  Le  parole  che  parlano  non  si  leggono  nellV^izione  Pitleri,  ma  furono  aggiunte  più  tardi. 
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Si  avverte  che  la  tavola  sia  un  poco  in  declivio,  acciò  (')  sia 
goduta,  e  di  mettere  otto  candele,  benché  sia  di  giorno,  po- 
tendosi tollerare  questa  improprietà  per  non  perdere  affatto  la 
scena  per  V  oscurità.  Sopra  la  tavola  vi  vorranno  vari  piatti, 
e  si  può  fingere  che  siano  ai  frutti.  Vi  saranno  delle  bottiglie, 
dei  rosoli,  e  poi  a  suo  tempo  il  caffi. 

Andreetta.    Amici  da  levante,   ala  vostra  salute.  (Aeve 

GlACOMETTO.   Amici  da  ponente,   viva  le  bele  pute.  {hece 

{tutti  gridano  evviva 
Ottavio.  Lelio,   evviva.  {col  bicchiere  in  mano 

Lelio.  Chi  viva? 

Ottavio.  Evviva  la  Contessa. 

Lelio.  Viva,   viva  di  core.   Oh  se  ci  fosse  anch'  essa  ! 

Felippo.  Senza  le  done  in  boca,   no  i  sa  star  un  momento. 

Viva  chi  ha  procura  sto  bel  divertimento. 
GlACOMETTO.  E  viva  sior  Lunardo,  che  n'  ha  tratai  da  re. 
Andreetta.    Viva  quel  bon  amigo. 
Felippo.  Sonadori,  sonè. 

{L'orchestra  suona  una  parte  di  sinfonia  allegra,  con  i  comi 

da  caccia  e  colle  trombe. 
Andreetta.     Mi  ho  magna   ben,   compare.  {a  Giacometto 

GlACOMETTO.  Semo  stai  ben  tratai. 

Lelio.  Gran  sfarzi  nella  tavola  per  me  non  ci  trovai. 

Felippo.  Per  mi  son  contentissimo,  e  la  rason  xe  questa  : 

Cossa  voleu   de  meggio  per  un  ducato   a  testa? 

I  primi  cinque  piati  i  è  stai  sontuosonazzi  ; 

Certo  che  in  ti  segondi  no  ghe  xe  sta  gran  sguazzi. 

Ma  misurando  ben  la  spesa  coll'intrada, 

Me  par  che  abiemo  fato  una  bona  zornada. 
GlACOMETTO.  Gran   risi! 
Andreetta.  E  quela  sopa  (2)? 

Ottavio.  La  carne  era  squesita. 

Felippo.  Che  castra  !   che  fritura  !   Mi  ghe  andava  de  vita. 

(I)  Ed.   Zatta:  acciochè.       (2)  Zuppa. 
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GlACOMETTO.   Quele  quatro  moleche  no  gierele  perfete? 

AndreettA.     I   s' ha  desmentegà  de  *  taggiarghe  le  ongiete. 

FeliPPO.  Boni  quei  colombini. 

Andreetta.  Boni  per  la  stagion. 

GlACOMETTO.   E   quel  sala  co  l'aggio  mo  no  gierelo  bon? 

Felippo.  La   torta  veramente  giera  assae  delicata. 

GlACOMETTO.   No  cavavela  el  cuor  quela  bela  salata? 

Felippo.  E  sto  deser?  dasseno,  no  se  poi  far  de  più. 

Lelio.  Lo  chiamate  deser? 

Felippo.  Tasè  là,  caro  vu. 

Se  sa  che  in  cento  e  vinti  qualcun  s'ha  da  doler. 

Ma  sta  cossa,  per  dirla,   la  me  dà  despiaser. 

Dei  disnar  (1)  in   diversi  anca  mi  ghe  n'ho  fato; 

Ma  no  son  mai  sta  meggio  a  spender  un  ducato. 
Ottavio.  Conviene  compatirlo.   A   Lelio  non  dispiace 

La  tavola  che  ha  avuta  ;   anzi  se  ne  compiace. 

Ma  il  desinar  gli  sembra  che  meriti  assai  manco. 

Perchè  non  gli  si  è  data  una  signora  al  fianco. 
Felippo.  Sior  sì,   per  oto  lire,   co  sta  bela  grazieta, 

L'averave  volesto  anca  la  so  doneta. 
Andreetta.     Amici,  gh'  aveu  gnente  che  ve  avanza  de  bon? 

Mandè  qua,  mandè  qua,  che  gh'ho  el  tira  busson  (2). 

Porto  sempre  con  mi  le  mie  arme  in  scarsela. 

De  qua  quela  botiglia.   l^osolin  de  canela. 
GlACOMETTO.  Xelo  del  calzeniga  ? 

Andreetta.  Adesso  el  sentiremo. 

Felippo.  Anca  mi   un  gottesin. 

Andreetta.  Sì,  se  lo  spartiremo. 

Ottavio.  Lasciate  che  lo  senta. 

Lelio.  Ed  io  sono  bastardo  ? 

Andreetta.    E  viva  i  cento  e  vinti. 
GlACO.METTO.  E  viva  sior   Lunardo. 

{tulli  bevono  il  rosolino 


(I)  Forse  è  sbaglio  di  stampa,  per  disnari.      (2)  Cavaturaccioli  :  VII,  44 L 

e  e 
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SCENA  II. 

ToNINA  e  Betta  nascoste  dietro  la  portiera  da  uria  parte,  BRIGIDA, 
AnzolETTA  e  Catte  dall'altra,  volendo  cedere  alzano  un  poco 
la  portiera,   ora  di  qua  e  ora   di  là. 

GiacoMETTO.  Oe,   ghe  xe  de  le  done.  (ad  Andreelta 

AndREETTA.  Zito,   che  le  ghe  staga. 

(a  Giacometto 
Lelio.  Vi  son  donne  là  dentro.  {ad  Ottavio 

Ottavio.  Davvero  ?  Oh  questa  è  vaga  ! 

FelIPPO.  Cossa  gh'è?  coss' è  sta?  Se  vede  a  bulegar  ('). 

Per  diana,  le  xe  done,  che  ne  vien  a  spionar. 
Giacometto.   Oe,   la  xe  la  Contessa.  {ad  Andreelta 

AnDREETTA.  Ghe  xe  un'altra  con  eia  ; 

Che  la  sia  to  muggier? 
Giacometto.  La  sarave  ben  bela  ; 

La  xe  monlada  in  barca  ;  l'ho  vista  mi  a  montar. 

No  crederia  che  ancuo  la  volesse  tornar. 

(si  Vedono  a  movere  le  portiere 
FelipPO.  La  xe  longa  sta  istoria.   Dove  xe  sior  Lunardo? 

Ste  done  per  adesso  le  ha  abìi  qualche  riguardo  ; 

No  le  poi  star  in  strepa  (2),  le  voi  vegnir  de  filo  (3). 

{s' alza 

Adesso  no  se  varda  più  tanto  per  sutilo. 

El  disnar  xe  fenio,  podemo  levar  su. 

Vorle  vegnir  a  rider  ?  Rideremo  anca  nu. 

{tutti  s'alzano  e  partono  le  parti  mute 
Giacometto.  Bravo  Felippo,  bravo. 
Andreetta.  Bravo  da  galantomo. 

Felippo.  Cossa  credeu,  patroni?  Anca  mi  son  un  omo. 

Benché  son  in  ti  ani,  me  piase  l'alegria, 

E  me  voi  devertir  al  par  de  chi  se  sia. 

(1)  Muoversi  leggermente,  brulicare:  v.  Patriarchi  e  Boerio.  Voi.  Vili,  146.  (2)  «  Non 
poter  aver  più  pazienza,  non  potersi  più  contenere  •:  Patriarchi  e  Boerio.  Strepa,  mazza  del 
salcio  o  del  vinco,  che  serve  a  legare.       (3)      Per  fona,  di  &lo  :  Patriarchi. 
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S'  aveva  dito  :  a  tola  done  no  ghe  sarà. 

S'  ha  mantegnìi  l' impegno,   e  no  ghe  ne  xe  sta. 

Adesso  sta  pramatica  1'  ha  avù  el  so  compimento  ; 

S'  avemo  da  inventar  qualche  devertimento. 

Parlerò  con   Lunardo,   aspetè  qua  un  tantin; 

Voi  che  se  devertimo,  voi  che  femo  un  festin; 

Voi  co  ste  Zucchine  che  femo  i  generosi  ; 

Voi  che  i  diga  a  Venezia  che  semo  i  morbinosi.  (parte 
GlACOMETTO.   Mi   ghe  stago. 
AndREETTA.  Anca  mi. 

Ottavio.  Anch'  io  non  mi  ritiro. 

Lelio.  (A  servir  la  Contessa  unicamente  aspiro).        (Ja  sé 

GlACOMETTO.   Mo  via,  care  patrone,   no  le  fazza  babaoC); 

Che  le  vegna  con  nu.   Le  scampa  da  recao  (2)? 
Lelio.  Queste  belle  signore  patiscono  i  rossori. 

Anderò  io  da  loro  ;   servo  di  lor  signori. 

(entra  Jov'è  Brigida 
Ottavio.  Non  lo  lascio  di  vista  il  caro  amico  mio; 

S  ei  si   vuol  divertire,   vo'  divertirmi  anch'  io. 

(parte  dietro  Lelio 
Andreetta.    Lori  va  per  de  là  ;   nu  andemo  per  de  qua  ; 

Anca  per  nualtri  do  (3)  qualcossa  ghe  sarà,     (parte 
GlACOMETTO.   Za  che  no  gh'  è  Tonina,   me  togo  boniman  (4). 

Vói  baiar,   voi  saltar,  magari  fin  doman.  (parte 

SCENA  111. 

Camera. 

Brigida  e  Lelio. 

Lelio.  Ma  via,  cara  signora,   siate  meco  bonina. 

Brigida.  Cossa  vorlo  da  mi  ? 

Lelio.  Datemi  una  manina. 

(I)  Fare  bau  bau.  V.  Boerio.  (2)  Da  capo,  di  nuovo:  XIII,  341.  (3)  Due.  (4)  «  Torse 
hon  in  man,  prender  baldanza,  torsi  troppo  di  licenza  o  di  domestichezza  >:  Patriarchi.  V.  anche 
Boerio. 


404 


jlTTO   TERZO 


Brigida. 
Lelio. 
Brigida. 
Lelio. 


Brigida. 
Lelio. 

Brigida. 

Leuo. 

Brigida. 

Lelio. 

Brigida. 

Lelio. 

Brigida. 

Lelio. 

Brigida. 

Lelio. 

Brigida. 

Lelio. 

Brigida. 


Co  le  done  civil  tratar  noi  sarà  uso. 

Mi   negate  una  mano  ?  {vuol  prenderla 

Ghe  la  darò  sul  muso. 
Per  aver  una  grazia  da  una  gentil  signora, 
Mi  contento  di  prendere  una  guanciata  ancora. 

(come  sopra 
Ma  la  xe  un'  insolenza. 

Ma  se  per  voi  nel  seno 
Ardere  già  mi  sento. 

Ghe  la  puzo  (l)  dasseno. 
Se  avete  cor,  battetemi.  {come  sopra 

Noi  sarà  miga  el  primo. 
Voi  di  me  non  curate,  ed  io  tanto  vi  stimo. 
Se  per  mi,  caro  sior,  el  gh'  ha  dela  bontà. 
Che  el  scomenza  a  tratar  come  che  va  tratà. 
Una  finezza  sola.  {accostandosi 

Che  el  staga  con  respeto. 
Ma  se  amor  mi  tormenta.  {come  sopra 

Deboto  ghe  la  peto  (2). 
Quella  mano  gentile  male  non  mi  può  far. 
Se  sta  man  xe  zentil,  ghe  la  farò  provar. 
Qua  nessuno  ci  vede,  qua  nessuno  ci  sente. 
Mio  tesoro,   mio  bene,   pietà....  {si  accosta 

Sior  insolente. 

{gli  dà  uno  schiaffo 


SCENA  IV. 
Ottavio  e  detti. 


Ottavio. 
Lelio. 

Ottavio. 


Cos'  è  stato  ? 


Non 


so. 


^osa 


fu? 


{a  Brigida 


(1)  Puzar,  appoggiare,  e  quindi  dare.  Voi.  Vili,  171.      (2)  Pelar,  attaccare,  appiccicare, 
e  quindi  dare. 
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Brigida.  Non  saprei. 

Domandatelo  a  lui. 
Ottavio.  {Sì  volta  da  Lelio. 

Lelio.  Domandatelo  a  lei. 

Ottavio.  Non  so  se  ciò  sia  vero,   o  se  mi  sia  ingannato  : 

Un  schiaffo  a  qualcheduno  mi  par  sia  stato  dato. 

Dite  se  ciò  sia  vero,  o  se  ingannato  io  fui. 
Lelio.  Domandatelo   a  lei. 

Brigida.  Domandatelo  a  lui. 

Ottavio.  Se  alcun  non  lo  vuol  dire,  lascierò  che  si  taccia. 

Chi  r  ha  avuto,  se  1  goda,  e  che  buon  prò  gli  faccia. 

Pensiamo  a  un'  altra  cosa.   Lelio,   codesta  dama 

Lo  so  di  certa  scienza  che  vi  rispetta  ed  ama. 
Lelio.  Lo  so  anch'  io  di  sicuro. 

Ottavio.  E  del  suo  amore  in  segno, 

So  che  brama  di  darvi  di  tenerezza  un  pegno. 
Lelio.  Mi  ha  di  già  favorito. 

Ottavio.  Dawer  ?  me  ne  consolo,  (a  Lelio 

Ma  non  è  a  sufficienza,   se  gliene  deste  un  solo. 

Quando  si  ama  davvero,  si  replica  il  favore. 
Brigida.  Replicherò,  se  el  voi. 

Lelio.  Grazie  di  tanto  onore. 

Ottavio.  Come  !  voi  ricusate  la  grazia  generosa 

Di  una  che  sol  desidera  di  essere  vostra  sposa? 
Lelio.  Mia  sposa? 

Ottavio.  Sì  signore.   Contessa,  non  conviene 

Che  tenghiate  1'  amico  più   lungamente  in  pene. 

Perchè  credete  voi   eh'  ella  sia  qui  venuta  ?  (a  Lelio 

La  donna,   lo  sapete,   è  per  costume  astuta. 

L'amor  mi  ha  confidato,  che  per  voi  prova  in  petto. 

Io  le  ho  fatto  la  scorta  a  entrare  in  questo  tetto. 

Nulla  \i   ho  detto  in  prima,  per  osservar  se  a  voi 

Piaceva  il  suo  bel  volto,  piacevan  gli  occhi  suoi. 

Or  che  mi  par  che  siate  per   lei  contento  e  lieto. 

Vi  parlo  schiettamente,   vi  svelo  il  gran  segreto  : 
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Lelio. 
Brigida. 

Ottavio. 

Lelio. 

Ottavio. 


Brigida. 
Ottavio. 

Lelio. 
Ottavio. 

Lelio. 
Ottavio. 


Leuo. 

Ottavio. 

Brigida. 

Ottavio. 


La  contessa  Narcisa  arde  per  voi  d'amore, 
E  voi  siete  un  ingrato,  se  le  negate  il  cuore. 
(Burla,  o  dice  davvero  ?)  (da  sé 

Andemo  co  le  bone... 

(ad  Ottavio 
(Non  lasciate  fuggire  questa  buona  occasione). 

{piano  a  Brigida 
Voi  dite  cento  cose,  io  non  ne  credo  alcuna  ; 
Se  diceste  davvero,  1'  avrei  per  mia  fortuna. 
E  ver,  per  confidarvelo,  che  un  schiaffo  ella  mi  ha  dato  ; 
Ma  se  poi  mi  vuol  bene... 

Per  amor  ve  1  ha  dato, 
(a  Lelio 
Non  è  vero  ?  (a  Brigida 

E  verissimo. 

Sentite?  In  verità 
Questo  è  un  segno  d'  affetto.  (a  Lelio 

Grazie  alla  sua  bontà. 
Concludiamo  l'affare.   Ella  per  voi  si  mostra 
Inclinata  all'estremo;  se   la  volete,  è  vostra. 
Come? 

Come,  si  dice?  Di  voi  mi  maraviglio. 
Far  sentir  questo  come  a  lei  non  vi  consiglio. 
Come  mi  domandate?  Vostra  potete  farla 
Sol  coll'unico  mezzo  di  amarla  e  di  sposarla. 
Vi  è  noto  il  di  lei  grado,  vi  è  noto  il  di  lei  nome. 
Non  ardite  mai  più  di  pronunciar  quel  come. 
Non  so  che  dire,  amico,  lascio  da  voi  guidarmi  ; 
La  Conlessa  mi  piace.   Desio  di  maritarmi. 
Lo  sentite,  signora  ?  Disposto  è  a  dir  di  sì.  (a  Brigida 
Ma  se  l'ha  dito  come,  come  dirò  anca  mi. 
Come  voi  pur  mi  dite?  Come  si  fan  tai  cose? 
Domandar  lo  potete  a  quelle  che  son  spose. 
Per  me  posso  servirvi  a  stendere  il  contratto  ; 
11  come  lo  saprete  quando  che  sarà  fatto. 
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Brigida. 

Ottavio. 


Lelio. 
Ottavio. 
Brigida. 
Ottavio. 


Ma  voi  saver  avanti... 

Che  volete  sapere? 
Non  vi  dirò  che  Lelio  sia  nato  cavaliere. 
Ma  è  persona  civile,  ricco  di  facoltà. 
Buono  come  una  pasta. 

Tutta  vostra  bontà. 
Signora  mia,  del  tempo  non  dobbiamo  abusarci. 
Zitto,   che  sento  zente. 

Chi  viene  a  disturbarci? 


SCENA  V. 

Toni  e  detti. 

Toni.  Posso  vegnir  avanti  ? 

Brigida.  Vegnì,   vegni,  Tonin. 

Toni.  Un  bcircarìol  per  eia  m'  ha  dà  sto  polizzin. 

Brigida.  Chi  lo  manda? 

Toni.  No  so. 

Brigida.  (LI   xe  quel  traditor).     (da  sé 

Con  so  bona  licenza.  (Ah,  che  me  batte  el  cuor). 
Ottavio.  (Lelio,   me  ne  consolo).  (a  Lelio 

Lelio.  (Chi  mai  scrive  quel  foglio?) 

{ad  Ottavio 
Ottavio.  (Di  che  cosa  temete?)  (a  Lelio 

Lelio.  (Temo  di  qualche  imbroglio). 

Toni.  Che  la  diga,   patron.  (a  Lelio 

Lelio.  Che  cosa  vuoi  da  me? 

Toni.  Vorla  che  vaga  a  torghe  un'  onza  de  gingè  (  i  )  ? 

(a  Lelio 
Lelio.  No,  il  gingè  non  mi  piace,  prendo  solo  il  melato, 

E  tu  puoi  contentarti  di  quel  mezzo  ducato. 
Brigida.  (Ah,   che  sto  desgrazià  me  lassa  e  me  abbandona. 

A  crederghe  a  costù,   son  stada  tropo  bona. 

Se  Lelio  no  minchiona,  ghe  posso  remediar  ; 

Ma  son   tropo  scotada,   no  me  vogio  fidar),    (da  sé 
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Ottavio.         Che  vuol  dir  che  vi  vedo  confusa  ed  agitata? 

Forse  è  cagion  la  lettera  ? 
Lelio.  (Temo  sia  innamorata). 

Brigida.  La  senta,  sior  Ottavio. 

Ottavio.  Eccomi  a  voi  repente. 

Brigida.  Ghe  confido  sta  polizza,  ma  che  noi  diga  gnente. 

Ottavio.  (Brigida  mia  carissima,   a  forza  son  costretto 

Lasciarvi  in  abbandono,   ad  onta  dell'  affetto. 

Mio  padre  mi  richiama...)  (legge  in  disparte 

Lelio.  Posso  sentire  anch'  io  ? 

Ottavio.  Permettete  che  il    senta  anche  l'amico  mio. 

(a  Brigida 

Brigida.         Me  despiase... 

Ottavio.  Che  importa  ? 

Lelio.  Sono  in  curiosità. 

Ottavio.  Non  vi  perdete  d'animo  ;  qualche  cosa  sarà,  (a  Lelio 

Quel  che  scrive,  è  un  amante. 
Lelio.  L'ho  detto. 

Ottavio.  E  che  per  questo  ? 

Le  cose  di  tal  sorte  io  le  accomodo  presto. 

Contessa  adoratissima. 
Brigida.  Disc  cusì? 

Ottavio.  Tacete. 

So  leggere,   signora. 
Lelio.  Caro  amico,   leggete. 

Ottavio.         Pur  troppo  da  gran  tempo  io  vidi  a  più  d' un  segno. 

Che  della  grazia  vostra  son  diventato  indegno. 

So  che  Lelio  dal  Sole  teneramente  amate. 
Brigida.  Dise  cusì  ?  (ad  Ottavio 

Ottavio.  Tacete.  (a  Brigida 

Lelio.  Amico,   seguitate. 

Ottavio.  Di  ciò  solo  vi  prego,   ditemi  s),   o  no. 

Cosa  risponderete?  (a  Brigida 

Brigida.  Mi  dasseno  noi  so. 

Ottavio.  Galantuomo.  (a  Toni 
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Toni.  Signor. 

Ottavio.  Avete  un  calamaro? 

Toni.  Se  la  voi  sto  strazzeto  calamar  da  scolaro. 

{lira  fuori  di  lasca  un  calamaro 

Ottavio.        Carta  ? 

Toni.  No  ghe  ne  xe  C). 

Gh*  ho  sto  libro  da   conti. 
Ottavio.  Lascia  vedere  a  me. 

(slraccia  un  foglio 
Toni.  E1    mio   libro.  {lamentandosi 

Ottavio.  Sta  zitto.  Scrivete,  io  detterò,  {a  Brigida 

Brigida.  Cossa  vorlo  che  scriva  ? 

Ottavio.  Quello  ch'io  vi  dirò. 

Brigida.  (Mo  la  xe  ben  curiosa.   Dove  vaia  a  finir?) 

{si  melte  per  scrivere 
Lelio.  (Sentiam  che  cosa  scrive). 

Ottavio.  (Mi  voglio  divertir). 

Scrivete.  {a  Brigida 

Brigida.  Scriverò. 

Signor  Colite  carissimo.       {dellando 

Che  tutto  a  voi  sia  noto,  ho  un  piacere  grandissimo. 

Adoro  il  signor  Lelio,   lo  dissi  e  lo   ridico; 

E  di  voi,   compatitemi,   non  me  n'importa  un  fico. 
Brigida.  Ho  da  scriver  sta  roba  ? 

Ottavio.  Senza  difficoltà. 

Lelio.  Scrivete.   Innanzi  sera  forse  sarò  tornata 

Col  caro  signor  Lelio  unita  e  maritata. 
Brigida.  Sta  roba  ?....  {ad  Otiavio 

Ottavio.  Non   occorre,   che  a  bada  lo  tenete. 

Terminate  di  scrivere,  e  poi  sottoscrivete. 

Qui  non  ci  sarà  nulla  per  sigillare  il  foglio. 

Non  importa,  per  questo  più  differir  non  voglio. 


(I)  Manca  di  questo  verso,  forse  per  ditello  tipografico,  un  intero  settenario.  Nell'ed. 
Zatta,  e  in  altre,  si  trova  questa  correzione  :  «  Oli.  Adesso  avete  un  poco  di  carta  ?  Toni.  No 
ghe  n'è  =. 
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Toni. 

Ottavio. 

Toni. 


Brigida. 
Ottavio. 


Lelio. 
Brigida. 


Lelio. 
Ottavio. 


Lelio. 

Ottavio. 
Lelio. 
Ottavio. 
Lelio. 

Brigida. 

Ottavio. 

Brigida. 


Come  si  può,   pieghiamolo.   Fate  la  soprascritta  : 
Al  Conte  della  Bosina  che  sta  sulla  via  dritta. 
Prendi  tu   questo  foglio,   e  reca  la  risposta,  (a  Toni 
A  chi? 

Non  perder  tempo.  {gli  dà  una  moneta 

Vago  via  per  la  posta. 
(No  saverò  a  chi  darlo.   Basta,   per  no  falar, 
Lo  buterò  in  canal,  e  lo  lasserò  andar),  {da  sé,  e  parte 
(Mi  son  mezza  confusa). 

Lelio,  cosa  vi  pare? 
Del  ben  della  Contessa  potrete  dubitare  ? 
Ecco,  per  amor  vostro,  per  esservi  costante, 
Punto  non  ha  tardato  a  licenziar  l'amante. 
Ora  siete  in  impegno,  se  avete  un  cuore  umano. 
Se  galantuom  voi  siete,  di  porgerle  la  mano. 
Sì,  mia  cara  colonna...  {vuole  abbracdada 

Cossa  vorlo  ziogar. 
Che  un  affetto  d'2imor  ghe  tomo  a  replicar? 

{minacciandolo  d'un  altro  schiaffo 
Mi  vuol  bene  così  ? 

Anzi  di  cuor  vi  adora. 
Un  affetto  più  grande  non  ho  veduto  ancora. 
S' io  trovassi  una  donna  che  mi  battesse,  affé 
Sarei,   per  il  contento,   sarei  fuori  di  me. 
Quand'  è  così,   signora,   son  qui  ;   quanto  volete, 
Il  mio  povero  viso  battete  e  ribattete. 
Ma  convien  provocarla. 

Ho  a  dir  delle  sciocchezze? 
Provocar  la  dovete  coi  scherzi  e  le  finezze. 
Fin  qui  non  mi  ritiro.   Io  voglio  ad  ogni  patto. 

{vuole  abbracciarla 
Andeve  a  far  squartar,  che  sé  un  pezzo  de  mate. 
Brava. 

E  vu,   sior  Ottavio... 
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Ottavio. 

Lelio. 

Ottavio. 

Lelio. 


Brigida. 


Ottavio. 

Lelio. 

Ottavio. 


Lelio. 


Or  or,  d'amore  in  segno, 
Anche  contro  di  me  prende  un  pezzo  di  legno,  (a  Lelio 
Vuol  bene  ancora  a  voi? 

Chi  sa? 

Non  ho  sospetto  ; 
Dategli  in  mia  presenza  qualche  segno  d'affetto. 

(a  Brigida 
Ve  dirò  a  tuli  do  quel  che  me  vien  in  boca  ; 
A  vualtri  paronzini  (0  burlarme  no  ve  toca. 
Cortesani  d'albeo,  scartozzi  mal  ligai  (2), 
Se  credè  minchionarme,  resterà  minchionai. 
Mo  che  gran  matrimonio  !  mo  che  bella  fortuna  ! 
Sior  Cavalier  dal  Sol,  andè  a  sposar  la  luna,  {parte 
Sempre  più  mi  consolo. 

Di  che? 

Voi  siete  certo 
Che  di  voi  la  Contessa  ha  conosciuto  il  merto. 
Quanti  vi  son  che  cercano  d'essere  strapazzati  ; 
Voi  in  genere  di  questo,   siete  dei  fortunati. 
Andiam  le  vostre  nozze  a  preparar  di  volo. 
La  Contessa  vi  adora  ;  con  voi  me  ne  consolo,  {parte 
Ti  ringrazio,  fortuna  :   se  l'esser  strapazzato 
E  dell'amor  la  prova,  son  più  di  tutti  amato. 
Cara  Contessa  mia,  se  da  te  amato  io  sono. 
Sì,   strapazzami  pure,  battimi,  e  ti  perdono,     {parte 


Fine  dell'  Allo   Terzo. 


(I)  Voi.  I!,    144,  n.  e.      (2)  Voi.  II,  144.  Si  vedano  nel  presente  volume  le  Morbinose, 
a.   Il,   fine  se.    5. 
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ATTO   QUARTO. 

SCENA  PRIMA. 

Orto  all'  uso  della  Zuecca. 

Betta  e  Catte. 

Catte.  Za  che  no  gh'  è  nissun,  spazzizemo  un  pocheto. 

Betta.  Varda,  no  ghe  parlar,  se  vien  sior  Giacometo. 

So  muggier  xe  tornada. 
Catte.  Dasseno  ? 

Betta.  In  verità. 

De  lu  no  la  se  fida. 
Catte.  Che  gran  bestialità  ! 

Lo  savè,  siora  Beta,   come  che  mi  son  fata. 

Lo  savè  che  coi  omeni  mi  no  fazzo  la  mata. 

Toni  xe  assae  sutilo  :   no  lo  voi  desgustar. 

Ma  giusto  co  sta  siora  me  la  voria  cavar. 
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SCENA  II. 

Anzoletta  e  dette. 

Anzoletta.    Oe,  no  savè?  Sta   sera  i  vuol  far  un  festin. 

Catte.  Baleremio  anca  nu  ? 

Anzoletta.  Poi  darse  un  pochetin. 

Betta.  I  darà  anca  da  cena. 

Anzoletta.  Sì,   ma  nu  no  gh'  intremo. 

Betta.  Quando  che  i  dà  da  cena,   qualcossa  magneremo. 

Catte.  Mi  me  basta  baiar. 

Anzoletta.  E  mi  gh'  ho  el  mio  dileto 

A  veder  a  fenir  un  certo  negoziato. 

Quela  certa  signora   che  no  se  sa  chi   sia, 

I  dise  che  la  sposa  un  de  sta  compagnia. 

Mi  me  par  impussibile  ;   ghe  vederemo  el  fin. 
Catte.  Donca  per  le  so  nozze  i  farà  sto  festin. 

Anzoletta.    Poi  esser. 

Betta.  Sì,   seguro,   e  co  ghe  xe  novizzi. 

No  ghe  mancherà  certo  né  torte,   né  pastizzi. 

SCENA  HI. 

GlACOMETTO  e  dette. 

GlACOMETTO.   Pute,   bondì  sioria. 

Catte.  Patron. 

GlACOMETTO.  Bondì,  fia  mia.      (a  Catte 

Betta.  (Oe,   no  ghe  disè  gnente,  che  so  muggier  ghe  sia. 

La  m'ha  dito  che  tasa).  {piano  a  Catte 

GlACOMETTO.  Coss'è?  ghe  parie  in  rechia? 

Betta.  No  ghe  posso  parlar  ? 

GlACOMETTO.  Eh,   vu   se   volpe  vechia. 

Betta.  Vecchia  a  mi  ? 

GlACOMETTO.  Non  intendo  de  parlar  de  1'  età  ; 

Digo  che  sé  una  dona,  che  el  fato  soo  lo  sa. 
Betta.  Certo  no  son  minchiona. 
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AnZOLETTA.  Credeu   che  solamente 

Le  vostre  Veneziane  sia  brave  e  sia  valente? 
Nualtre  Zuechine  lustrissime  no  semo, 
Ma  i  nostri  catareti  (')  anca  nu  li  gh* averne. 
Chi  voi  pute  de  sesto,   s'ha  da  vegnir  da  nu. 
Per  aria  e  per  bon  gusto,  Zuechine  e  pò  no  più. 
Se  se  metemo  in  testa  un  galaneto,   o   un  fior, 
Sento  che  tuti  dise  :   le  fa  cascar  el  cuor. 
In  materia  de  baio,  per  far  de  le  furlane, 
No  ne  poi  impatar  (2)  gnanca   le  Veneziane. 
Mi  no  parlo  de  mi,   che  mi  no  son  de  quele, 
Ma  su  sta  fondamenta  le  luse  co  fa  stele. 
Bei  musi,  bele  vite,   penini  che  inamora. 
Se  vedessi  ?  ma  tute  no  le  voi  vegnir  fora. 
La  festa  da  Venezia  vien  via  sti  licardini  (3), 
I   va  da  un  cao  a  l'altro,  facendo  i   paregmi  (4), 
Col  codegugno  niovo  (5),  col  fazzoleto  al  colo, 
Co  la  vita  scavezza  (6)  a  usanza  de  bigolo  (7). 
Varda,   passa,   saluda,  i  se  voria  butar  (8), 
Ma  i  sol  trovar  dei  ossi  duri  da  rosegar. 
Stimemo  un  Zuechin  più  assae  de  un   Venezian, 
Volerne  un  mariner,   volerne  un  ortolan. 
Se  no  gh'  avemo  el  gusto  de  star  ala  cita. 
Ne  piase  più   de  tute  la  nostra  libertà. 

GlACOMETTO.   Care  fie,  mi  ve  lodo.   Ma  i  omeni,  me  par, 
Tuti  ne  li  mesura  l' istesso  brazzolar  (9). 
Mi  son  un  galantomo  ;   cognosso  el  mio  dover. 

AnzOLETTA.     Eh,   vu  faressi  meggio  tender  a  la  muggier. 

GlACOMETTO.   Che  tendo  a  le  so  ore. 

Betta.  Cessa  veleu,  gramazzo? 

Anca  lu  el  vien  a  terse  un  poco  de  solazzo. 
Xe  vere  che  sta  sera  i  fa  un  festin  ? 


(I)  Voi.  XII.  494  ecc.  (2)  Far  palla,  competere  :  V.  Boerio.  (3)  Zerbini.  (4)  Zer- 
bini, vagheggini:  voi.  XII,  498.  (5)  «  Specie  di  gabbano  »:  Palriarchi  e  Boerio.  (6)  Tronca, 
ricurva.  (7)  Voi.  XII,  127.  n.  2.  (8)  Accostarsi,  farsi  presso,  posarsi,  dicesi  special- 
mente degli   uccelli:  v.   Patriarchi.       (9)  Voi.   Il,    137. 
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GlACOMETTO. 

Betta. 

GlACOMETTO. 

Catte. 
Betta. 

GlACOMETTO. 

Betta. 


Anzoletta. 
Betta. 

GlACOMETTO. 


Se  disc. 
Fene  vegnir  a   veder,  care  le  mie  raise  ('). 
Perchè  no  ?  Vederemo. 

Se  vegno,   vói  baiar. 
E  se  i  dasse  da  cena,   voggio  anca  mi  cenar. 
Se  no  i  volesse  done,  come  è  sta  stamatina? 
Che  i  voggia  anca  sta  sera  sta  bela  secadina  ? 
Senza  done  no  i  baia;  co  le  gh'è,  le  ghe  sta. 
Sé  tuti  galantomeni,  savè  la  civiltà. 
Che  bisogno  ghe  xe,   che  s'  abia  da  cenar? 
Tasè  là,   cara  vu,  no  ve  ne  stè  a  impazzar. 
Basta,   farò  de  tuto,  perchè  vegnì  anca  vu, 
E  se  i  altri  no  magna,  faremo  tra  de  nu. 


SCENA  IV. 

ToNlNA  e  detti. 

ToNINA.  Bravo,  sior   Giacometo.   Me  piasè  in  verità. 

GlACOMETTO.  No  sé  andada  a  Venezia? 

ToNINA.  Dasseno  che  son  qua. 

GlACOMETTO.  Cara  siora  Tonina,   andemo  co  le  bone. 

ToNINA.  Tuto  el  di  v'  ho  da  veder  a  star  co  ste  frascone? 

Anzoletta.  Come  parlela,   siora? 

Catte.  Frascone  la  n'ha  dito. 

Betta.  A  nualtre  frascone?  Cossa  credela?... 

GlACOMETTO.  Zito. 

Betta.  Chi  credela  che  siemo? 

Anzoletta.  Semo  zente  onorata. 

Catte.  E  no  semo  de  quele. 

Betta.  E  cusì  no  se  trata. 

Tonina.  Co  sta  bela  insolenza  se  parla  a  una  par  mio? 

Feme  portar  respeto  :   tocca  a  vu,   sior  mario. 

GlACOMETTO.  Voleu   aver   creanza?  {alle  Zuecchine 


(I)  Rahe.   radici.  Voi.  XIII,   319  ecc. 
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Anzoletta.  Eia  n'ha  strapazza. 

GlACOMETTO.  Se  parla  con  maniera.  (a  Tonino 

ToNlNA.  Mandele  via  de  qua. 

GlACOMETTO.    Ande   via.  {alle  Zueccbine 

Catte.  Semo  in  orto,  e  ghe  volemo  star. 

ToNINA.  Fé  che  le  vaga  via.  (a  Giacomello 

GlACOMETTO.  Se  no  le  voi  andar,  (a  Tonino,  con  collera 

ToNlNA.  Donca  vegnì  con  mi. 

Betta.  Vardè  che  bel  mano  ! 

GlACOMETTO.   Cossa  aveu   dito? 

Betta.  Gnente. 

Catte.  Ande,  coreghe  drio  ('). 

Anzoletta.    Povero  pampalugo. 

ToNINA.  Andemio,   o  non  andemio? 

GlACOMETTO.   (Se  ghe  vago,  i  me  burla). 

ToNINA.  Sior  mano,  cossa  Femio? 

GlACOMETTO.    (E  se  no  vago,  è  pezo). 

ToNINA.  Si,  ve  lezo  in   tei  cuor. 

Ve  cognosso  ala  ciera,   che  gh'avè  del  brusor 

Per  causa  de  ste  sporche... 
Betta.  Oh  per  diana  de  dia. 

CaTE.  Coss*  è  sto  strapazzar  ? 

Anzoletta.  Coss'  è  sta  vilania  ? 

Catte.  Qua  no  ghe  xe  sporchezzi. 

AnzOL£TTA.  Eia  s'  ala  insporcà  ? 

Betta.  La   se  vaga  a  netar.... 

GlACOMETTO.  Zito,  per  carità. 

SCENA  V. 

Ottavio   e  Lelio  travestili  da  marinari,  e  detti. 

Ottavio.         Cossa  xe  sto  sossuro  (2)  ? 

{affettano  il  oeneziano,  e  lo  parlano  mole 
Lelio.  Cossa  xe  sto  fracasso? 

(1)  Corretele  dietro.       (2)  Così  il  lesto. 
// 
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GlACOMETTO. 

Ottavio. 
Lelio. 

Ottavio. 
Lelio. 

TONINA. 

Betta. 

GlACOMETTO. 
TONINA. 


Ottavio. 
Lelio. 

TONINA. 

Ottavio. 

GlACOMETTO. 

TONINA. 

GlACOMETTO. 

TONINA. 

Ottavio. 

Betta. 

Lelio. 

Anzoletta. 

Lelio. 

Betta. 

Lelio. 

GlACOMETTO. 

Ottavio, 

GlACOMETTO. 


(Sior  Ottavio  e  sior  Lelio,   sì  tolemose  spasso). 
Questa    xe    mia    moggier.  {accennando  Betta 

Questa  ghe  xe  mia  sposa. 
{accennando  Anzoletta 
Questa  xe  mia  sorella.  {accennando  Calte 

De  Giacomo  morosa. 
(Me  vien  suso  el  mio  caldo). 

(Bisogna  segondar). 
{piano  a  Calte  e  Anzoletta 
(I  parla  el  venezian,  ma  no   i  lo  sa  parlar). 
Se  una  è  vostra  muggier,  l'altra  vostra  sorela, 
Disè,  con  mio  mario  cossa  gh*  intrela  quela  ? 

{accennando  Calle 
Subito  andemo  via.  {a  Giacomelto 

Come!  el  xe  maridao? 
E  el  ghe  xe  vegnù  qua  per  far  1'  inamorao  ? 
Sentìu?  {a  Giacomelto 

Cossa  disìu  ?  {a  Giacomelto 

Mi  no  so  cossa  dir. 
(Me  vien  da  ghignazzar,  no  me  posso  tegnir). 
Ride,  sior  Giacomelto  ?  Ancora  me  burle  ? 
Mi  no  rido  de  vu. 

El  bel  omo  che  se! 
Presto,  andemo  al  festin.  {a  Bella 

Son  qua,  caro  paron. 
Andemoghe  anca  nu.  {ad  Anzoletta 

Se  me  volè,  ghe  son. 
E  sta  puta  con  chi  ghe  xanderala  ? 

(Oh  belo!) 
Cate  ghe  xanderà  col  so   caro   fradelo. 
(Parlo  ben  veneziano?)  {piano  a  Giacomelto 

(In  venezian  perfeto). 

{piano  a  Lelio 
Che  ghe  dago  la  man  la  Cate  a  Giacometo. 
Sentìu  ? 
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Lelio. 

TONINA. 

Ottavio. 

TONINA. 


Ottavio. 
Lelio. 

TONINA. 


Ottavio. 

TONINA. 
GlACOMETTO. 

TONINA. 

Betta. 
Catte. 
Betta. 
Catte. 
Anzoletta. 

Ottavio. 
Lelio. 

TONINA. 
GlACOMETTO. 

Ottavio. 

GlACOMETTO. 
TONINA. 


Cossa  disìu? 

Chi  xe  sti  papagai? 
Semo  do  Giudechini,   che  ghe  xe  qua  arivai. 
No,   sto  vostro  parlar  noi   xe  da  Veneziani  ; 
Me  pare  do  foresti,  pare  do  oltramontani. 
Scoverzive  chi  se,   ve  prego  per  favor. 
Mi  ghe  xe  mariner. 

Mi  ghe  xe  pescador. 
Col   vostro  mi  ghe  xe  no  me  l'ave  impiantada. 
Mi  ghe  xe,  mi  ghe  xe...  la  xe  una  baronada. 
Co  le  donne  civil  no  se  trata  così. 
E  ve  lo  digo  in  fazza. 

Gh'  ave  rason,  uì  ('). 
Uì,  sior  Venezian? 

Mo  no  vedeu,  minchiona. 
Che  i  xe  do  cari  amici,  che  ve  dà  la  baldona  ?  (2) 
Ben,   se  i  voi  minchionar,  se  i  gh'ha  sta  bela  peca. 
Che  i  vegna  a  minchionar  quele  dela  Zucca. 
Come  sarave  a  dir? 

Chi  credela  che  siemo  ? 
Burlar  le  Zuechine? 

Per  diana,  no  ghe  stemo. 
No  semo  spiritose,   come   le  Veneziane, 
Ma  gnanca  no  se  femo  piantar  dele  panchiane. 
Eh  scacciate,  signora,  codesta  gelosia. 
Vi  vogliamo  guarire  da  tal  malinconia. 
No  la  xe  la  maniera. 


da  f 


ar.-" 


Cossa  avemio 
Presto,   andiamo  al  festino.  (a  Tonino 

Presto,   andemo  a   baiar, 
(a   Tonino 
No  voi. 


(1)  Neil' ed.  Pitleri  è  stampalo  vi;  nell'ed.  Zaita  e  in  altre  unì.  (2)  Più  comune- 
mente boldona.  •  Maniera  triviale,  dar  la  balta  o  la  berla.  Adulare  mescolandovi  alquanto 
di  befia  »:  Boerio. 
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Ottavio.  Non  c'è  risposta  ('). 

Lelio.  Ci  dovete  venire;  siamo  venuti  a  posta. 

GlACOMETTO.   Mo  via,   cara  muggier.. 

TONINA.  Chi  ghe  sarà  a  sta  festa? 

Ottavio.         Gente  di  ordin  vari,   ma  tutta  gente  onesta. 

Betta.  Ghe  saremo  anca  nu.  (con  aria  grave 

Catte.  Co  nu  la  vegnirà. 

ToNINA.  Oh,   co  ghe  se  vualtre,  gh*  è  al  fior  de  nobiltà. 

{ironico 
Anzolxtta.    Se  no  semo  lustrissime,  semo  done  da  ben. 
Catte.  No  me  n'  importa  un  bezzo,  se  con  nu  no  la  vien. 

Lelio.  Via  venite,  signora. 

Ottavio.  Non  fate  la  ritrosa. 

Lelio.  Che  volete  di  più?  Vi  sarà  la  mia  sposa. 

TonINA.  Dasseno  ? 

Lelio.  Senza  dubbio. 

ToNINA.  Quando  la  xe  cosi. 

Co  ghe  xe  la  so  sposa,   posso  esserghe  émca  mi. 
Ottavio.         Brava,  così  mi  piace. 
GlACOMETTO.  Brava,  muggier,  andemo. 

Vói  che  se  devertimo,  e  voggio  che  balemo. 
Ottavio.         Faccia  ogni  uno  di  voi  quello  che  faccio  io. 

Date  mano  a  qualcuna.  {dando  mano  a  Betta 

ToNINA.  Mi  voggio  mio  mario. 

{cuoi  dar  mano  a  Giacometto 
Ottavio.         Che  mario,   che  mario?  Ecco,  così  si  fa. 

{lascia  Betta 

Un  bracciere  di  qua,  un  altro  per  di  là. 

{Ottavio  e  Lelio   prendono  in  mezzo  Tonina,  e  la  servono 

di   braccio. 
Lelio.  Non  sapete  la  moda  ?  Io  ve  l' insegnerò. 

Tonina.  Con  un  poco  de  tempo  anca  mi  me  userò. 

{parte  con  Lelio  e  Ottavio 


(1)  Manca  un  settenario.   L'ed.   Zalta  e  altre  così  correggono:  <i  Ton.  No  eòi,  no 
sicuro.  Ott.   Orsù  non  c'è  risposta  ». 
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SCENA  VI. 

Betta,  Catte,  Anzoletta,  Giacometto. 

Betta.  Le  voi  far  le  smorfiose,   e  pò  co  le  ghe   xe. 

Le  ghe  sa  star  pulito. 
Giacometto.  Mi  son  solo,  e  vu  tre. 

A  chi  ghe  daghio  man  ? 
Anzoletta.  Cedo  el  logo  ala  puta. 

(a  Giacometto 
Catte.  So  caminar  mi  sola,   senza  che  la  me  agiuta. 

(a  Giacometto 

Giacometto.  Voleu  vu,  siora  Beta?  (a  Betta 

Betta.  Che  el  daga  man  a  eia. 

{accennando  Catte 
Anzoletta.    Che  el  serva  la  più  zovene. 

Betta.  Che  el  serva  la  più  bela. 

Giacometto.   Via,  no  ve  fé  pregar.  {a  Catte 

Catte.  Za  no  andemo  lontan. 

{ritirando  la  mano 
Anzoletta.     Cossa  xe  ste  scamoffìe  ?  {a  Catte 

Betta.  Eh,  lasseve  dar  man.  {a  Catte 

Catte.  No  disè  gnente  a  Toni. 

Betta.  No,  noi  lo  saverà. 

Giacometto.    Andemo,    puta   bela.  {dando  mano  a  Catte 

Anzoletta.  Oh  per  diana,  el  xe  qua. 

SCENA   VII. 

Toni  e  detti. 

Toni.  Come  xela  sta  istoria? 

Betta.  Gnente,   gnente,   Tonin. 

Semo  anca   nu  con  eia,   la  menemo  al  festin. 
Toni.  Cossa  gh'  intra  sto  sior  ? 

Giacometto.  Gh*  intro,   perchè  ghe  son. 

Anzoletta.    Vardè  ben  che  una  puta  sola  no  la  par  bon. 
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Catte.  Toni,  mi  no  voleva. 

Toni.  No  voggio  tarocar, 

No  digo  che  ala  festa  no  ve  voggia  menar. 

E  se  una  pula  sola  non  ha  d'  andar  cusì, 

Senza  che  altri  s'incomoda,   la  voi  compagnar  mi. 
{la  prende  per  mano,  e  la  conduce  via 
Betta.  No  li  lassemo  soli. 

AnzolETTA.  Presto,   andemoghe  drio. 

GlACOMETTO.   Donca  co  ste  signore  farò  l'obligo  mio. 

{esibisce  la  mano  a  tutte  due 
Betta.  Grazie.  {si  fa  dar  braccio 

AnZOLETTA.  Aceto   el   favor.  {si  fa  dar  braccio 

GlACOMETTO.  Posso  dir  stali  e  premi  ('), 

E  ariverà  ala  festa  un  ceppano  (2)  a  do  remi,  {partono 

SCENA  Vili. 

Sala  da  ballo. 

Tutti  disposti  ai  loro  luoghi  ballano  vari  minuetti,  fanno  poi  una 
contradanza,  e  con  questo  termina  l'atto.  Frattanto  che  bal- 
lano, Lelio  procura  di  star  vicino  a  Brigida,  e  Ottavio  procura 
lo  stesso,  e  tormenta  Lelio. 


Fine  dell'  Atto  Quarto. 


(1)  Voce  comune  de'  barcaioli.   Premer,   volgere  la  barca  a  mano  sinistra  (voi.  II,  597); 
slalir,    volgerla  a  destra.  V.  Boerio.       (2)  Schifo,   palischermo,  lancia  :  Patriarchi  e  Boerio. 
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ATTO    QUINTO. 


SCENA  PRIMA. 


e 


amera  con  lumi. 


Brigida  ed  Ottavio. 

Brigida.  Fin  che  sior  Lelio  baia,   ghe  vorave  parlar. 

Ott.AV10.  Sono  con  voi,  signora. 

Brigida.  Lo  prego  a  perdonar. 

Che  el  me  diga  de  grazia.   Come  xelo  sto  intrigo? 

Falò  per  mi  dasseno,  o  per  burlar  l'amigo? 

Credelo  che  sior  Lelio  me  possa  un  dì  sposar? 

Da  tuli  sti  reziri  cossa  possio  sperar? 
Ottavio.  Ora  che  siamo  soli,   vi  parlerò  sul  sodo. 

L'amico  ha  poco  spirito,  per  questo  io  me  lo  godo. 

Lelio  ha  vari  fratelli:   il  primo  è  maritato; 
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Anch'  ei  vorrebbe  moglie,   ma  non  si  trova  in  stato. 

Rovineria  se  stesso,  la  casa  e  i  suoi  parenti; 

Tutti  delle  sue  nozze  sarebbero  scontenti. 

E  la  povera  donna,  che  fosse  sua  consorte 

Andrebbe  ad  incontrare  una  pessima  sorte. 
Brigida.  Donca  de  far  ste  nozze  perchè  tratar  za  un  poco? 

Ottavio.  Con  un,  siccom'  è  Lelio,  posso  prendermi  gioco. 

Brigida.  EI  se  poi  devertir  con  chi  ghe  par  e  piase  ; 

Che  con  mi  el  se  diverta,  xe  ingiusto,  e  me  despiase. 

Che  confidenza  gh'  alo,  caro  patron,   con  mi. 

De  scherzar,   de  vegnirme  a  minchionar  cusì? 

Lo  so  che  el  me  cognosse,   el  saverà  chi  son  ; 

E  per  questo  me  credelo  qualche  poco  de  bon? 

Perchè  ho  canta  in  teatro,  ho  perso  el  mio  conceto  ? 

Nissun  no  m*  ha  per  questo  da  perder  el  respeto. 

El  teatro,  la  scena   xe  cossa  indifferente. 

Fa  ben  chi  gh'  ha  giudizio,  fa  mal  chi  xe  imprudente. 

E  non  ocorre  dir  quelo  xe  un  logo  bruto. 

Che  ghe  xe  per  le  mate  pericolo  per  tuto. 

Cossa  fale  de  mal  quele  che  in  mezzo  a  tanti 

Riceve  su  le  scene  i  amici  e  i  diletanti? 

Fa  mal  quele  che  in  casa  le  visite  riceve, 

E  el   teatro  e  la  casa  confonder  no  se  deve. 

Vedo  che  tante  e  tante  le  gh'  ha  mile  favori 

Da  dame  e  cavalieri,  da  prencipi  e  signori. 

Vedo  che  in  t' una  corte  a  un  public©  servizio, 

Se  stima   anca  in  teatro  le  done  de  giudizio. 

Ghe  xe  del  mal  per  tuto  ;   in  ogni  profession. 

In  qualunque  esercizio  ghe  xe  el  cativo  e  el  bon. 

Ma  no  poi  el  cativo  chi   è  bon  pregiudicar. 

E  no  se  poi  dai  pochi  dei  molti   giudicar. 

Ho  canta,  m'  ave  visto  ;  ma  me  posso  vantar. 

Che  de  mi  no  ha  podesto  la  zente  mormorar. 

E  pur  con  tuto  questo,   savendo  el  pregiudizio 

De  sto  nostro  mistier,   ho  fato  un  sacrifizio. 
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Ottavio. 


Brigida. 
Ottavio. 


Quel  pocheto  che  aveva,  me  ho  contenta  magnarme, 
Per  viver  retirada  col  fin  de  maridarme. 
Me  xe  capita  uno  de  meza  qualità, 
El  m'ha  dà  la  parola  e  adesso  el  m'ha  impianta. 
Sola  qua  me  retrovo  ;   mia  madre  no  me  piase, 
Perchè  sto  mio  pensier  lo  so  che  el  ghe  despiase. 
Ho  persa  un'ocasion.   Ghe  ne  sospiro  un'  altra. 
Vu  me  burle,   credendo  che  sia  femena  scaltra. 
El  desiderio  mio  creder  me  fa  all'  ingano  ; 
Vu   burle  una  meschina,  e  mi  ricevo  el  dano. 
Che  carità  xe  questa?  che  modo  de  pensar, 
Cole  povere  done  vegnirse  a  solazzar? 
Se  sé  un  omo  d'  onor,  pensè  ala  mia  desgrazia  ; 
Abieme  compassion,   ve  lo  domando  in  grazia. 
Socoreme,   gramazza  ;   quelo  che  mi  sospiro 
Per  viver  onorata,   xe  un  consorte  o  un  ritiro. 
Lasse,  lasse  ste  burle,  che  al   ciel  no  le  ghe  piase  ; 
Consoleme,   ve  prego,   mete  el  mio  cuor  m  pase. 
Sieme  mio  bon  amigo,  sieme  mio  protetor: 
Questa  è  la  degna  impresa  de  un  cavalier  d'onor. 
Voi  col   parlar  sincero,   voi  mi  colpiste  a   segno, 
Che  assistervi   prometto  col  più  onorato  impegno. 
Vi  condurrò  a  Venezia  colla  mia  barca  istessa. 
Verrete  m  casa  mia,   verrà  la  madre  anch'  essa. 
Dove  son  alloggiato,   vi  son  delle  signore; 
Sarete  custodita  con  zelo  e  con  onore. 
Moglie  ancor  non  ho  preso,   forse  la  prenderò  ; 
Non  prometto  sposarvi,  ma  non  vi  dico  un  no. 
Noi  ci  conosceremo  col  praticarci  a  prova  : 
Vedrò,   se  mi  conviene,  farò  quel  che  mi  giova. 
Ma  in  qualunque  maniera,   altrove  o  nel  mio  tetto. 
Voi  sarete  assistita,   lo  giuro   e  lo  prometto. 
Pianzo  da  1'  alegrezza.  (piangendo 

Le  lacrime  son  vane. 
Spesso  solete  piangere,   voi  altre  Veneziane. 
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Brigida.  Noi  creda  che  ste  lagreme  sia  lagreitie  sforzae  (0. 

In  verità  da  seno,   dal  cuor  le  xe  mandae. 

Una  povera  puta... 
Ottavio.  Basta  così,   ho  capito. 

Vedo  che  dalla  sala  il  signor   Lelio  è  uscito. 

Ritirarvi   potete  in  sala  o  in   altro  loco. 

Al  mio  albergo  in   Venezia  noi  anderem   fra  poco. 

E  per  condurvi  in   casa  con  alquanto  d'onore  (2), 

Verrete  con   alcuna  di  coteste  signore. 
Brigida.  Mi  no  voggio  baiar.    In  portego  no  vago. 

Anderò  in  st'  altra  camera,  e  fin  eh'  el  voi  ghe  stago. 

Pregherò  el  ciel  de   cuor  che  de  mi  noi  se  penta. 

Brigida,   povereta,   ti   sarà  pur  contenta.  {parte 

SCENA  II. 
Ottavio,  poi  Lelio. 

Ottavio.  Il  ciel  mi  ha  qui  condotto  per  fare  un'  opra  buona; 

Quando  di   ciò  si  tratta,   affé  non  si   canzona. 

Ma   vo'  col   caro   Lelio  seguir  la  burla  ancora. 

Quando  di  qua  si  parte,   la  finiremo  allora. 
Lelio.  La  Contessa  dov'è? 

Ottavio.  Finora  è  stata  meco. 

Lelio.  Perchè  con  voi,  signore? 

Ottavio.  Perchè  Cupido  è  cieco. 

Lelio.  Non  capisco. 

Ottavio.  Sappiate  eh*  è  il  di  lei  cuor  sdegnato. 

Perchè  con  altre  donne  voi  avete  ballato. 
Lelio.  Dawer?  s'ella  è  gelosa,  segno  che  mi  vuol  bene. 

Ottavio.         Ella  è  meco  venuta  ad  isfogar  sue  pene. 

In  pubblico  voleva  darvi  d'amore  un  segno  ; 

Ma  io  r  ho  sconsigliata. 
Lelio.  Siete  un  uomo  d' ingegno. 


(  1  )  Così  r  ed.   Pilteri.  Stampano  Zalla  e  altri  :  Nat  creda  che  le  sia  ste  lagrime  sforzae. 
(2)   Neil*  ed.   Pilteri  si  legge  :  con   alquanto  onore. 
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Ottavio.  Tutti  non  sanno  mica  quale  sia  il  vero  affetto. 

Lelio.  Certo  avrebbero  detto  che  lo  fa  per  dispetto. 

Ottavio.  Piuttosto,   se  volete  qualche  nuovo  attestato 

Dell'  amor  suo,  la  chiamo. 
Lelio.  No  no,   bene  obbligato. 

Ottavio.  Siete  forse  pentito  ? 

Lelio.  L'adoro  più  che  mai. 

Ma  in  materia  di  questo,   mi  ha  favorito  assai. 
Ottavio.  Quando  poi  sarà  vostra,   io  credo  in  verità 

Che  di  queste  finezze  ne  avrete  in  quantità. 
Lelio.  Quando  poi  sarà  mia...  non  so  che  dir,   vedremo  ; 

Credo  che  le  finezze  noi  ce  le  cambieremo. 
Ottavio.  Dite,  avete  risolto  sposar  quella  signora  ? 

Lelio.  Se  ho  risolto,  mi  dite  ?  Ma  se  non  vedo  l'ora. 

Ottavio.  La  conoscete  bene? 

Lelio.  So  quel  che  avete  detto. 

Ottavio.  Se  non  fosse  contessa  ? 

Lelio.  Come  !  vi  è  del  sospetto  ? 

Ottavio.         Ella  è  una  cantatrice. 
Lelio.  Affé,  l' ho  conosciuta 

Che  sapeva  la  musica  nel  batter  la  battuta. 
Ottavio.  Sposerete  una  donna  che  ha  esercitato  il  canto  ? 

Lelio.  Questo  cosa  m'  importa  ?  La  sposo  tant'  e  tanto. 

Ottavio.        Ma  il  decoro  ? 
Lelio.  11   decoro...  intesi  a  dir  così. 

Che  suol  la  maraviglia  svanir  dopo  tre  dì. 
Ottavio.  Bravo,  così  mi  piace.   A  rivederci,  amico. 

Lelio.  Dove  andate  ? 

Ottavio.  Ove  vado  sinceramente  io  dico, 

Vado  dalla  Contessa,   idest  dalla  cantante. 
Lelio.  Che  avete  a  far  con  lei  ? 

Ottavio.  Ho  delle  cose  tante. 

Lelio.  Non  vorrei  che  pensaste  levarmi  ancora  questa. 

Ottavio.  Questo  tristo  pensiere  non  vi  cacciate  in  testa. 

Vado  a  parlar  per  voi.   Vado  a  disingannarla, 
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Che  voi,  perchè  è  cantante,  vogliate  abbandonarla. 

Anzi  che  voi  talora  avete  un  bel   falsetto, 

E  che  con  lei  potrete  cantar  qualche  duetto. 

Circa  al   ballo  dirò,   che  se  avete  ballato, 

Vi  hanno  quelle  signore  pregato  e  ripregato. 

E  al  di  lei  cuor  temendo  recar  qualche  molestia. 

Siete  stato  costretto  ballar  come  una  bestia. 

Dirò  che  il  caro  Lelio  la  virtuosa  apprezza  ; 

E  che  venga  qui  subito  a  farvi  una  finezza,  (parte 

SCENA  III. 

Lelio  solo. 

Maledette  finezze  !   possibile,   che  poi 

Non  mi  faccia  di  quelle  che  piacciono  anche  a  noi? 

Sento  ancora  meschino  sul  viso,  a  mio  dispetto, 

Le  marche  generose  del  suo  tenero  affetto. 

Ma  se  non  è  contessa,  tanto  meglio  per  me. 

Di  queste  tenerezze  più  non  ne  voglio  affé. 

Quando  la  virtuosa  ad  isposar  sia  giunto. 

Se  canterà  il  soprano,  io  farò  il  contrappunto,  (parte 

SCENA  IV. 


ToNlNA  e  detta. 

ToMNA.  No  no,   lasseme  star. 

Andreetta.  La  senta  una  parola. 

ToNlNA.  Se  mio  mano  no  vien,   veggio  andar  via  mi  sola. 

Andreetta.    Mo  cossa  mai  xe  sta? 

ToNlNA.  L' ho  visto  coi  mi  ochi. 

A  quela  Zucchina  l' ha  urta  in  ti  zenochi. 
E  noi  r  ha  fato  in  falò.  Sto  mato  senza  inzegno 
Per  baiar  co  sta  frasca  el  gh*  averà  dà  un  segno. 
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AndreETTA.    Cara  siora  Tonina,   non  abiè  zelusia, 
Za  savè  che  la  festa  xe  deboto  fenia. 
Anderemo   a  Venezia.   Quel  che  xe  sta,   xe  sta. 
Ma  partimo  d'acordo  in  pase  e  carità. 

SCENA  V. 

Felippo  e  detti. 

FelIPPO.  Gran  Lunardo,   compare.   El  voi  che  se  fenissa 

Come  s'  ha  prencipià,   e  che  tuti  stupissa. 
Quando  che  andemo  via,  l'ha  ordenà  una  tartana  ; 
L' ha  laorà  in  do  ore  per  una  setimana. 
Che  xe  dele  peote,   gondole  in  quantità. 
Soni,   canti  e  baioni,  e  luse  in  quantità. 
Con  alegria  m  laguna  staremo  infina  di. 

TONINA.  Ma  voggio  mio  mario  senta  arente  de  mi. 

Felippo.  Cossa  gh'  aveu  paura,  che  i  ve  ne  magna  un  toco  ? 

Tonina.  Eh  che  no  savè  gnente,  povero  sior  aloco. 

Mi  so  quel  che  ho  passa,   cognosso  Giacometo, 
E  no  voggio  che  el  vegna  a  far  de  zenochieto. 

SCENA  VI. 
Betta,  Catte,  Anzoletta,  Toni  e  detti. 


Betta. 
Catte. 
Anzoletta. 
Toni. 


Tonina. 


Gh'  ho  gusto  in  verità. 

Anderemo  anca  nu. 
De  sta  sorte  de  spassi  no  ghe  n'  ho  abuo  mai  più. 
Arecordete,   Cate,  che  te  voi  star  darente. 
No  te  voi  sbandonar  in  mezzo  a  tanta  zente. 
S' avemo  da  sposar  ;   poco  ne  mancherà  ; 
E  avanti  de  sposarle  no  voria  novità. 
Fé  ben,   cusì  me  piase. 
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AnzolETTA.  Via,   sareu  più  zelosa? 

TONINA.  Eh,   ghe  xe  tempo  ancora  avanti  che  el   la  sposa. 

No  ghe  xe  delle  gondole?  Se  s'ha  da  star  fin  dì, 
Voggio  star  da  mia  posta,  e  mio  mario  con  mi. 

Andreetta.     Gh*  avere  tempo  a  casa. 

FelIPPO.  Se  una  gran  secatura. 

Una  muggier  zelosa?  piutosto  in  sepoltura. 

SCENA  VII. 

Ottavio,  Brigida,  Giacometto  e  detti. 

Ottavio.  Tutto  è  già  preparato. 

Giacometto.  Deboto  andemo  via. 

ToNINA.  (Velo  qua,  cole  done  sempre  el   xe  in  compagnia). 

Vegni  qua,   Giacometo. 
Giacometto.  Coss'  è  ?  cossa  xe  sta  ? 

ToNINA.  Fina  che  andemo  via,  no  ve  partì  de  qua. 

Giacometto.  Ligheme  ale  carpete  (1). 

Toni.  Eh,  so  chi  sé,  fradelo. 

Giacometto.  Cossa  songio,  patrona  ? 
ToNINA.  Se  pezo  de  un  putelo. 

SCENA  ULTIMA. 
Lelio  e  detti. 

Lelio.  Siete  qui?  da  per  tutto  vi  cerco,   e  non  vi  trovo. 

(a  Brigida 

Brigida.  Da  mi  cossa  voressi  ? 

Lelio.  Vi  è  qualcosa  di   nuovo? 

Ottavio.  Certo,  amico  carissimo,   vi  è  qualche  novità. 

Ella  ha  per  maritarsi  le  sue  difficoltà. 
Più  di  cento  ragioni  mi  ha  detto  in   confidenza. 
Per  cui  di  maritarsi  ha  qualche  renitenza. 

Lelio.  Quali  son  quesri  obbietti? 

(I)   Alle  gonnelle:   v.    pag.   370,  n.    3. 
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Ottavio.  Eccoli  in  due  parole. 

Principiamo  da  questo  :   dice  che  non  vi  vuole. 
Lelio.  Bastami  questa  sola.    Più  non  v'  incomodate. 

S'ella  ciò  mi  conferma,   vi   riverisco,   andate. 
Brigida.  Sior  sì,   ghe  lo  confermo  ;   no  per  poco  respeto, 

Ma  perchè  in  tei  mio    stato  un'altra  sorte  aspeto. 

In  te  le  mie  desgrazie  el  ciel  me  agiuterà. 

Perchè  in  te  l'assistenza  del  cielo  ho  confida. 

Ma  no  parlemo  più  de  ste  malinconie  ; 

Andemo  che  le  barche  xe  a  l' ordene  fenie. 

Andemo  che  i  ne  aspeta,   e  tuti   xe  curiosi 

De  veder  in  sta  sera  el  fin  dei  Morbinosi. 

Certo  che  noi  sarà  quelo  che  molti  aspeta; 

Come  se  poderà,  se  farà  qualcosseta. 

Ha  dito  sior    Lunardo   che  averzì   quel  porton  ; 

E  a  tuti  sti  signori  ghe  femo  un  repeton  (i). 

Si  apre  il  tendone  e  si  vede  una  tarlano  illuminata,  con  peate 
illuminate,  e  varie  gondole,  dove  tutti  vanno  a  montare,  chi 
in  un  luogo,  chi  nelV  altro.  Si  sentono  suoni,  sinfonie  e  canti, 
e  con  questo  termina  la   Commedia. 


Fine  della   Commedia. 


(1)  Profondo  inchino.  Detto  per  ischerzo.  Voi.  XIII,  326  ecc. 


NOTA   STORICA 


Recarsi  alla  Giudecca  per  *  vivere  e  morirvi  »  fu  malinconico  desiderio  di 
poeti  romantici,  ispirato  da  chi  sa  quali  rimpianti  (Musset,  A  Saint-Blaise, 
à  la  Zuecca).  Ma  in  pieno  settecento  i  gaudenti  veneziani  cerca  verno  colà 
solo  1  piaceri  della  tavola  e  della  compagnia,  meritandosi  cosi  dall'arguta  bo- 
nomia del  Goldoni  l'appellativo  di   «  morbinosi  » . 

Già  nel  Servitore  di  due  Padroni  Pantalone  si  commove,  si  esalta  al 
ricordo  di  liete  ore  godute  anche  alla  Giudecca  «  con  certi  galantomini,  de 
quei  della  bona  stampa  ».  «  Se  la  savesse  -  racconta  a  Beatrice  -  che  compa- 
gnia, che  xe  quella  !  Se  la  savesse  che  cuori  tanto  fatti  !  Che  sincerità  !  Che 
schiettezza!  Che  belle  conversazion  che  s'ha  fatto...  Sette  o  otto  galantomeni 
che  no  ghe  xe  i  so  compagni  a  sto  mondo  ».  E  a  Beatrice  che  gli  chiede  : 
«  Avete  dunque  goduto  molto  con  questi  ?»  -  Pantalone  risponde  :  «  L' è  che  spero 
de  goder  ancora  » .  -  Per  bocca  del  vecchio  mercante  si  sente  parlare  l'autore. 
Vi  toma  infatti  altre  volte  e  un  giorno  i  «  sette  o  otto  galantomeni  »  diven- 
tano cento  e  piii  e  dalla  visione  del  lieto  festino,  descritto  con  tanto  calda 
simpatia  nella  dedicatoria,  nella  premessa  e  nelle  Memorie,  nasce  una  commedia. 

La  quale  del  lieto  simposio  sembra  però  un  riflesso  alquanto  pallido.  Vi 
si  sente  poco,  troppo  poco,  del  simpatico  venezianissimo  «  morbin  »,  signore 
assoluto  alla  tavola  di  quei  centoventi  bontemponi.  Il  banchetto  stesso  che 
doveva  occupare  un  atto  almeno  dei  cinque,  poiché  era  ed  è  il  pernio,  intorno 
a  cui  il  lavoro  s' aggira,  non  ha  per  sé  che  due  brevi  scene  ;  lo  spettatore  assiste 
solo  al  levar  delle  mense. 

La  commedia,  fuori  del  suo  vero  ambiente,  è  tutta  in  pochi  episodi.  Certo 
il  Goldoni  non  s' illuse  di  darle  vita  col  vieto  e  abusato  ripiego  della  curiosità 
e  gelosia  femminile  o  con  la  scialba  flgiua  di  Lelio  Toscano,  personaggio  già 
apparso  in  assai  più  felice  rilievo  nel  Campiello  e  nelle  Morbinose  ;  né,  in 
linea  artistica,  si  può  dire  concezione  indovinata  Brigida  contatrice,  intorno 
alla  quale  si  svolge  il  più  dell'azione.  Le  sue  incresciose  peripezie  s' impongono 
all'attenzione  di  chi  indaga  il  costume  :  meno  a  quella  dell'uditorio.  La  grazia 
del  dialetto  contrabbilancia  si,  non  poco,  la  mancanza  d'una  vera  favola,  avviva 
il  dialogo  spesso  arido  e  stanco  e  crea  alcune  ottime  scene,  come,  per  conci- 
tazione e  verità  un  piccolo  capolavoro,  quella  dello  schiaffo  (III,  3). 

Nel  1 763  l'autore  confessa  in  tutta  sincerità  a  chi  legge  che  la  commedia 
é  andata  male  e  mostra  d'attribuire  le  ragioni  dell'  insuccesso  all'  insufficienza 
dell'apparato  scenico.  Ventiquattr'  anni  dopo  invece,  stando  alle  Memorie,  la 
buona  accoglienza  fatta  a  questi  Morbinosi  lo  ripagano  del  fiasco  della  Donna 
di  governo. 

«  L'argomento  di  questo  lavoro  non  era  che  un  festino  ;  ma  bisognava 
allietarlo  con  degli  aneddoti  interessanti  e  de'  caratteri  comici.  Ne  trovai  nella 
nostra  compagnia,  e,  senza  offendere   nessuno,  cercai  di  giovarmene.  La  com- 

g  g 


434 


media  fu  gustata  immensamente  :  avevo,  alla  prima  recita,  due  o  trecento  per- 
sone interessate  ad  applaudirla  ;  il  successo  non  poteva  mancare  »  (Memorie, 
P.  II,  cap.  25). 

Se  ne'  frequenti  aperti  contrasti  fra  la  tarda  Vita  e  le  testimonianze 
autobiografiche  sincrone,  le  ultime  trovano  di  necessità  maggior  fede,  di  fronte 
ad  asserzioni  recise  e  particolareggiate,  come  la  presente,  l' incredulità  par  quasi 
irriverenza.  Ma  come  respingere  il  sospetto  che  nelle  linee  citate  il  pensiero 
nostalgico  di  Venezia  e  della  sua  gente,  a  tanta  distanza  di  tempo  e  di  luoghi, 
trasfiguri  quasi  la  commedia,  al  Goldoni  ricordo  sensibile  e  presente  della  gio- 
condissima festa,  e  ne  accresca  al  di  là  del  vero  il  valore  e  la  fortuna  ? 

Se  non  il  plauso  del  pubblico,  la  garbata  veste  dialettale  bastò  a  procacciar 
ai  Morbinosi  il  favore  dei  critici.  Misurato  e  giusto  l'apprezzamento  del  Royer  : 
«  Tout  le  mérite  de  cette  bagatelle  consistait  naturellement  dans  le  sei  des  détails 
locaux  et  dans  la  gàité  du  dialecte  »  (Hisl.  unii),  du  ihéàire,  Paris,  1 870,  voi.  IV, 
p.  298).  Perchè  forse  troppo  fedele  alle  Memorie,  ne  esalta  invece  il_  merito 
il  Calanti,  mentre  condanna  la  Donna  di  go\>erno  (op.  cit.,  pag.  245).  E  addi- 
rittura tra  «  le  migliori  »  commedie  del  Veneziano,  secondo  L.  Brosch  (C.  Q. 
Beilage  z.  Allg.  Zeitung,  Mùnchen,  23  febbr.  1907).  «  Leggere  e  graziosissime  » 
questa  e  le  Morèinose  qualifica  il  Nocchi  fComm.  scelte  di  C.  Q.,  Fir.,  1895, 
p.  XXI).  Della  nostra  tien  assai  conto  pur  l' autorevolissimo  Ortolani  che  per 
entro  alle  sue  scene  cerca  testimonianze  alla  vita  settecentesca  veneziana,  della 
quale  è  cosi  perfetto  conoscitore.  La  sua  analisi  s' indugia  intorno  alla  figura 
di  Brigida,  la  virtuosa,  che  con  preoccupazioni  più  economiche  che  amorose 
mette  una  nota  malinconica  nel  mondo  dei  «  morbinosi  ».  Di  fronte  al  rea- 
lismo del  Goldoni,  le  donne  di  teatro,  frequenti  nelle  sue  commedie,  perdono 
quel  fascino  che  1  illusione  scenica  conferisce  loro.  Quasi  sempre  agisce  m  esse 
apertamente  e  solo  l'interesse.  Ma  non  senza  qualche  pietà  il  malizioso  com- 
mediografo descrive  la  loro  calcolata  civetteria.  «  Il  habitué  les  spectateurs 
-  avverte  il  Dejob  -  à  voir  en  elles  de  pauvres  diablesses,  si  l'on  me  passe 
cette  expression,  toutes  préoccupées  de  leur  pam  quotidien  et  pour  qui  l'on 
serait  bien  fou  de  se  tuer  ou  simplement  de  se  ruiner  »  (Les  femmes  dans  la 
comédie,  ecc.,  Paris,  1899,  p.  225).  Questa  Brigida  merita  poi  più  indulgenza 
ancora  delle  altre.  Le  parole  con  le  quali  accenna  alla  madre,  causa  della  sua 
sciaguratissima  esistenza,  »  rivelano  -  nota  l'Ortolani  -  troppa  infamia  sociale 
per  dover  fare  a  lei  accusa  delle  sue  colpe  •  (Della  vita  e  dell'arte  di  C.  G., 
Venezia,  MCMVII,  p.  91). 

Non  si  conoscono  traduzioni  di  questo  lavoro  e  la  completa  mancanza  di 
testimonianze  lascia  credere  che  la  sua  vita  scenica  sia  stata  brevissima. 

E.  M. 

/  Morbinosi  furono  stampati  la  prima  volta  nel  1763,  a  Venezia,  nel  t.  IX  del  Nuovo 
Teatro  Comico  Jell'Avv.  C.  Goldoni  edito  dal  Pitteri  :  uscirono  l'anno  stesso  nuovamente 
impressi  a  Bologna  (a  S.  Tomaso  d'Aquino,  t.  IX),  e  più  tardi  a  Torino  (Guiberl  e  Orgeas 
VI,  r775)  a  Livorno  (Masi  XXVIII,  1792)  a  Venezia  ancora  (Zatta  ci.  3,  X,  1793)  a 
Lucca  (Bonsignori  XXXI.  1793)  e  forse  altrove,  nel  Settecento.  -  La  presente  ristampa  seguì 
con  maggior  diligenza  l' ed.  Pitteri,  anche  per  la  grafia  che  in  questa  composizione  mostrasi 
più  conforme  alla  pronuncia  veneziana,  secondo  l' uso  moderno. 
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scolare  di  monsieur  Rigadon. 


PERSONAGGI. 

MONSIEUR  RIGADON.  maestro  di  ballo. 

MADAMA  SCIORMAND,  sua  sorella. 

GIUSEPPINA 

ROSALBA 

FELICITA 

ROSINA 

FILIPPINO        ) 

^    scolari  di  monsieur  Rigadon. 
CARLINO         ) 

LUCREZIA,   madre  di  Rosina. 

Il  CONTE  ANSELMO,  amante  di  Giuseppina. 

Don  FABRIZIO,   impresario. 

RIDOLFO,  sensale,   amante  di  madama  Sciormand. 

TOGNINO,  servitore  di  monsieur  Rigadon. 

FALOPPA,   servo  del  Conte  Anselmo. 

Un  NOTARO. 
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ATTO   PRIMO. 

SCENA  PRIMA. 

Sala  del  Maestro  di  ballo. 

Monsieur  RlGADON,  GIUSEPPINA,  ROSALBA,  FELICITA,  FILIPPINO, 
Carlino,  altri  ballerini  e  ballerine  :  tulli  a  sedere,  fuorché 
Rigadon.  Mentre  si  vedono  questi  due  in  azione,  Felicita 
imparando  a  ballare  il  minuetto,  e  Rigadon  insegnandole  col 
suo  violino  (1). 

RlGADON.       Alto  con  quella  testa  :   il  petto  in  fuori  : 
Quelle  punte  voltate  un  poco  più  : 
Quei  ginocchi  ogni  dì  si   fan  peggiori. 
E  volete  ballare  il  padedù  ? 
Ballare  il  malanno  che  vi  colga  ;  (2) 
Quella  testa,   vi  dico,  alzate  in  sii. 

(1)  Così  il   testo,  nell'ed.   ZaIU.       (2)  C.  ;. 
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E  non  è  giusto  che  di  voi  mi  dolga  ? 
Son  tre  anni,  che  sudo  e  mi  affatico, 
E  non  v'  è  dubbio,   che  un   danar  ricolga. 
Ve  l'ho  detto  più  volte,   e  vel   ridico  : 
Felicita,   al  mestier  voi  non  badate  ; 
E  mi  servite  solo  per  intrico. 

Felicita.        Signor  maestro,   non  vi  riscaldate  ; 

Se  non  faccio  per  voi,   me  n'anderò, 
Ch'io  non  voglio  soffrir  queste  seccate. 

RlGADON.       Sì,   gioja  mia,  ve  n'andereste,  il  so,  (/ 

Dopo  che  per  tre  anni  v'  ho  insegnato  ; 
La  mia  scrittura  mantenere  io  vo'; 
Voglio  de'   miei  sudori  esser  pagato  ; 
Vo'   che  andate  (')  in  teatro,   o  male  o  bene; 
E  dovrete  ballar,   se  avrete  fiato. 

Felicita.        Oh  in  questo  poi   da  ridere  mi  viene. 
In   teatro  non  vo,   vi  parlo  chiaro. 
Né  men  se  mi  strascinan   le  catene. 
Se  disposta  non  son,   se  non  imparo, 
Non  vo'   farmi   burlar  pubblicamente 
Per  compiacer  ad   un  maestro  avaro. 

RlGADON.        Fate  il   vostro  dovere,  impertinente  ; 
O  farò  contro  voi  qualche  ricorso, 
E  dovrete  ballar  forzatamente. 

Felicita.  Terminiamo,  signor,  questo  discorso. 
Ballerò,  se  vorrò.  Se  non  vi  piace. 
Andate  a  farvi  pettinar  da   un  orso. 

RlGADON.       Così  si   parla,   petulante  audace  ? 

(Ma  questo  è  l'uso  delle  mie  scolare, 
E  mi  conviene  sopportarlo  m  pace. 
Oggi  siam  tanti,   die  chi  vuol  mangiare. 
Navigare  convien  con  la  tempesta). 
Filippino. 


(I)  Così  il  lesto,  nell'ed.   Zatta. 


LA  SCUOLA  DI  BALLO 


441 


Filippino.  Signor. 

RlGADON.  Vieni  a  ballare. 

Filippino.       Ho  un  dolore  in  un  pie,   che  mi  molesta. 
RlGADON.       Rosalba,   venga  a  far  le  parti  sue. 
Rosalba.       Questa  mane,   signor,  mi   duol  la  testa. 
RlGADON.       Che  la  testa  vi  caschi   a  tutti  due. 

Si  pensa  solo  a  far   l'amor,   bricconi  ; 

Ed  a  ballar  non  ci  si  pensa  piue. 

E  i  maestri  han  da  star  come  talponi  ? 

E  han  da  perdere  il   tempo  inutilmente  ? 

Queste  son  proprio  disperazioni. 

Carlino. 

Eccomi  qui. 

Tu  più  valente 

Mostrati  di  costoro.   Buon   ragazzo. 

Vieni   alla  lezion  immantinente. 

Con  licenza,   signor. 

Non  fate  il  pazzo. 

Dei  calzon  mi   si  è  rotta  la  cintura  : 

Vado,   e  ntornerò. 

Se  non  impazzo, 

E  un  miracolo  certo.   Ognun  procura 

Di  farmi   disperar  sera  e  mattina, 

E  mi  voglion  cacciare  in  sepoltura. 

Hanno  il  diavolo  in  corpo.   Giuseppina. 
Giuseppina.  Signor. 

RlGADON.  Venite   qui.    Facciam   qualcosa. 

Non  mi  fare  arrabbiar  ;  siate  bonina. 
So  che  siete  per  me  la  più  amorosa. 
Che  mi  volete  bene,   ed  io  prometto 
Rendervi  nel  mestier  la  più   famosa. 

Giuseppina.   Grata  vi  son  del  parziale  affetto. 

Caro  maestro  mio,  voi  siete  il  solo 

Mio  dolce  amor.   (Sei  crede  il  poveretto). 

RlGADON.       Sì,  ne  sono  sicuro,   e  mi  consolo 


Carlino. 

RlGADON. 


Carlino. 

RlGADON. 

Carlino. 

RlGADON. 


(per  partire 


(via 


(s' alz 
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Quando  parlo  con   voi,  quando  vi  vedo, 
Che  propriamente  mi  andate  a  fagiuolo. 
Il  conte  Anselmo  che  vien  qui,   non  credo 
Che  altro  esiga  da   voi,  che  buona  ciera, 
E  per  questo  trattarlo  io  vi  concedo. 
E  vero  che  alla  cena  di  iersera 
Vi  parlò  nell'orecchio  eternamente, 
E  non  mi  piacque  quella  sua  maniera. 
Ma  pensai  ch'egli   spende,   e  civilmente 
Soffrir  si  può  da  un  uomo  generoso 
Qualche  scherzo  giocoso  indifferente. 

10  non  sono  perciò  di  lui  geloso  ; 
Coltivatelo   pur  ;   ma  non  vorrei. 
Che  mi  faceste  perdere  il  riposo. 

Giuseppina.   Oh  caro  maestro  mio,   so  i  dover  miei  ; 
E  se  un  re  mi  volesse  incoronare, 
La  corona  per  voi  rinunzierei. 
Ma  son  povera  figlia,   e  col  ballare 
Non  mi  lusingo  di  una  gran  fortuna, 
E  VOI  pochino  mi  potete  dare. 
In  casa  vostra  spesso  si  digiuna  ; 

11  Conte  manda  sempre  qualcosetta, 
Ed  IO  lo  fo  senza   malizia  alcuna. 

RlGADON.       Sì,  dite  ben,   che  siate  benedetta. 

Volete  che  proviam  quel   ballo  nuovo  ? 
Giuseppina.   Obbedire  al  maestro  a   me  si  aspetta. 
RlGADON.       Tutti  i  spiacer,   che  dai  scolari  io  provo, 

Compensati  mi  son  da  quell'onesta 

Bontà,  che  in  voi  per  mia  ventura  io  trovo. 

Principiamo.  {vuol  ballare  con  Giuseppina 
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SCENA  II. 
Lucrezia  e  de  tu. 

Lucrezia.  Oh  di  casa.  (di  dentro 

RlGADON.  E  chi  è  cotesta 

Che  mi  viene  a  seccar?  Se  con  voi  sono, 
Ogni  cosa   m' inqueta  e  mi  molesta. 

Lucrezia.      Signor  maestro,    chiedevi  perdono. 

Ho  una  cosa  da  dirvi  in  confidenza  ; 
Ma   in  presenza  di   tanti  io  non  ragiono. 

RlGADON.       Giuseppina,  mi  date  la  licenza 
Di   ascoltar  questa  donna  ? 

Giuseppina.  Volentieri  : 

So  del   vostro  mestier  la  convenienza. 
Vostra  sorella   mi   ha  pregato  ieri 
Le  facessi  una  cuffia  ;   andrò  frattanto 
A  dar  mano  per  essa  ai   lavorieri. 
(Egli  mi  crede,  e  mi  approfitto  intanto 
Della  sua  buona  fede  a  mio  talento  : 
Questo  maestro  mio  per  me  è  un  incanto).  (via 

RlGADON.       Signori  miei,   nell'altro  appartamento 
Ad  attendermi   andate.    E  necessario. 
Che  mi  lasciate  qui  per  un  momento. 
Aspetto  questa  mane  un  impresario. 
Che  vuol  far  compagnia  di  danzatori, 
E  si  ha  a  trattar  di  posto  e  di  onorario. 
Per  non  incomodar   loro  signori 
Più  del  dovere,   alla  mia  parca  mensa 
Gradirò  questa  mane  i  lor  favori. 

Filippino.        Le  grazie  che  il   maestro  ci  dispensa, 

Accetterem  con  giubilo  infinito.  (via 

RlGACXDN.       (Quando  do  da  mangiar,   ciascun  m' incensa). 

Rosalba.       Grata  vi  son  del   generoso  invito.  (a  Rigadon 

RlGADON.       Non  vi   duole  più  il  capo  ? 
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Rosalba.  Signor  no. 

La  vostra  cortesia  me  l' ha  guarito. 

RlGADON.        (Medicato  ho  il   suo  male,   anch'io  lo  so. 
Ama  di  Filippin  la   compagnia, 
E  il  mezzano  irmocente  a  loro  io  fo). 

Felicita.         Serva,   signor  maestro. 

RlGADON.  Andate  via  ? 

Felicita.         Signor  no,   se  c'invita  a   desinare. 
Ricusarlo  sarebbe  scortesia. 

RlGADON.       Sì  sì,  quando  si  tratta  di   mangiare. 
Felicita  è  cortese.    Io  mi   confido 
Nel  conte  Anselmo.    11  manderò  a  avvisare. 
Ei  che  di  generoso  aspira  al  grido. 
Manderà  da  pranzar  per  tutti  noi. 
In  grazia  di  colei,   ch'è  il   suo  Cupido. 
Ora,   signora  mia,   sono  con  voi. 
Compatite  di  grazia. 

Lucrezia.  Eh  sì  signore  : 

Ognun  far  deve  gl'interessi  suoi. 
So  che  voi   siete  un  uomo  di  valore, 
Ho  una  figlia   che  balla,   e  bramerei 
Che  m  grazia  vostra  si  facesse  onore. 
Son  nata   bene,   e  se  i   parenti  miei 
Non  mi  avessero  tutti  abbandonata. 
In  carrozza  coi  paggi   andar  potrei. 
Per  mantener  la  figlia  mia  onorata, 
E  fuor  d'ogni  pericolo  del   mondo, 
Sul  teatro  ballar  1'  ho  consigliata. 
La  pura  verità  non  vi  nascondo  ; 
Fla   la   mia   figlia   abilità   infinita  ; 
Ma  a  pagar  il   maestro  io  mi  confondo. 
Se  vedeste,   signor,   che  bella  vita  ! 
Che  grazia,   che  beltà,   che  portamento  ! 
E  quel   che  stimo,   non  è  figlia   ardita. 
Quando  potei,  per  suo  divertimento 


{via 


{via 


{a  Lucrezia 
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RlGADON, 


Insegnare  le  feci  ;  ed  or,   meschina  ! 

Trar  dee  dal  ballo  il  suo  sostentamento. 

Se  volete  veder  la  mia   Rosina, 

Or  la  faccio  venir  ;  sta  qui  di  fuori 

Accompagnata  da  una  sua  vicina. 

Ehi  sentite  :  pericolo  d'amori 

Non  ci  sarà  ;   non  vo'   che  la  mia  figlia 

Abbia  intorno  serventi  o  protettori. 

Vi  è  un  cavalier,  che  per  la  mia  famiglia 

Ha  della   carità,  che  mi  soccorre. 

Che  mi  aiuta,   mi  assiste  e  mi   consiglia. 

Ei  per  la  figlia  mia  fa  quel  che  occorre  ; 

Ma  è  solo  e   vecchio,   è  un  cavalier  dabbene, 

E  di  cose  d'amor  non  si  discorre. 

Ecco  Rosina,   eccola  che  viene. 

La  raccomando  a  voi  la  poverina  ; 

Siatele  padre,   e  fatele  del   bene. 

lo  mi  credea,   che  tutta   la  mattina 

Andaste  dietro  a  favellar  voi  sola 

Della  vostra  bellissima   Rosina. 

Dirvi  non  ho  potuto  una  parola, 

E  aspetto  di  rispondere  a  dovere 

Quando  avrò  esaminato  la  figliuola. 


SCENA  111. 
Rosina  e  detti. 


Lucrezia. 
Rosina. 


RlGADON. 


Siete  a  tempo  venuta. 

Sto  a  vedere. 
Che  vi  siate  di  me  scordata  affatto  ; 
r  era  stucca  di   star  a  sedere. 
La  mamma  vostra  un  cicalare  ha  fatto 
Così  lungo  di   voi,   che  si  è  scordata 
Di  dir  :   salisci,  figliuola,   ad   un  tratto. 
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Lucrezia.       Lasciam  ire  cotesto.   Or  che  mirata 

L'avete,   che  vi  par  della  fanciulla  ? 

Non  è  proprio  una  giovane  garbata  ? 

Badate  a  mene,  non  le  manca  nulla  ; 

Larga  di  spalle,   e  stretta  di  cintura. 

La  gamba  ha  forte  come  una  maciulla. 
RlGADON.        Madonna  mia,  se  mai  per  avventura 

Vi  credeste  parlar  con  qualche  cieco, 

Util  saria  la  vostra  dipintura. 

Ma  vi  vedo,   sorella,  ed  ho  qui  meco. 

Pronto  al   bisogno,   il  mio  signor  violino. 

Con  cui  far  possa  esperienza  seco. 

Fate  la  riverenza.  (a  Rosina 

Lucrezia.  Un   bell'inchino.  (a  Rosina 

Rosina.  {Fa  la  riverenza  del  minuè. 

Lucrezia.       Fa  gli  inchini,  se  vuol,   ancor  più  bassi. 
RlGADON.       Per  dir  la  verità,   li  fa   benino. 

Fate  del  minuè  tre  o  quattro  passi. 
Rosina.  {Fa  i  passi  del  minuè. 

Lucrezia.       Vedete  se  non   pare  una  matrona, 

E  non  v'è  dubbio  che  il  tambur  si  squassi. 
RlGADON.        Dite,   figliuola  mia,   sareste  buona 

Di  alzar  un  poco  la  capriola  in  alto  ? 
Rosina.  Mi  proverò.  {s'alza 

RlGADON.  Brava. 

Lucrezia.  Non  si  canzona,  {applaudendo  alla  figlia 

Vi  farà,   se  volete,  ancora  il  salto.... 

Quel  salto  che  facea  nella  furlana 

Quel  ballerino  dagli  occhi  di  smalto. 
RlGADON.        Basta  così  per  or  ;   la  caravana 

Bisogna  fare,  e  principiar  da  capo 

Per  imparar  la  scuola  di   Toscana. 

Se  la  vostra  figliuola  ha  sale  in  capo, 

Circa  l'abilità   non  mi   scontento, 

E  in  poco  tempo  noi  verremo  a  capo. 
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Ma  qual  sarebbe  il  vostro  sentimento? 

Mi  volete  pagare  un  tanto  al  mese, 

O  volete  facciamo  un  istrumento  ? 
Lucrezia.      Ora  non  sono  in  caso  di  far  spese. 

Che  ti  pare,  Rosina  ?  cosa  ha  detto 

Questa  mattina  il  povero  Marchese  ? 
Rosina.  Disse,   che  se  bastasse  un  regaietto. 

Lo  darebbe  al  maestro  ;  una  mesata 

Non  è  in  caso  di  darla. 
RlGADON.  Parlò   schietto. 

Quello  dunque  facciam,   che  alla  giornata 

Praticare  si  suol  :   le  insegnerò 

Fino  che  mi  parrà  perfezionata  ; 

Procurarle  i  teatri  io  penserò, 

E  di  quel  che  la  giovane  guadagna. 

Per  dieci  volte  la  metade  avrò. 

E  se  va,  per  esempio,   in  Francia  o  in  Spagna, 

Voglio  la  mia  metà  dall'  impresario. 
Lucrezia.  Ed  intanto,  signor,  cosa  si  magna  ? 
RlGADON.        Han  le  scolare  mie  per  ordinario 

Qualchedun  che  le  aiuta. 
LUCFIEZIA.  In  casa  mia 

Va  la  cosa  per  or  tutto  al  contrario. 

Quel  cavalier,   che  non  vo'   dir  chi  sia. 

Quando  n'  ha  avuti,   n*  ha  sprecati  assai  ; 

Ma  è  rifinito,   e  non  è  quel   di  pria. 

Io,   monsieur  Rigadon,  mi  lusingai. 

Che  faceste  le  spese  alla  figliuola. 

Sicuro  di  non  perdere  giammai. 
RlGADON.       Anche  questo  farò  ;   ma  fra  la  scuola 

E  il  mangiare  e  il  dormire,   almeno,  almeno. 

D'altre  recite  dieci   io  vo'  parola. 
Lucrezia.       Ed  io,  caro  signor,   che  stento  e  peno. 

Non  avrò  da  mangiar  colla  mia  figlia? 

Già  mangio  poco,   e  la  sera  non   ceno. 
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RlGADON.        Ho  da  fare  le  spese  alla  famiglia, 

Ho  da  insegnar,  ho  d'arrischiare  il  mio? 
Questa  cosa,   per  dirla,   mi  scompiglia. 

Lucrezia.      Fatel,  per  carità. 

RlGADON.  Son   uomo  pio, 

Lo  farò  volontier  ;   ma  con  un  patto. 
Che  trenta  volte  la  metà  vogl'io. 

Lucrezia.       Dunque  la  figlia  mia  può  far  contratto 
Finché  vive  ballar  per  il  maestro, 
Senz'alcuna  speranza  di   riscatto. 

RlGADON.        Io  non  intendo  mettervi  il  capestro. 

Se  non  vi  piace,   andate  alla  buon  ora, 
Ch'  io  per   mercede  le  ragazze  addestro. 

Lucrezia.       (Tu  che  dici,   Rosina?) 

Rosina.  (Eh  sì  signora. 

Accordiamoli  pur  quel   ch'ei  domanda. 

Simili   patti  si  son  voluti  ancora).  (0 
RlGADON.       E  se  qualcuno  a  regalar  vi   manda, 

Consegnatelo  a  me  subitamente, 

Ch'  io  ve  lo  voglio  mettere  da  banda. 

Poiché  oltre  al  mangiar  perpetuamente, 

Occorron  cento  coserelle  intorno  ; 

E  i'   non  voglio  per  ciò  spender  niente. 
Rosina.  Dice  ben,   dice   bene.    (Verrà  il   giorno 

Che  farò  a  modo  mio). 
Lucrezia.  Resta  accordato, 

E  farem  fra    due  ore  a  voi  ritorno. 
RlGADON.       Eh  vi  è  tempo  ;   già  il  mese  è  principiato. 
Lucrezia.       No  no,   verremo  a  desinar  da  voi. 

So  che  degli  altri  voi  avete  invitato. 
Rosina.  Serva,   signor  maestro. 

RlGADON.  Un  giorno  poi 

Di  qualche  buon  precetto  salutare 

Parleremo  in  segreto  fra  di  noi. 

(I)   Cosi  il  testo,  nell'ed.  Zaila. 
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Lucrezia. 


RlGADON. 

Rosina. 

RlGADON. 

Rosina. 

RlGADON. 


Questo  sempre  ho  avvertito  alle  scolare  : 
Badate  bene  a  non  seccar  la  gente  : 
Pelar  la  quaglia,   e  non  la  far  gridare. 
Eh,   in  questo  poi  non  temete  niente  ; 
Io  son   sua  madre,   e  in  simile  faccenda 
Sono  stata  ancor  io  donna  eccellente. 
Addio. 

Serva. 

Non  fate  che  vi  attenda 
Lungamente  a  pranzar. 

Verrò  prestissimo. 
Questa  ragazza  ha  abilità  stupenda. 
Poi   ha   un'occhio  brillante  e  vivacissimo: 
E   bella  ;   e  mi  dispiace,   a  dir  il  vero, 
Ch'io  sono  a  innamorarmi  facilissimo. 
Sia  vizio  di  natura,   o  del  mestiero, 
Quando  mi  si  presenta  una  scolara. 
Bella  o  brutta  che  sia,   piacerle  io  spero. 
E  ver  che  Giuseppina  è  la  mia  cara. 
Ma  se  mi   prendo  qualche  libertà, 
Ella  pur  non  sarà  con  tutti  avara. 
Affé  di   Dio,   che  il  conte  Anselmo  è  qua. 
Io  mi  voglio  provar,  giacche  è  venuto. 
Di  prevalermi  della  sua  bontà. 


(via 
(a  Rosina 


(via 


SCENA  IV. 
//  Conte  Anselmo,  Faloppa  e  detto. 
RlGADON.       Servo   del    signor  Conte. 

Conte.  Vi  saluto. 

Che  fate  ?  State  ben  ? 
RlGADON.  Per  obbedirla. 

Conte.  Eccovi  del   rapè.  (gli  offre  tabacco 

RlGADON.  Non   lo   rifiuto.  {lo  prende 

hh 
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Conte.  Giuseppina  che  fa  ? 

RlGADON.  Non  so,  per  dirla. 

Credo  sarà  a   studiar  la  lezione. 

Conte.  Si  potrebbe  veder  ? 

RlGADON.  Sarà  a  servirla. 

Conte.  Permettete  eh'  io  vada  ? 

RlGADON.  Ella  è  padrone  ; 

Ma  mi  dispiace,  che  per  rio  destino 
Troverà  la  famiglia  in  confusione. 

Conte.  Perchè  ? 

RlGADON.  Perchè  la  bestia  di  Tognino 

Mio  servitore  ha  fatto  sì  gran  foco. 
Che  s'è  accesa  la  canna  del  cammino. 
E  mi  dispiace  eh'  egli  è  un  tristo  cuoco, 
E  il  tempo  passa,  e  affé  questa  mattina, 
Per  quel  eh'  i  vedo,   si   vuol  mangiar  poco. 
E  mi  rincresce  per  la  Giuseppina, 
Ch'è  delicata,  e  se  non  ha  buon  brodo. 
Non  c'è  dubbio  che  mangi,  poverina. 

Conte.  Non  si   può  rimediare  in  qualche  modo  ? 

Volete  che  mandiam  dal  pasticciere  ? 

RlGADON.       La  mi  farebbe  un  gran  piacer  sul  sodo. 

Conte.         Faloppa. 

Faloppa.  Mio  signor. 

Conte.  Va  un  po'  a  vedere. 

Se  il  pastiecier  può  farmi  un  desinare.        {a  Faloppa 
E  per  quanti   si  avrebbe  a  provvedere?        {a  Rigadon 

RlGADON.       Non  vorrei  che  s'avesse  a'   incommodare. 
Ma  a  dir  la  verità,  questa  mattina 
Credo  saremo  dodici  a  mangiare. 

Conte.  Dodici  ?  e  perchè  tanti  ? 

RlGADON.  Giuseppina 

Ha  voluto  invitar  le  sue  compagne, 
E  saran  poco  men  di  una  dozzina. 
Se  non  ha  quel  che  vuol,   s'arrabbia  e  piagne  ; 
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Ma  io,   che  non  ho  il   modo  di  far  spese. 

Posso  empirle  di  cavoli  e  lasagne. 
Conte.  Vanne,   e  dirai  al   pasticcier  francese. 

Che  prepari  per  dodici  persone 

Un  desinare  all'uso  del  paese. 

Hai  capito  ? 
Faloppa.  Ho  capito  l' intenzione  ; 

Poco  e  polito  all'uso  fiorentino, 

Perchè  il  troppo  mangiar   fa  indigestione. 
RlGADON.        Mi  dispiace  davvero,   che  il   destino 

Abbia  da  far  cader  sopra  di   lei 

La  disgrazia  fatai   del  mio  cammino. 
Conte.  No,   monsieur   Rigadon,   coi  pari   miei 

D'uopo  non  v'  è  d'affaticar  l' ingegno  ; 

Più  leale  e  sincero  io  vi  vorrei. 

Già  del  vostro  pensier  son  giunto  al  segno, 

Di   compiacervi  il  mio  desire  agogna. 

Lo  farò  con  amore  e  con  impegno. 

Per  Giuseppina,   per  voi  quel  che  bisogna  (') 

Comandatemi  pur  liberamente  ; 

Ma  frezzare  in  tal  modo  è  una  vergogna. 
RlGADON.       Affé  r  ha  piantata  dolcemente  (2), 

E  mi   credea  d'aver  pensato  in  guisa 

Da  non  scoprirmi  così   facilmente. 

Alla  fin  fine  vo'   gettar  in  risa  ; 

Ei  viene  a  incommodarmi  in  casa  mia, 

Ed  io  non  vesto  colla  sua  divisa. 

Non  faccio  il  ballerin  per  bizzarria  ; 

Ho  lasciato  di  fare  il  parrucchiere 

Per  insegnare  la  corografia. 

E  ver  che  poco  ne  poss'io  sapere, 

E  che  i  bravi  maestri  m'odian  tutti. 

Perchè  vado  sporcando  il  lor  mestiere. 


(a  Faloppa 


(via 


{eia 


(1)  Così  l'ed.   Zatta.       (2)  Così  l'ed.  Zatta.   Forse  è  da  correggere:  Ajffi  che  l' ha  ecc. 
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Ma  intanto  i'   colgo  dell'  industria  i  frutti, 

E  monsieur  diventai  colla  bravura 

Di  storpiare  le  fanciulle  e  i  putti. 

E  mia  germana  postasi  in  altura, 

Della  mia  nobiltà  si  pavoneggia, 

Ch'  è  propriamente  una  caricatura. 

Crede  che  questa  casa  sia  la  reggia. 

Che  ogni  scolara  suddita  le  sia  ; 

E  ciascun  dolcemente  la  pasteggia. 

Ma  il  Conte  è  entrato  dentro,   e  non  vorria 

Che  a  Giuseppina  facesse  il  galante  : 

Qualche  volta  ho  un  temtin  di  gelosia. 

Ho  delle  ballerine  tante  e  tante, 

Ma  questa  più  dell'altre  mi  ha  colpito 

Colla  grazia,   col  vezzo  e  col  sembiante. 

E  mi  lusingo  d'esserle  marito, 

E  quando  arriverà  ad  esser  mia  sposa. 

Forse  d'esser  geloso  avrò  finito. 

Che  l'amcmte  e  la  moglie  è  un'altra  cosa. 


Fine  dell'Atto  Primo. 
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ATTO    SECONDO. 

SCENA  PRIMA. 
'Don  Fabrizio  e  Ridolfo. 

Ridolfo.         Questa  è  la  casa  del  signor  maestro. 
L'  ho  fatto  domandare  ;  ora  verrà, 
Ma  vi  avverto,   signor,  eh'  è  un  uomo  destro. 
1   ballerini  suoi  vi  loderà. 
Procurando  esaltar  per  ordinario 
Quelli  che  hanno  minore  abilità. 
S'egli  sa  che  voi  siete  un  impresario, 
Terrà  in  prezzo  maggior  la   mercanzia  ; 
Onde  finger  con   esso  è  necessario. 
Lasciate  fare  a  me  la  parte  mia  ; 
Io  conosco  chi  balla,   e  chi  non  balla  : 
Già  da  voi  non  pretendo  sensaria. 
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Un  uomo  vecchio  del  mestier  non  falla  ; 
Anderò  traccheggiando  dolcemente, 
Fino  che  al   balzo  ci  verrà   la  palla. 

Fabrizio.        L'  impresario  so  far  passabilmente  ; 

Ma  conosco  ancor  io,   che  col  sensale 
I  contratti  si  fan  più  facilmente. 

Ridolfo.        Io  li  confondo  a  forza  di  dir  male, 

I  suoi  difetti  glieli  dico  in  volto, 
Mostrando  che  di  lor  poco  mi  cale. 
Eppur  de*  ballerini  il  popol  folto, 

E  de'  cantori  e  cantenne  a  iosa. 

Mi  sta  d' intorno,   e  si  confìdan  molto. 

Poiché  la  turba  loro  è  numerosa, 

E  va  mal  la  faccenda  e  soglion  dire  : 

Più  che  niente,   è  meglio  qualche  cosa. 

Gli  impresari  si  vedon  fallire 

Per  tutto  il  mondo,   e  per  esser  pagati 

Musici  e  ballermi   han  da  piatire. 

Escono  per  lo  più  degli   scannati 

A  pigliare  i  teatri,   e  degnamente 

Veggonsi  qualche  volta   bastonati, 

E  fanno  di  lontan  venir  la  gente, 

E  prometton  danari  anticipati, 

E  ritiransi  poi  villanamente. 

E  d'accordo  con  altri  interessati 

Fingono  sian  cambiate  le  scritture, 

E  i  virtuosi  sono   assassinati. 

E  vi  son  ,delle   buone  creature, 

Che  si  pigliano  i  posti  altrui  promessi 

Approfittando  sulle  altrui  sciagure. 

Ma  un  giorno  forse  proveranno  anch'  essi 

II  medesimo  tratto,  che  non  giova 

Il  vii  guadagno  a  spalle  degli  oppressi. 
Perciò  quando   un  teatro  si  ritrova 
Dove  la  paga  poca  sia,   ma  certa, 
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Facilmente  il  musico  si  trova  ('). 

Chi  più  sa  a  questo  mondo,  chi   più  marta, 

Accomodar  si  dee  all'occasioni. 

Ed  io  la   venta   la  dico   aperta. 

Ecco  che  vien  dalle  sue  lezioni 

Il  maestro  famoso  ;  state  attento 

Com'io  lo  piglio  senz'altri  sermoni. 


RlGADON. 

Ridolfo. 

RlGADON. 

Ridolfo. 

RlGADON. 

Ridolfo. 

RlGADON. 


Ridolfo. 

RlGADON. 

Ridolfo. 

RlGADON. 


SCENA  II. 

Monsieur  RlGADON  e  detti. 

Domando  a  lor  signor  compatimento. 
Se  ho  tardato  a  venir. 

Risparmiate 
Quest'  inutile  e  vano  complimento. 
A  scolari,   maestro,   come  state? 
Bene  ;  ma  bene  assai,  ve  l'assicuro. 
Roba  perfetta. 

Roba  da  sassate. 
D' ingannar  le  persone   io  non  procuro. 
Ci  conosciamo.  (Ehi,   questi  è  un  impresario. 


Io  fo  le  viste,   e  voi  tenete  duro) 
(Il   sesto  vi  darò  dell'onorario). 
Ridolfo,  chi  vi  sente  a  dirne  tante. 
Farà  di  me  giudizio  temerario. 
E  chi  è  questo  signore  ? 

E  un  dilettante. 
Che  vorrebbe  imparar  il  minuetto. 
E  cavalier? 

No  no,  ricco  mercante. 
Se  comanda,  signor,  mi  comprometto. 
Che  in  meno  di  due  mesi  alle  mie  mani 
Ella  diventa  un  ballerin  perfetto. 


(a  Rigadon 
(a  Ridolfo 


(1)  GmÌ  l'ed.   Zatta. 
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Fabrizio.        Voi  fate  dunque  de*   prodigi  strani. 

Ho  studiato  degli  anni,  ed  ho  fin  ora 

Resi  gli  stenti   dei  maestri  vani. 
Ridolfo.        Per  dir  la  verità,  non  vidi  ancora 

Un  uom  più  franco  in  simile  mestiere. 
RlGADON.       S'ella  comanda,   principiamo  or  ora. 
Ridolfo.        Camminato  ha  fin  or  più  del  dovere. 

E   stanco,   non  è  ver?  (a  RigaJon 

Fabrizio.  Passabilmente. 

Ridolfo.         Via   si   riposi,   e   pongasi   a   sedere.  {Fabrizio  siede 

Eh  monsieur  Rigadon,   ditemi  intemto 

Ch'  ei  riposa.   Felicita  s' è  poi 

Perfezionata  ? 
RlGADON.  Cospetto  !   è  un  incanto. 

Fino  dal  primo  dì,   sapete  voi 

Che  abilità  si  conosceva  in  lei. 

Ora  fa  quel  che  vuol  co'   piedi  suoi. 
Ridolfo.         Forse  per  essa  occasione  avrei  : 

La  dareste  per  prima  ballerina? 
RlGADON.       Se  la  pagasser  bene,   la  darei. 
Ridolfo.         Quanto  pretendereste? 
RlGADON.  ler  mattina 

Domandato  ho  per  lei  cento  zecchini. 
Ridolfo.         Basteria  di  zecchini  una  dozzina? 
RlGADON.       Andate  ad  esibir  questi  quattrini 

Ad  una  sciocca  che  ballar  non  sa  ; 

Voi  mi  fareste  uscir  fuor  dei  confini. 

Fabrizio.      Ridolfo. 
Ridolfo.  Mio  signor. 

Fabrizio.  Venite  qua. 

(Diamine,  gli  esibiste  troppo  poco). 
Ridolfo.  (Lasci  far  il  mestiere  a  chi  lo  fa). 
Fabrizio.       (E  brava?) 

Ridolfo.  (E  un  capo  d'opera). 

Fabrizio,  (Ci  giuoco. 
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Ridolfo. 

RlGADON. 

Ridolfo. 


RlGADON. 

Ridolfo. 

RlGADON, 

Ridolfo. 


RlGADON. 

Ridolfo. 


RlGADON. 

Ridolfo. 
Fabrizio. 
Ridolfo. 


Fabrizio. 

RlGADON. 

Fabrizio. 
Ridolfo. 


Ch'  ei  non  la  dà  per  meno  di  sessanta) 
(Proverò  di  ridurlo  a  poco  a  poco). 
(11   merlotto  ci   casca). 

Senza   tanta 
Difficoltà,  ditemi  in  confidenza  : 
Vi  servirian  se  fossero  quaranta  ? 
Non  la  posso  lasciare,   in  mia  coscienza. 
Dieci  più,  dieci  meno. 

In  verità... 
Voler  quel   ch'uno  vuole,   è  prepotenza  : 
Sì,   ve  l'accordo,  ha  dell'abilità, 
Ma  non  è  uscita   sul   teatro  ancora, 
E  concetto  acquistato  ancor  non  ha. 
La  maschera  mi  levo.    La  signora 
Felicita  è  richiesta  per  Pistoia, 
E  r  impresario  eccolo  lì  in  buon'ora. 
Siete,   per  dir  il   ver,   la  cara  gioja. 
Fingere  il  dilettante.... 

Orsù  finiamo, 
Che  queste  baie   mi   recano  noia. 
Rispondetemi   a  tuono,   e  concludiamo. 
Per  cinquanta   zecchini  me  la  date? 
Sì,   a  modo  vostro. 

A  far  la  scritta  andiamo. 
Vorre'   almeno  vederla. 

(Non  lasciate 
Che  vi  scappi  di  man  questa  fortuna  : 
La  vedrete  dappoi,  quanto  bramate). 
Andiam  ;  non  ho  difficoltade  alcuna. 
Venga  pure. 

Ridolfo  è  un  uomo  accorto, 
Va,   che  tondo  tu  sei   come  la  luna. 


(a  Fabrizio 
(da  sé 


(a  Ridolfo 


{a  Fabr 


(via 
{via 
(via 
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SCENA  III. 

Madama  Sciormand  e  //  Conte. 

Madama.       Mi  perdoni,   signore,   è  questo  un  torto. 
Ch'ella  fa  alla  mia  casa.   Il  pasticciere 
Che  salisca  le  scale  io  non  comporto. 

Conte.  Rispettate,   madama,   un  cavaliere: 

Se  il  desinar  si  manda  in  casa  vostra. 
Chiese  vostro  fratel  un  tal  piacere. 

Madama.       Degenerante  mio  fratel  si  mostra 

Dal  sangue  nostro,  e  con  azion  sì  vile 
La  fama  oltraggia  della  stirpe  nostra. 

Conte.  Siete  dunque  di  stirpe  signorile. 

Madama.       Un  sonator  fu  il  nostro  genitore, 

Di  cui  al  mondo  non  si  die  il  simile. 

Conte.  E  menate  per  ciò  tanto  rumore? 

Credeva,   salmisia,   che  derivaste 
Dalla  costa  di  qualche  imperatore. 

Madama.       Ma  le  bell'arti  a'   nostri  dì  son  guaste 
Da  tanti  vili  professori  abbietti, 
Ch'arder  se  ne  potriano  le  cataste. 
E  quei  che  sono  professor  perfetti. 
Come  il  nobile  mio  signor  fratello. 
Alle  ingiurie  del  volgo  van  soggetti. 
Oggi  il  ballo,   signor,   non  è  più  quello  ; 
La  nobil  danza  non  è  più  apprezzata. 
Ma   il  ghignetto,   la  morlìa  e  il  saltarello. 
Bella  cosa  vedere  una  spaccata  ! 
La  facessero  gli  uomini,  pazienza  ; 
Ma  le  donne  la  fanno  alla  giornata. 
E  si  prendono  tanta  confidenza 
Coi  palchetti  e  il  parter,   che  sembra  loro 
Discorrere  e  ballar  coll'udienza. 
Non  si   usa  più  quel   nobile  decoro 
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Nelle  introduzion  dei  ballerini, 
Che  pagar  si  poteva  a  peso  d'oro. 

I  poetici   scherzi  peregrini 

Di  Venere,   di  Giove  e  di  Nettuno, 
Son  cambiati  in  Pandori  o   mattaccini. 
Immaginar  più   non  si  vede  alcuno 
Reggie,   macchine,  altari,   o  cose  tali, 
Perchè  di  ciò  non  è  capace  ognuno  ; 
E  si  vedon  talora  i  principali 
In  una  sala  riccamente  adorna 
Portar  vanghe  o  altre  cose  manuali. 
E  se  un  po'   di  buon  gusto  non  ritorna, 
Sul  teatro  vedrem  probabilmente 
Anche  il  fornaio,   che  la  pasta  inforna. 
Conte.  Voi,   madama,   parlate  saviamente  ; 

Ma  il  gusto  d'oggi  non  è  quel  di  pria, 
E  quel  si  fa,  che  suol  gradir  la  gente. 
Come  il  ballo  variò  la  poesia, 
E  la  buona  commedia  all'uso  antico, 
Non  si  sa  a*  nostri  dì  che  cosa  sia  ; 
E  se  qualcuno  del  buon  gusto  amico 
Provasi   riformare  il   mal  costume, 
Presto  si  fa  l'universal   nemico. 
Per  un  poco  si  soffre  il  nuovo  lume. 
Ma  presto  sembra  quella  fiamma  oscura, 
E  si  apprezzan  le  vampe  del  bitume  ; 
E  ciaschedun  che  secondar  procura 

II  volubile  genio  delle  genti, 

E  forzato  cambiar  stile  e  natura. 

E  voi,   che  delle  femmine  prudenti 

Nel  novero  volete  esser  compresa, 

Regolate  coll'uso  i  bei  talenti. 

Non  vi   mostrate  di  dispetto  accesa. 

Se  manda  il  pranzo  un  cavalier  d'onore. 

Ne  vi  rincresca  sparmiar  la  spesa  ; 
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Madama. 


Conte. 

Madama. 

Conte. 


Madama. 


Conte. 

Madama. 
Conte. 


Che  fra  le  mode  questa  è  la  migliore  : 

Vivere  a  spese  d'altri  se  si  può, 

E  blandire  e  adular  chi  è  di  buon  core. 

10  le  finezze  disprezzar  non  so  ; 

Ma  il  pranzo  che  ha  recato  il  pasticciere, 
Fu  ordinato  per  me? 

Madama  no. 
Per  chi  dunque? 

Dirò  da  cavaliere 
La  pura   verità  :   per  Giuseppina 
Solo  preso  mi  son  questo  pensiere. 
E  una  semplice  abbietta  ballerina, 
.Suddita  del  signor  fratello  mio. 
Provvedere  dovrà  la  mia  cucina? 
Degna  di  queste  grazie  non  son  io  ? 
Ah  pur  troppo  la  sorte  ai  sciocchi  arride; 
E  si  abbandona  il  merito  all'obblio. 
Questo  è  quel  che  mi  ciffanna,  e  che  mi  uccide  ; 
Han  le  scolare  i  protettori  intorno, 
E  del  merito  mio  nessun  si  avvide. 
Ma  so  il  perchè  ;   perchè  il  mio  viso  adorno 
Di  finte  grazie  non  alletta  i  stolti. 
Grazie  inventate  dal  bel  sesso  a  scorno  ; 
Ma  se  vedeste  smascherati   i   volti 
Che  vi  paion  sì  vaghi,   a  me  più  tosto 
Gli  occhi  sarian  ammirator  rivolti. 
Dite,  madama  mia,  ditemi  tosto  : 

11  vostro  volto  non  ha  niente  niente 

Di   quel  bello,   che  il  ver  ci  tien  nascosto? 

Con  licenza,   signor  :   l' impertinente 

Giuseppina  sen  viene  a  questa  volta  ; 

Non  mi  degno  di  star  con  simil  gente.  (via 

Un  discorso  che  spiace,  non  si  ascolta. 

Io  la  tocco  sul  vivo,   ed  ella  tosto 

Le  spalle  francamente  mi  rivolta. 
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SCENA  IV. 
Giuseppina  e  dello. 

Giuseppina.   Signor  Conte,   che  fa?  {inchinandola 

Conte.  Sempre  disposto, 

Giuseppina  vezzosa,   ad  obbedirvi, 
Fra  i  servi   vostri  desiando  un  posto. 

Giuseppina.   Voi  parlate  così  per  divertirvi. 

Voi  siete  il  solo  cui  gradir  mi  piace, 
E  da  voi  stesso  potete  chiarirvi. 

Conte.  Di  contraddirvi  non  sarò  sì  audace  ; 

Ma  lasciate  eh'  io  dica  un  mio  pensiero  : 
11  maestro  mi  par  non  vi  dispiace. 

Giuseppina.   Ora   mi  fate  rider  daddovero. 

Se  faccio  al   pover  uom  qualche  finezza, 

Follo  per  imparar  presto  il  mestiere. 

Benché,   per  favellar  con  candidezza. 

Il  mestier  del  ballar  mi  piace  poco, 

E  conosco  che  ho  fatto  una  sciocchezza  ; 

Ma  se  la  provvidenza  a  tempo  e  loco 

M'aprirà  qualche  strada,   vel  protesto. 

Fuggo  il  ballar,  come  si  fugge  il  foco. 

Non  dico  che  non   sia  mestiere  onesto 

Per  chi  ha  buona  intenzion  di  farlo  bene. 

Ma  il  teatro  sovente  è  assai  funesto. 

Poco  mi  alletta  grandiosa  spene 

Di   far  ricchezze  ;   non  son  persuasa 

Che  si  facciano  a  forza  di  far  bene. 

Per  me  starei  più  volentieri  in  casa. 

Se  lo  volesse  il  ciel,   con  un  marito  ; 

Che  non  son  troppo  dei  piaceri  invasa. 

Ma  la  mia  trista  sorte  ha  stabilito, 

Ch'  io  mi  esponga  allo  scherno  delle  genti. 

Che  soffra  il  danno,   e  che  mi  morda  il  dito. 
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Conte.  Giuseppina,   codesti  sentimenti 

Sono  degni  di  voi  ;   me  ne  compiaccio, 

E  non  avete  favellato  ai  venti. 

Quel  che  penso  di  voi,  per  ora  io  taccio  ; 

Quando  tempo  sarà,  voi  lo  saprete. 

Le  cose  mie  senza  parlare  io  faccio. 

Giuseppina.   Lo  so,  signor,   che  un  cavalier  voi  siete 
Pieno  di  carità  ;   ne  ho  mille  prove 
Di  quel  tenero  amor  che  per  me  avete. 
Anche  oggi,   signor,   con  grazie  nuove 
Favorita  mi  vedo,  e  mi  dispiace 
Che  tal  gente  indiscreta  si  ritrova  : 
E  che  il  maestro  un  poco  troppo  audace 
Valgasi  del  mio  nome  a  satollare 
Questa,   dirò  così,   turba  vorace. 
Una  cosa  direi  ;   ma  no,   mi  pare 
La  proposizion  troppo  avanzata.  (') 

Conte.         Ditela. 

Giuseppina.  Ma  vi  prego  a  perdonare. 

Se  qualche  cosa  avete  destinata 
Per  me,   che  tanto  l'aggradisco  e  tanto, 
Che  non  lo  sappia  tutta  la  brigata. 
Se  vi  par  ben,   tiratemi  in  un  canto  : 
Datemi  il  vostro  don  celatamente, 
Ed  io  nascosto  lo  terrò  frattanto. 
Ma  non  state  a  gettare  inutilmente 
11  danaro  in  fatture  ;  perdonate 
Se  vi  parlo  un  pò*   troppo  arditamente. 
Quel  che  di  regalarmi  destinate. 
Se  lo  date  in  danar,   lo  metto  via, 
E  profìtto  del   ben  che  voi  mi   fate  ; 
E  se  mercè  la  vostra  cortesia 
In  grado  mi  trov'  io  di  prender  stato. 


(I)  Nel   testo  cit.:  La  proposizione  ecc. 
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Più  non  veggo  teatro  in  vita  mia. 
Mi  direte,   signor,   eh*  io  v'  ho  seccato. 
Conte.  No  no,  per  dir  il  ver,   un  certo  misto 

Mi  ha  nel  vostro  parlar  maravighato. 
Ma  la  ragion  della  domanda  ho  visto  ; 
Se  il  fondo  è  buono,   come  in  voi  mi  pare,  (') 
11  fin  non  posso  dubitar  sia  tristo. 
Non  è  cosa  ben  fatta  il  domandare  ; 
Ma  in  certi  casi....   Via,  ve  la  perdono. 
E  saprò  in  avvenir  quel  che  ho  da  fare. 


SCENA  V. 

Monsieur  RlGADON  e  detti. 

RlGADON.       (Eccoli  qui  davvero.   Ancor  ci   sono). 

Servo  del  signor  Conte. 
Conte.  Riverisco. 

RlGAOON.        L'avete  ringraziato  del   suo  dono?  (a  Giuseppina 

Conte.  Non  parlate  di  ciò,   ve  l'awertisco: 

Sì  lieve  affar  non  merita  la  pena. 
RlGADON.        Al  mio  giusto  dover  non  preterisco,     (con  una  riverenza 

Giuseppina,   di  brio  la  casa  è  piena. 

Ho  accordato  a   ballar  sapete  chi  ? 

Se  vel  dirò,  lo  crederete  appena. 

Felicita  anderà  fuori  di  qui 

Per  prima  ballerina. 
Giuseppina.  Ove  ? 

RlGADON.  A  Pistoia. 

Giuseppina.  Mi  burlate,  signor? 
RlGADON.  Ella  è  così. 

Giuseppina.  E  quanto   hanno  esibito  a  questa   gioja? 

RlGADON.  Son  cinquanta   zecchini,  e  ben  pagati, 

E  la  metà  non  me  la  leva  il  boia.       (mostra  danaro 

Giuseppina.  Convien  essere  al  mondo  fortunati; 

(I)  Ed.  Zatta  :   Se  il  fondo  e  buon  ecc. 


464 


JITTO  SECONDO 


RlGADON. 


Giuseppina. 

RlGADON. 

Giuseppina. 

RlGADON. 

Giuseppina. 
Conte. 


Ma  Felicita  poi  cosa  farà? 

Farà  i  soliti  passi  impasticciati. 

Per  voi,   che  avete  dell'abilità, 

Vi  è  un  incerto  miglior.  (Vo'  un  po'   vedere 

Se  il  signor  Conte  ci  ha  difficoltà). 

Qual  incontro  saria?  si   può  sapere? 

A  Peterburgo   coi  viaggi  pagati 

Mille  e  duecento  rubbli,   ed  il  quartiere. 

Cosa  son  questi  rubbli  ? 

Equiparati 
Son  quasi  ai  nostri  scudi  fiorentini. 
Capperi  !  i  passi  non  sarian  gettati. 


Tosto  in  sentire  a  nominar  quattrini 

Vi  è  la  brama  venuta,  ed  è  smarrito 

L'odio  contro  al  mestier  dei  ballerini,     (a  Giuseppina 

Giuseppina.   Io,   signore,   non  ho  quest'appetito. 

Se  col  vostro  bel  cor  mi  consigliate, 
Io  pronta  sono  a  ricusar  l' invito. 

RlGADON.       Come  !  senza  di  me  voi  v'  impegnate  ? 
Chi  è  padron  di  dispor  della  scolara? 
Affé  di  Bacco,  mi  scandolizzate. 
Se  una  buona  fortuna  si  prepara 
Per  voi,  per  me,   s'  ha  da  lasciar  fuggire  ? 
Questa  bella  pazzia  dove  s' impara  ? 
Non  vi  lasciate  dalla  bocca  uscire 
Tai  sconcie  cose  a  danno  mio  soltanto 
Suggerite  da  chi  non  lo  vo'  dire.  {sdegnato 

Conte.  Maestro  mio,  non  vi  avanzate  tanto, 

Ch'  io  vi  capisco,  e  vi  farò  pentito. 
Nato  son  cavaliere,  e  tal  mi  vanto. 
La  Giuseppina  trovasi  al  partito 
Di  bilanciar  per  me  la  sua  fortuna, 
E  lasciar  per  Firenze  il  Moscovito. 
Io  non  avrò  difficoltade  alcuna, 
A  pagar  mille  scudi  acciò  non  vada. 
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RlGADON.       (Abbiam  preso  il  merlotto  in  buona  luna). 

(piano  a  Giuseppina 

Per  dir  la  verità,   questa  è  la  strada; 

Quando  che  si  vuol  bene  a   una  fanciulla, 

Colie  parole  non  si  tiene  a  bada. 

Amor,   protezion  non  conta  nulla. 

Ecco,  se  il  signor  Conte  vi  vuol  bene  : 

Mille  scudi  gli   sembrano  una  frulla. 
Giuseppina.   Accettarli  però  non  mi  conviene. 
RlGADON.       Perchè  ? 

Giuseppina.  Perchè  non  so  per  qual  ragione.... 

RlGADON.       Voi  fate  torto  a  un  cavalier  dabbene  : 

La  pietà  del  suo  core  è  la  ragione 

Che  lo  sprona  all'onesto  sagrilìzio, 

E  non  è  mosso  d'altra  passione. 

Accettate  senz'altro  il  benefìzio. 

Dei   mille  scudi   la  metà  mi  tocca, 

E  i  cinquecento  mi  faran  servizio. 
Conte.  No,  no,  la  destra  mia  non  è  sì  sciocca 

Di  gettar  il  danaro  a  chi  noi  merta. 

Maestro  mio,   spazzatevi  la  bocca. 

Per  Giuseppina  la  mia  casa  è  aperta. 

Voi  da  me  non  sperate  un  sol  quattrino; 

Già  la  vostra  malizia  ho  discoperta  : 

Siete  delle  scolare  un  aguzzino.  {via 

Giuseppina.   Ecco,  per  cagion  vostra  avrò  perduta 

L'avventura  miglior  del  mio  destino. 
RlGADON.        Ho  piacere  ancor  io,  se  il  ciel  v'aiuta  ; 

Ma  che  aiuti  voi  sola,  e  a  me  niente. 

Per  i  miei   denti  è  un  masticar  cicuta. 

Perdo  il  guadagno,  e  poi  probabilmente 

Perderò  voi,   che  il  cavalier  pietoso 

Credo  non  sarà  poi  tanto  innocente. 

E  ho  da  tacer?  se  per  amor  geloso 

Fossi  soltanto,  metterei  giudizio. 
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E  un  rivai  soffrirei  eh'  è  generoso. 
Ma  la  rabbia  mi  sale  all'occipizio, 
Perchè  oltre  all'affetto  che  vi  porto. 
Sono,   se  mi  lasciate,   in  precipizio.  (vìa 

Giuseppina.   Dica  quel  che  sa  dir,  si  lagna  a  torto. 
Questa  non  è  la  via  di  far  guadagno  ; 
Chi  nel  torbido  pesca,  è  malaccorto. 
11  mio  maestro  è  un  avoltor  grifagno. 
Egli  tende  le  rete  alle  scolare, 
E  noi  siamo  le  mosche  in  bocca  al  ragno.  (via 


Fine  dell'Atto  Secondo. 
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ATTO    TERZO. 

SCENA  PRIMA. 
Don  Fabrizio  e  Felicita. 

Fabrizio.        Ma  perchè  mai  cotanta  ritrosia? 

Siate  più  franca,   siate  spiritosa, 
Felicita.        Che  pretende  da  me  vossignoria? 
Fabrizio.        Da  voi  cosa  pretendo  ?  è  curiosa  ! 

Fermata  meco  per  ballar  non  siete? 
Felicita.         Chi  v'  ha  detto,   signor,   sì  fatta  cosa  ? 
Fabrizio.        Non  saperlo  mostrate,  o  noi  sapete? 

Ecco  qui  la  scrittura,  ed  ho  pagato 

Il  danaro  di  già,   come  vedete. 
Felicita.         Povero  galantuom,   siete  gabbato. 
Fabrizio.       Perchè  ? 
Felicita.  Perchè  dawer,  sull'onor  mio, 

A  ballare  fin  or  non  ho  imparato. 
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Fabrizio.      Voi  chi  siete? 

Felicita.  Felicita  son  io. 

Fabrizio.        Quella  appunto,   a  cui  fatta  ho  la  scrittura. 
Eh,  vi  tratterrà  qui  qualche  desio. 

Felicita.        Questa  è  la  verità  sincera  e  pura  : 

Non  so  ballar,   non  me  n'importa  un  fico, 
Anzi  ne  son  contraria  per  natura. 
Se  venissi  con  voi,  chiaro  vel  dico, 
Fatevi  conto  di  vedere  un  ceppo. 
Buono  soltanto  da  recare  intrico. 
Bellissima  davvero  !   Il  mondo  è  zeppo 
Di  ballerini,  e  intorno  a  me  venite? 
Né  anche  se  foste  nato  sur  un  greppo. 

Fabrizio.        Resto  stordito  a  quello  che  mi  dite  ; 
Se  il  maestro  di  ballo  m'ha  ingannato, 
O  stracciamo  la  scritta,   o  facciam  lite, 
E  mi  renda  il  danaro  anticipato  ; 
Ma  ancor  io  credo  che  scherziate  meco. 
Per  piacer  di  vedermi  sconsolato. 

Felicita.        Voi  mi  vedrete,   se  non  siete  cieco  ; 

Peggio  vedrete  di  quel  che  vi  ho  detto. 

Fabrizio.        Perchè  dunque  il  maestro  vi  tien  seco? 

Felicita.        Abborrisco  un  mestiere  maledetto  ; 

Abbonisco  il  ballar,   come  il  demonio  ; 
Ed  ei  vuole  ch'io  balli  a  mio  dispetto. 
Perchè  fa  di  scolare  un  mercimonio  ; 
E  per  aver  di  sue  fatiche  il  prezzo. 
Non  gli  preme  ingannar  Tizio  o  Sempronio. 

Fabrizio.        E  un  buon  sensale,  a  contrattare  avvezzo 
Musici  e  ballerini,   assicurato 
Mi  ha,   che  voi  siete  un  mobile  di  prezzo. 

Felicita.        Eccomi  qui,  signore  mio  garbato; 

Quel  mobile  eh'  io  son,   voi  lo  vedete. 
Pare  a  voi  ch'egli  merti  esser  sprezzato.  (') 

(1)  Così  il  testo,  probabilmente  errato,   dell*  ed.   Zatta. 
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Levatemi  dal  ballo,  se  potete  ; 

Per  il  resto  son  pronta  onestamente. 

Tutto  fare  per  voi  quel  che  volete. 

Fabrizio.        Dite  la  verità  sinceramente  : 

Abborrite  il  teatro  in  generale, 

O  vi  spiace  il  ballar  singolarmente? 

Felicita.         Spiacemi  quella  cosa  eh'  io  fo  male  ; 
Se  sapessi   ballare,   ballerei  ; 
Che  anzi  i'  son  del  teatro  parziale. 

Fabrizio.        Voi  non  siete  discara   agli  occhi  miei  ; 
E  se  sperassi  di  esser   bene  accolto. 
Quel  eh'  ho  nel  cuore  vi  confiderei. 

Felicita.        Sentir  adesso  in  verità  mi  aspetto. 
Che  piantar  mi  vogliate  la  carota, 
Di   arder  per  me  d'un  improvviso  affetto. 
Non  mi  crediate  cotanto  idiota  ; 
Se  vi  piaccion  le  celie  e  i  ghiribizzi, 
Ho  anch'  io  la  lingua  che  al  bisogno  arruota, 
E  non  occorre  che  nessun  m'attizzi  : 
Noi  faremo  a  giuocare  all'altalena, 
A  chi   sa  meglio  immaginar  bischizzi. 

Fabrizio.        Ma  perchè  mai  v'  inquietate  ?  Appena 
Principiato  ho  a  parlare,  immantinente 
D'esser  beffata  vi  mettete  in  pena  ; 
Di  parlarvi  d'amor  non  ebbi  in   mente. 
Per  un'altra  ragion  voi  mi  piacete. 

Felicita.        Come  sarebbe  a  dir? 

Fabrizio.  Placidamente. 

Impresario  son  io,   come  sapete. 
D'opera  musical  ;  ma  una   commedia 
Recitare  in   Pistoia  ancor    vedrete. 
E  se  il  mestiere  del   ballar  v'attedia. 
Se  vi   aggrada  venir  per  recitante. 
Certo  non   morirete  dall'  inedia. 
Instruir  vi  farò  da  un  commediante, 


(in  collera 
{acchetandola 
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E  lo  spirito  vostro  e  l'esercizio 
Vi  farà  prestamente  andar  innante. 

Felicita.        Per  dir  la  verità,  codesto  uffizio 

Non  mi  dispiacerebbe  ;   ma  ho  timore 

Di  dovermi  pentir  del  sagrifizio. 

So  che  i  comici  son  gente  d'onore, 

So  che  fanno  un  mestier  che  al  mondo  è  grato. 

So  che  vivon  taluni  con  splendore, 

Ma  dopo  che  il  mestier  s' è  rivoltato, 

Dopo  che  un  nuovo  stil  fu  posto  in  scena, 

V'è  chi  si  lagna  del  mestier  cangiato. 

Ora  un  garzon  sa  compitare  appena 

Studia  una  parte,   ed  esaltar  si  sente, 

E  l'applaude  l'udienza  a  voce  piena. 

Benché  dell'arte  non  ne  sa  niente. 

Se  lo  prende  un  poeta  a  confettare  (O, 

Presto  mettesi  a  far  l' impertinente. 

E  chi  onor  si  faria,   non  sei  può  fare 

Per  causa  del  poeta  parziale, 

Che  solo  chi  gli  par  vuol  far  spiccare. 

Credere  si  potrebbe  un  uom  venale. 

Che  distinguesse  chi  regala  più  ; 

Ma  i  comici  non  cascan  di  tal  male. 

La  comica  il  mio  genio  ognora  fu  ; 

Reciterò,   ma  solo  all'  improvviso, 

Dove  il  merito  spicca,  e  la  virtù. 

FaBWZIO.        La  medesma  ragion  anch'  io  ravviso. 
Sono  i  geni  però  confusi  e  vari, 
E  il  giudizio  fra  lor  pende  indeciso. 
Sono  i  comici   buoni  al  mondo  rari, 
Aiutan  molto  le  opere  studiate; 
Ma  il  mal  si  è,   che  costano  danari. 
Se  ai  comici  venisser  regalate, 


(I)  Neil' ed.  Zatta  questo  verso  è  chiuso  fra  parentesi. 
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Quantunque  non  facessero  fortuna, 
Alle  stelle  da  lor  sarian  portate. 
Ma  noi  qui  stiamo  a  bastonar  la  luna. 
Se  di  venir  vi   risolvete,   andiamo. 
Io  non  ci   avrò  difficoltade  alcuna. 

Felicita.         AI   maestro  è  dover  che  lo  diciamo. 

Fabrizio.        Sembravi  ch'egli  merti  un  complimento? 
Dispensare  per  or  ce  ne  possiamo. 
Glielo  diremo  poi.  Già  i  scudi  cento 
Lasciogli  nelle  man  per  non  piatire, 
E  a  conto  andran  del  vostro  assegnamento. 

Felicita.        Anche  per  questo  ne  dovrei  patire? 
Veggo  la  vostra  offerta  interessata  ; 
Non  me  ne  fido,   e  non  ci  vo*   venire. 

Fabrizio.        Il  maestro  mariuol  me  r  ha  accoccata, 
E  quel  tristo  sensal.... 


{via 


SCENA  11. 


Ridolfo  e  detto. 

Ridolfo.  Di  chi  parlate? 

Fabrizio.        Di  voi,  e  della  vostra  bricconata. 

Ridolfo.        Ehi,  de'  ghangheri  fuori  non  andate. 
A'  monelli  si  dicon  tai  rampogne  : 
Spirito  di  paura  che  impazzate. 

Fabrizio.        Uno  che  mercanzia  fa  di  menzogne, 
Lo  stimo  tanto,   quanto   un  animale, 
Ch'  è  destinato  a  scaricar  le  fogne. 

Ridolfo,        Non  ho  voglia  stamane  di  dir  male  : 

Cosa  ho  fatt'  io,  che  in  collera  vi  mette  ? 

Fabrizio,        Una  truffa  patente  e  criminale. 
La  ballerina  che  mi  si  promette. 
Non  sa,   non  vuol  ballar,  non  vuol  venire  ; 
Ed  un  simile  inganno  si  commette? 
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Ridolfo.        Se  non  rido  di  cor,   possa  morire. 
Parlaste  con  Felicita? 

Fabrizio.  Parlai, 

E  mi  ha  fatto  alla  prima  intirizzire  : 
Disse  che  il  ballo  non  apprese  mai. 
Che  sarà  come  un  ceppo  ;   orsù   alle  corte, 

I  cento  scudi  che  gli   anticipai. 
Ridolfo.        Oh  quanto  mai  son  le  fanciulle  accorte! 

Quanto  gli  uomini  sono  (tali  e  quali) 
Baggiani  in  vita,   e  babbuassi  in  morte  ! 
Felicita  ha  gli  umori  matricali  : 
Quando  sente  propor  la  dipartenza, 
Le  vengono  d' intorno  cento  mali. 
Vi  ha  burlato,   signore,   in  coscienza  ; 
Ella  vi  ha  detto  non  saper  ballare. 
Ed  il  ballo  lo  sa  per  eccellenza  : 
Se  la  vedrete,  vi  farà  incantare. 
Ha  un  piede  svelto  come  una  cervetta, 
Ed  ha  una  gamba  che  fa  innamorare. 
Ha  il  ginocchio  disteso  ;   e  non  difetta 
Né  di  ciccia  soverchia,   ne  di  poca, 
Mostrando  in  ciò  proporzion  perfetta. 

II  collo  non  ha  lungo  come  un'oca  ; 
Ma  ritondetto,  e  se  vedeste  come 
L'occhio  e  la  testa,  quando  balla,   giucca. 
Sono  vezzose  in  lei  fino  le  chiome  ; 

Vi  assicuro  non  passano  due  anni, 

Che  risuona  per  tutto  il  di   lei  nome. 

E  i  Francesi,   e  i  Spagnuoli,   ed  i  Brittanni 

Per  averla  daran  mille  zecchini, 

E  tutto  il  mondo  metterà  in  affanni. 

E  voi,   che  si  può  dir  per  sei   quattrini 

L  avete  avuta,  sentirete  il  chiasso 

Che  ne  faranno  i  vostri  cittadini. 

Io  vi  consiglio  non  muovere  un  passo. 
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Se  il  maestro  lo  sa  che  vi  dolete. 

Ve  la  ritoglie,   e  poi  vi  manda  a  spasso. 

Conducetela  vosco,   se  volete  ; 

Quando  il  lungo  Arno  le  sarà  lontano. 

Ridere  e  saltellar  voi  la  vedrete. 

Ma  fin  che  state  qui,   sperate  invano 

Ch'ella  si  mova  ;   è  femmina  cocciuta, 

Come  suol  dirsi  in  termine  romano. 

Fabrizio.        Dunque  cosa  ho  da  far? 

RlEXDLFO.  Senza  disputa. 

Che  Felicita  salga  nel  calesse, 
E  menatela  via  così  alla  muta. 

Fabrizio.        Sì,   lo  farò.   Son  più   contento  adesso. 
Che  mi  avete  di  tanto  assicurato. 
Perdono  in  lei   l'ostinazion  del   sesso. 

Ridolfo.         Povero  galantuom,   sarà  imbrogliato. 

Ma  è  più  imbrogliato  maestro   Rigadone, 

E  alfine  gliel'ha  data  a   buon  mercato. 

Oggi  le  brave  hanno  pretensione 

Di  trecento  zecchini,  o  quattrocento, 

E  metton  tutto  il  mondo  in  confusione. 

Da  ridere  mi  vien,   qualora  sento 

All'  impresario  dir  la   ballerina  : 

Vo'   la  carrozza,   vo'   l' appartamento. 

Non  si  ricorda  più  la  poverina. 

Di  quando   andava  senza  scarpe  in  piede 

Dal  maestro  di   ballo  ogni  mattina  ; 

E  perchè  un  poco  di  danar  si  vede, 

E  le  fan  le  moine  i  spasimanti. 

Cambiata  aver  condizion  si  crede. 

Ecco  madama.   Oh,   ha  pur  dei  grilli  tanti 

Questa  ancora  nel  capo.   Ella  vorria 

Veder  per  essa  delirar   gli  amanti. 


(via 
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SCENA  III. 
Madama  Sciormand  e  detto. 

Madama.       Voi  siete  tratto  tratto  in  casa  mia, 
E  mai   che  vi  degnaste  per  creanza 
Dirmi  :   buongiorno  di  vossignoria. 
Dove  imparaste  così   fatta   usanza? 

Ridolfo.        Quando  vi  vedo,   faccio  il  mio  dovere. 

Madama.       Mi  si  viene  a  trovar  alla  mia  stanza. 

RlDOUO.        Posso  in  nulla  servirvi? 

Madama.  Io  vo'  sapere 

Tutti  gli   affari   del  signor  fratello  ; 
E  le  scritture  le  vo'  anch'io  vedere. 
Se  prende   uno  scolar,  voglio  di  quello 
Essere  intesa,  e  se  a  ballar  lo  manda, 
Vo'  veder,   se  il  contratto  è  buono  e  bello. 
E  ver  che  l'uomo  è  quello  che  comanda  ; 
Ma  nelle  cose  sue  non  può  fallire. 
Se   consiglio  alla  femmina  domanda. 

Ridolfo.        Veramente  per  detto  intesi  dire. 

Che  consiglio  di  donna  allora  è  buono, 
Quando  senza  pensar  lo  lascia  uscire. 

Madama.       Queste  contro  il  mio  sesso  ingiurie  sono  ; 
La  donna  è  creatura  più  perfetta; 
E  il  ciel  le  die  di  sottigliezza  il  dono. 
Io  poi,   per  dirla,  sono  una  donnetta 
Ch'  oltre  l'accorta  femminil  natura, 
l  miglior  studi  d'apparar  si  alletta, 
So  che  in  numero,  in  peso  ed  in  misura 
Tutte  consiston  le  create  cose, 
So  che  il  male  finisce,   e  il  ben  non  dura  ; 
So  degli  effetti   le  cagioni   ascose; 
So  eh'  ogni  dolce  suol  produr  T  amaro, 
E  senza  spine  non  si  trovan  rose. 
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Ridolfo. 


Madama. 


Ridolfo. 

Madama. 

Ridolfo. 

Madama. 

Ridolfo. 

Madama. 

Ridolfo. 

Madama. 

Ridolfo. 

Madama. 

Ridolfo. 

Madama. 

Ridolfo. 


Ma  quel  che  di  saper  mi  saria  caro. 
Ancor  non  so;  vorrei  saper  la  gioia 
Di  due  cori  che  s' amano  del  paro. 
Questo  viver  così  mi  viene  a  noia. 
Da  un  amante  sospira  il  genio  mio 
Qualche  onesto  piacer,   prima  eh'  io  moia. 
Oltre  il  sapere,  ho  un  po'   di  dote  anch'  io  ; 
Allo  sposo  darei,  se  non  sdegnasse. 
Trecento  scudi  che  lasciommi  un  zio. 
Uomo  non  crederei  che  mi  sprezzasse, 
Ma   non  lice  a  donzella  andar  in  traccia; 
Qualchedun  ci  vorria  che  mei  trovasse. 
Se  non  credessi  d'acquistar  la  taccia 
Di  quel   mestier  che  si   disprezza,  e  giova, 
Vorrei  andar  per  amor  vostro  a  caccia. 
Su  via,   Ridolfo,    fatene  la  pruova. 

I  fatti  nostri  chi  li   ha  da  sapere  ? 
Donna  che  taccia  al  mondo  non  si  trova? 
Ditemi  :  chi  vorreste  ? 

Un  cavaliere. 
E  se  fosse  un  mercante  ? 

E  perchè  no? 
E  se  fosse  per  caso  un   botteghiere  ? 
In  ogni  guisa  maritarmi  io  vo'. 
Basta  sia  ricco,  e  mi  mantenga  bene. 
E  se  fosse  vecchietto? 

Oh  questo  no. 
Qualche  cosa  di  mal  soffrir  conviene. 
Soffrirò  tutto,   fuor  della  vecchiezza. 
Se  uno  spiantato  per  le  man  vi  viene? 
Basta  ch'abbia   buon   garbo  e  gentilezza  ; 

II  ciel  provvedere. 

Signora  mia. 
Vorrei  dir,  per  ischerzo,   una  sciocchezza. 
Se  un  marito  ella  vuol  qualunque  sia, 
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Di  questo  galantuom  suo  servitore 

Le  piacerebbe  la  fisonomia? 
Madama.       Se  potessi  sperar  nel   vostro  amore. 
Ridolfo.        Circa  l' amor  non  vi  sarà  che  dire, 

Ma  la  ricchezza  mia  sta  nel  buon  core. 
Madama.       Tutti  i  beni  del  mondo  han  da  finire  : 

Dice  il  proverbio,   chi  è  contento  gode: 

Nascono  le  amarezze  dal  desire. 

Virtuosa  umiltà  merita  lode  ; 

Chi  non  abbonda  di  ricchezze  in  casa, 

Timor  non  ha  d' insidiosa  frode. 

Chi  le  delizie  di  Cupido  annasa. 

D'altro  vano  piacer  l'odor  non  fiuta; 

Il  nettare  nel  seno  amor  travasa. 

Ridolfo,   questo  cor  non  vi  rifiuta; 

Non  vi  affanni  il  pensier  dell'  avvenire  ; 

Cuor  contento,   suol  dirsi,  il  ciel  l'aiuta. 
Ridolfo.        Corpo  di  bacco  !  i'   non  mi  vo'  pentire  : 

Ecco  la  mano. 
Madama.  Prendovi  in  parola  ; 

A  mio  fratello  non  lo  state  a  dire. 
Ridolfo.        Rigadone,   che  badi  alla  sua  scuola: 

Madama  non  dipende  dal  fratello  ; 

Vuol  maritarsi,  povera  figliuola. 

Donna  di  garbo,  donna  di  cervello. 

Non  le  preme  un  signor  ricco  sfondato. 

Vuol  di  Ridolfo  il  suo  coruccio  bello. 
Madama.       Finalmente  un  amante  ho  ritrovato  ; 

E  posso  dir  che  ritrovai  marito, 

Se  di  buon  cuore  la  parola  ha  dato. 

E  vero  che  il  meschino  è  rifinito  ; 

Ma  di  dote  e  corredo  io  non  abbondo, 

E  niente  con  niente  fa  il  partito. 

Né  per  questa  ragion  io  mi  confondo  ; 

Mio  fratello  mi  stima,   e  mi  vuol  bene  ; 


(via 
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E  alla  sua  mensa  non  ci  manca  un  fondo. 
Chi  è  questa  vecchia,   che  ai  baston  s' attiene  ? 
Ha  una  giovane  seco.   Facilmente 
Qualche  nuova  scolara  a  noi  sen  viene. 


SCENA  IV. 

Lucrezia,  Rosina  e  della. 

Lucrezia.  Serva  sua,  signora  (I). 

Rosina.  Riverente. 

Madama.  Vi  saluto,   madonna  ;  addio,   ragazza. 

Lucrezia.  (Che  saluto  è  cotesto  impertinente).  (a  Rosina 

Rosina.  (Sarà  qualche  scolara).  (a  Lucrezia 

Lucrezia.  (O  qualche  pazza). 

(a  Rosina 
Madama.       Chiedete  forse  il  mio  signor  fratello? 
Rosina.  (Suora  eli'  è  del  maestro).  (a  Lucrezia 

Lucrezia.  (Che  pupazza  !)        (da  sé 

Rosina.  Sì  signora,  cerchiamo  appunto  quello. 

Madama.       Siete  voi  ballerina? 
Rosina.  Principiante. 

Madama.       Imparerete,  se  avrete  cervello. 

Lucrezia.       (Oh,    mi  vien  la  saetta).  (da  sé 

Rosina.  Imparan  tante. 

Imparerò  io  pure.  {con  ardire 

Madama.  Alla  favella 

Sembrami  che  voi  siate  un  po'   ignorante. 
LuCFiEZIA.       (Che  ti   possa  venire  la  rovella). 
Rosina.  Perchè,  signora  mia? 

Madama.  Perchè  non  parla 

Con  sì  fatta  arroganza  una  zitella. 


(I)  Così  nell'ed.  Zatta. 


478 
Lucrezia. 
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Rosina. 
Madama. 
Lucrezia. 
Rosina. 

Lucrezia. 


Rosina. 


(ironicamente 


JTTO   TERZO 

Presto,   Rosina,   vanne  ad  inchinarla  ; 

Favorisca  la  mano,   gentildonna, 

Che  la  figliuola   mia  verrà  a  baciarla. 

Chi  vi  pensate  corbellar,  madonna  ? 

In  questa  casa  sono  io  signora. 

Non  soffro  insulti  da  un'  ignobil  donna  : 

Ogni   scolara   mi  rispetta  e  onora; 

E  chi  la  grazia  del  maestro  brama, 

La  mia  protezion  soltanto  implora. 

Se  farete  così,  meschina  e  grama 

Vostra  figlia  sarà. 

Signora  mia... 
Che  signora,   signora?  io  son  madama.  {\>ia 

Che  ti  accarezzi  il   fistolo.   Andiam  via. 
Sì   andiamo,   a  costo  di   precipitarmi. 
Non   la  posso  soffrir  quell  albagia. 
Aspetta.   Col   maestro  i'   vo'   sfogarmi. 
S'egli  le  parti  tien  della   sorella, 
Non  ci   penso  una  spilla   a  licenziarmi.  (via 

Maledetta  superbia  !   Oh,   questa  è  bella  ! 
Nel  cielo  delle  donne  è  persuasa 
D'esser  madama   la   Diana  stella  ! 


SCENA  V. 
Carlino  e  detta. 

Carlino.       Oh  Rosina  ! 

Rosina.  Oh  Carlino! 

Carlino.  In  questa  casa? 

Rosina.  Mia  madre  col  maestro  mi  ha  accordata  ; 

Ma  or  di  restarvi  mi   son  dissuasa. 

Carlino.        Come!   lo  fai  per  me,   Rosina  ingrata? 
Sai  che  ti  voglio  bene,  ed  or  che  vedi 
Ch'io  son  qui  teco,  ti  sei  disgustata? 
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Rosina. 
Carlino. 


Rosina. 

Carlino. 

Rosina. 

Carlino. 
Rosina. 

Carlino. 


Rosina. 


Ci  starei  volentier,  più  che  non  credi  ; 
Ma  del  maestro  alla  sorella  ardita 

10  non  consento  di  gettarmi  ai  piedi. 
Lasciarla  dir,   non  le   badar,   mia  vita  : 
Entra  per  poco  in  questa  doglia  (i)  amara, 
Che  presto  forse  troverem  l' uscita, 

Se  il  cielo  una  fortuna  mi  prepara. 
Se  al  servizio  mi  chiama  una  corona, 
Meco  verrà  la  mia  Rosina  cara. 
Ma  per  teco  ballar  sarò  poi  buona? 
Quando  ci  sarò  io,   non  dubitare. 
Di  quel  poco  eh'  avrò,  sarai  padrona. 

11  mio  poter  non   lascerò  di  fare, 

Per  riuscir  megho,   se  non  bene  bene. 
Ma  sopra  tutto  tu  mi  devi  amare. 
Vattene  tosto,   che  la  mamma  viene  : 
Con  ballerini   non   vuol   eh'  io  favelli. 
lo  so  il  perchè.   Perchè  il  regal  non  viene. 
Ma  poscia  i  ballerini  sono  quelli. 
Che  le  compagne  portano  alle  stelle  ; 
lo  farò  tutto  per  quegli  occhi  belli. 
Non  spunta  ancora  dalla  bianca  pelle 
Di   Carlino  la  barba  ;   e  so  che  è  bravo, 
E  da  lui  posso  procacciar  covelle. 


(via 


SCENA  VI. 
Lucrezia  e  detta. 

Lucrezia.      Della  sorella  il  maestruccio  è  schiavo  : 

Vuol  che  alla  principessa  ognun  s' inchini. 
Andiamo,  che  lo  stomaco  m'aggravo. 

Rosina.  Oh  mamma  mia,   non  abbiam  quattrini;  (2) 


(1)  Così  l'ed.  Zaita.   Forse  è  da  correggere  soglia.       (2)  Così  l'ed.  Zaila. 
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Lucrezia. 
Rosina. 


Statevi  zitta,  siate  benedetta  : 
Finalmente  non  storpiano  gli  inchini. 
Lasciate  che  a  ballare  mi  rimetta, 
Tanto  eh'  io  possa  escir  la  prima  volta  ; 
Se  madama  vuol  dir,   non  le  diam  retta. 
Cozzar  coi  muriccioli,   è  cosa  stolta: 
Facciam  nostro  interesse,   mamma  cara, 
E  a  me  lasciate  dimenar  la  polta. 
La  tavola  ho  veduto  si   prepara  : 
Andiam  dunque  cogli  altri  in  compagnia. 
Oh,   la  necessità  gran  cose  impara. 
11  motivo  non  sa  la  madre  mia. 
Che  mi   ha  fatto  restar.   Son  giovinetta, 
Il  gran  mondo  non  so  che  cosa  sia  ; 
Ma  quando  occorre,  sono  anch'  io  furbetta. 


{yia 


(via 


Fine  dell'Atto   Terzo. 


LA  SCUOLA  DI  BALLO 


481 


ATTO   QUARTO. 


SCENA  PRIMA. 

Madama  e  Tognino. 

Madama. 

Ehi  Tognino. 

TOGNINO. 

Madama. 

Madama. 

Immantinente 

Vammi  a  cercar  Ridolfo,   e  fa  che  tosto 

Venga  da  me. 

ToGNINO. 

Sì  presto?... 

Madama. 

Impertinente, 

Che  vorresti  tu  dire? 

ToGNINO. 

Mi  ho  riposto 

Le  parole  nel  gozzo. 

Madama. 

Parla  via. 

ToGNINO. 

Volea  dir,  che  va  in  tavola  l'arrosto. 

// 
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Madama.       A  me  che  preme? 

ToGNlNO.  Se  a  vossignoria 

Non  importa  ii  mangiar,   sia  con  rispetto. 
E  una  stoccata  per  la  gola  mia. 
Quando  ri  tomo,  ritrovar  mi  aspetto 
Divorati  in  cucina  infino  gli  ossi  : 
Pare  che  lo  facciate  per  dispetto. 

Madama.       Gran  mala  cosa,   che  da  se  non  puossi 
Far  sue  faccende  senza  di  costoro, 
Che  han  propriamente  pel  bastone  i   dossi, 
E  vonno  esser  pagati  a  peso  d' oro  ; 
E  se  tarda   il  salario,  o  la  derrata, 

I  monellacci  pagansi  da  loro. 

Mi  ha  cotesto  birbone  inquietata  ; 
Bramo  di  riveder   Ridolfo  mio, 
E   temo  sempre  d' esser  corbellata. 
Non  ho  per  questo  di  mangiar  desio  ; 
Mangerò,  quando  avrò  vicino  al  desco, 
Se  la  sorte  lo  vuol,   lo  sposo  anch'  io. 

II  mio  germano  in  verità   sta  fresco. 
Se  crede  che  per  tutti  i  giorni  miei 
Voglia  star  sola  a  ridere  in  cagnesco. 
Che  venisse  Ridolfo  i'   bramerei  : 
Frattanto  che  alla  tavola  sen  stanno. 
Il  tempo  e  il  loco  stabilir  potrei. 
Filippino  e  Rosalba  cosa   fanno 

Soli  colà  dagli  altri  dipartiti? 
Parleranno  d' amore,  e  non  m' inganno. 
Pare  che  sian  rimasti  intimoriti. 
Perch'io   li  ho  discoperti.   In  mia  presenza 
Esser  non  pon  soverchiamente  arditi. 
Vengono  a  questa  volta  ;  indifferenza 
Mostrerò  seco  loro,  e  vo'  vedere 
Se  usan  meco  rispetto,  o  escandescenza. 


{via 
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SCENA  II. 

Filippino,  Rosalba  e  detta. 

Filippino.        (Se  il  fine  nostro  premesi   ottenere, 

Adularla   conviene).  ^  {piano  a  Rosalba 

Rosalba.  (È  poco  male. 

Se  amica  nostra  la  possiamo  avere).  (a  Filippino 

Filippino.        Madama,   che  in   bontà  non  ha   l' eguale, 

Da  voi   venghiamo  a  domandarvi  aiuto. 
Rosalba.       So  la  vostra  protezion,   che  vale. 
Madama.       Esponete  l'istanza. 
Filippino.  Un  dardo  acuto 

Per  Rosalba  m' impresse  amor  nel  seno. 
Madama.       (Oh  vuol  da  tutti  il  tristarel  tributo!) 
Rosalba.       Per   Filippino  anch'  io  mi   struggo  e  peno  ; 

Come  la  cera  mi  consumo  al   fuoco. 
Madama.       (Arde  il  mio  cor,   del  vostro  cor  non  meno). 
Filippino.        La  padrona  voi  siete  in  questo  loco. 
Rosalba.        I  scolar  del  fratel   son  servi  vostri. 
Madama.       (Mi   fan   tai   detti   insuperbir  non  poco). 
Filippino.      Eccomi  al  vostro  pie... 
Madama.  Non  vo'  si  prostri 

Uomo  dinanzi   a   me  ;   non  son  sì   altera  ; 

Basta  che  l' umiltà  del  cor  si  mostri. 

Quel   che  in  me  si  confida,   in  van  non  spera. 

Che  ho  da  fare  per  voi? 
Filippino.  Pronuba  dea 

Stringere  i   nostri   cor. 
Rosalba.  Ma  innanzi  sera. 

Madama.       Piacemi  m  ver  la  spiritosa  idea. 

Darmi,  perch'  io   vi  faccia  la  mezzana, 

Lo  specifico  onor  di  Citerea. 
Filippino.       Venni  grazia  a  impetrar  dalla  sovrana. 
Rosalba.       Grazia  senza  di  voi  serbar  non  lice. 
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Madama.       Orsù,  mi  avrete  generosa  e  umana. 

Un  no  il  germano  ad  un  mio  sì  non  dice  : 
Seguitate  ad  amarvi,  io  pur  ne  godo, 
E  sarà  il  vostro  cor  per  me  felice. 
Di  far  le  nozze  troverassi  il  modo, 
Se'l  negasse  il  maestro,   io  vel  prometto, 
Preparate  le  destre  al  dolce  nodo. 
Ma  sappiate  eh*  io  pure  ardo  d'  affetto  ; 
E  altri  sponsali  tollerar  non  voglio 
Prima  delle  mie  nozze  in  questo  tetto. 
E  sia  questa  giustizia,  oppure  orgoglio, 
Se  la  Venere  son  dei  vostri  amori, 
Così  comanda  di  Citerea  il  soglio. 

Filippino.       Bella,  bella   davvero.  1  nuovi  ardori 

Quando  son  nati  di  madama  in  seno? 

Rosalba.       E  soffrire  dovranno  i  nostri  cuori  ! 

Filippino.       Stiasi  veder  per  qualche  giorno  almeno. 

Rosalba.       Non  v' incresce  aspettar?  chiaro  si  vede 
Che  non  penate,  come  dentro  io  peno. 

Filippino.       Ma  se  il  maestro  dell'  amor  s'  avvede, 
E  la  germana  non  abbiam  seconda. 
Dirà  che  al  patto  noi  manchiam  di  fede. 
E  quel  cervel  che  di  rigori  abbonda. 
Troverà  il  modo  di  gettare  il  sasso, 
E  di  nasconder  la  maligna  fronda. 

Rosalba.       Anzi  eh'  ei  possa  giungere  a  tal  passo, 
Se  i  cori  unisce  il  maritai  legame. 
Non  lo  scioglie  monsieur,  ne  satanasso. 

Filippino.       Soddisfare  saprò  le  vostre  brame... 
Chi  viene? 

Rosalba.  Giuseppina,  emch'essa  credo 

Abbia  nel  sen  lo  stesso  bulicame. 
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SCENA  HI. 
Giuseppina  e  detti. 

Giuseppina.   Amici,  in  compagnia  spesso  vi  vedo  ; 

Che  sì,  che  amore  il  tristarel  v'  impania  ? 
Rosalba.  Noi  siam  due  quaglie  nello  slesso  spiedo. 
Filippino.       Ambi  ci  ha  colti  l'amorosa  smania. 

Amor  pietoso  ci  promette  il  frutto  ; 

Ma  temo  vi  si  sparga  la  zizzania. 
Giuseppina.   E  voi  studiate  prevenire  il  lutto  : 

Molte  cose  non  fatte  han  suoi  perigli  ; 

Ma  quando  è  fatto,   si  rimedia  a  tutto. 

Finalmente  non  siam  nepoti  o  figli 

Di  costui,   che  ci  tiene  al  giogo  stretti, 

E  possiam  scapolar  dai  fieri  artigli. 
Rosalba.      Sentite? 
Filippino.  Superar  voglio  i  rispetti. 

Andiamo  uniti  a  meditare  il  modo. 

Liberi  siamo,  e  non  a  lui  soggetti. 
Rosalba.       Così  mi  piace.  Giuseppina,   io  godo. 

Non  vedo  l' ora  di  saper  chi  sia 

Questo  dolce  d' amor  perpetuo  nodo. 
Giuseppina.   E  diversa  da  lor  la  sorte  mia; 

Essi  son  nati  per  natura  eguali: 

10  mi  lusingo  entrare  in  signoria. 

11  Conte  è  un  cavalier  de*   principali, 
E  i  segni  che  mi  dà  d'affetto  vero. 
Sono  segni  patenti  e  modernah. 

Alla  prima,   per  dirla,   avea  in  pensiero 
Di  tirare  un  po'   d' acqua  al  mio  molino 
Come  fan  tante  di  questo  mestiero, 
E  poi  scrivere  il  nome  al  tavolino 
Nella  lista  di  tanti  protettori 
Scordati  affatto  dal  mio  cervellino. 
Ma  capisco  che  i  suoi   non  sono  amori 


(a  Filippino 
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Passaggieri  volanti,  e  da  dozzina  ; 
Ma  mi  fanno  sperar  cose  maggiori. 
Quello  che  disse  a  me  questa  mattina, 
Quando  finsi   per  lui  lasciar  la  paga 
Di  mille  rubli,   fa  veder  che  inclina 
A  starci  meco,  e  che  di  me  si  appaga  : 
S'ella  è  così,   lo  vo*   provar  di  botto. 
Finche  calda   nel   seno  è  ancor  la  piaga. 
Eccolo,  che  ver  me  sen  vien  di  trotto; 
Neil'  orecchie  1'  avea  più   che  nel  core  ; 
Ma  amor  col  tempo  pagherà  lo  scotto. 

SCENA  IV. 
//  Conte  e  detta. 

Conte.  Eccola  qui  ;  non  è  mendace  amore  : 

Mi  disse  amor  la  troverei  soletta. 

Giuseppina.   Lo  starmi  sola  è  il  mio  piacer  maggiore. 

Conte.  Dunque  la  compagnia   non  vi  diletta? 

Giuseppina.  Si,  ma  non  tutte. 

Conte.  La  riserva  approvo  : 

Sempre  non  dassi   compagnia  perfetta. 
Or  per  esempio,  che  con  voi  mi  trovo, 
Piacerebbevi   meglio  di  esser  sola? 

Giuseppina.   Per  me  da  voi  questo  parlar  vien  nuovo. 
Merito  forse,   povera  figliola. 
Esser  da  voi  mortificata  a  segno 
Che  mi   tolga  il  respiro   e  la  parola? 

Conte.  No,   Giuseppina  :   non  diss'  io  per  sdegno  ; 

Godo  sentirmi  replicar  sovente 
Che  vi  son  caro,  e  non  d' amore  indegno. 
Di  questa  mane  mi  ritorna  in  mente 
11  sagrifizio  che   per  me  faceste  : 
Son  cavaliere,  e  un  cavalier  non  mente. 
Deensi   rimeritar   le  opere  oneste: 
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Mille  rubli   per  me  lasciar  vi  piacque? 
Miie  doppie  di  Spagna  ecco  son  queste. 

Giuseppina.   Oimè,   signor,   qual  fantasia  vi   nacque 
Sopra  di  me?   Di  povera  donzella 
A   qual  tristo  pensier   1'  onor  soggiacque  ? 
Ma,   mi  direte  voi,  non  sei   tu  quella 
Che  mi  chiese  stamane  arditamente 
Qualche  piccolo  dono  in  tua  favella? 
E  vero,   è  vero,   ed  il  mio  cor  risente 
D' amara  pena  e  di  vergogna  il  foco  : 
Perdon  vi  chiede,  e  dell'  ardir  si  pente  ; 
Ma  alla  fin  fine  i'   non  chiedea  che  poco, 
E  il  picciol  don  d' un  cavalier  d' onore 
A  sinistro  desir  non  apre  il   loco. 
Mille  doppie  di  Spagna  è  tal  favore. 
Che  innocente  non  sembra,  ed  in  pensarlo 
Si   gela  il   sangue,    e  mi   s' aggruppa  al  core. 
Franca,   signor,   senza  rimorsi  io  parlo: 
Faccio  questo  mestier  per  mia  sfortuna  ; 
Ma  son  chi   sono,   e  con  onor  vo'   farlo. 
Se  neir  animo  vostro  il   genio  aduna 
Qualche  tristo  pensier,  vel  dico  aperto, 
Andate  pur  senza  speranza  alcuna. 

Conte.  Quanto  accresce  quest'ira  il  vostro  merto. 

Mille  doppie  di  Spagna  è  tal  rifiuto, 
Che  vi  guadagna  fra  le  donne  il  certo. 
Ma  non  pertanto  il  mio  pensier  non   muto  ; 
Fu   dell'  onor,   non  dell'  amore  un  pegno, 
Questo  al  merito  vostro  umil  tributo. 
E  se  il   basso  metal   vi  move  a  sdegno. 
Senza  premio  virtù  perciò  non  vada  ; 
La  mia  stima  per  voi  sale  in  impegno. 
Ditelo  in  faccia  mia,   che  più  vi   aggrada  ? 

Giuseppina.   Chi   un  infelice  consolar  aspira. 

Sa  da  se  stesso  ritrovar  la  strada. 
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Conte.  (Ah  sì,   lo  vedo,   le  mie  nozze  ha  in  mira. 

Chi  le  porge  il  consiglio,   amore  od  arte?)       (Ja  sé 
Giuseppina.   (Gli  scotta  il  colpo,  e  per  amor  sospira).  {da  sé 

Conte.  Bramereste  il  ballar  lasciar  da  parte? 

Giuseppina.   Abborrisco  un  mestier  che  per  il  mondo 

Tristi  menzogne  di  chi  1  usa  ha  sparte. 
Conte.  Vi  farebbe  uno  sposo  il  cor  giocondo? 

Giuseppina.  Uno  sposo,  signor?  Tutti  gli  sposi 

Non  hanno  in  cor  della  virtude  il  fondo. 
Conte.  Come  spiriti  in  voi  sì  generosi 

La  beli'  alma  nutrì  ? 
Giuseppina.  Natura  istessa 

Ha  i  semi  in  tutti  di  virtude  ascosi. 

Donna  volgar,   dalle  sventure  oppressa, 

Per  ciò  non  perde  di  ragione  il  lume, 

Ne  dalla  sorte  l' anima  è  depressa. 

L'onestà,  la  prudenza,  il  buon  costume 

Solo  non  è  dei  nobili  retaggio  ; 

Parte  siam  tutti  dello  stesso  nume. 

Tra  la  folla  del  volgo,   un  cuor  eh*  è  saggio 

Si  distingue  dagli  altri,   e  contro  il  fato 

Sa,  se  il  fato  l'insulta,  aver  coraggio. 
Conte.  (Ah,   un  nobil  cor  di  tanti  pregi  ornato 

Chi  amar  non  puote,  e  posseder  non  chera?) 
Giuseppina.   (Deh  non  sia  meco  il  mio  destino  ingrato  !) 
Conte.  Donna  gentil,   parlatemi  sincera  : 

11  vostro  cor,  che  nel  mio  cor  penetra. 

Sopra  dell'amor  mio  che  cosa  spera? 
Giuseppina.   Spero,  signor,   mercè  di  lui,  che  all'  etra, 

E  alla  terra,   ed  al  mar  la   legge  impone, 

Ch'ogni  tristo  pensier  da  voi  s'arretra. 

Spero  che  di  fortuna  al  paragone 

L' onestà  messa,  e  il   femminil  decoro. 

Degna  sia  della  vostra  compassione. 

Spero  offerto  da  voi  siami  il  tesoro 
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D'amor,  (I)  della  fede...  oimè,  fin  dove 

I  pensier  vanno  a  contrastar  fra  loro  ! 
Un  :   va,   mi  dice,   a  delirare  altrove  ; 
L*  altro  mi  ferma  nel  desire  ardito  ; 

E  dal  ciel  la  speranza  in  sen  mi  piove. 
Conte.  11   desir  vostro  senza  sdegno  ho  udito. 

Ogni  disuguaglianza  amore  uguaglia, 

Voi  meritate  un  nobile  partito; 

Perchè  vediate  se  di  voi  mi  caglia, 

Ecco  pronta  la  destra. 
Giuseppina.  Ah  no  signore, 

L  improvviso  splendor  sovente  abbaglia. 

Tempo  donate  al  conceputo  ardore  ; 

Esaminate,  se  di  voi   son  degna  ; 

Tardi  si  pente,  chi  ha  ceduto  il  cuore. 

Se  r  amor  vostro  a  mio  favor  s*  impegna, 

Fatelo  sì  che  non  risenta  il  grado 

II  peso  un  dì  della  catena  indegna. 
Quando  ha  varcato  dell'amore  il  guado 
Il  nocchier  stanco  sull'opposto  lido, 

11  goduto  piacer  canta  di   rado. 
No,  non  v'  inganni  il  seduttor  Cupido, 
Vi  do  tempo  a  pensar  ;   di  un  primo  foco. 
Perdonate,   signore,   io  non  mi  fido. 
Vi  lascio  sol,  ritornerò  fra  poco. 
E  dirò,   se  l' amor  persiste  e  dura. 
Che  mi  amate  davvero,  e  non  da   giuoco.  (v/a 

Conte.  11  giusto  ciel  che  ha  le  beli'  alme  in  cura, 

Per  me  questa  riserbi  ;  io  non  mi  pento  : 
Vince  la  sua  virtù  sangue  e  natura  ; 
D'  una  donna  sì  degna  io  son  contento.  (via 

Fine  dell'Atto  Quarto. 

(1)  Così  il  lesto  dell' ed.  Zatta.  E  facile  correggere   'Z)e//'amor  ecc. 
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ATTO    QUINTO. 


SCENA  PRIMA. 

MonsieuT  RlGADON  e  RIDOLFO. 

RlGADON.       Grazie  al  cielo,  sto  bene.   Ho  ben  mangiato. 
Dopo  del  desinare  ho  un  po'   dormito  ; 
Son  propriamente  refiziato. 

RlDOUO.        Siete,   per  dirla,  un  uomicciol  compito  ; 
Quando  in  casa  da  voi  si  fa  baldoria, 
A  me  non  fassi  il  generoso  invito. 
Pur  di  me  dovevate  aver  memoria, 
Che  VI   ho  fatto  locar  la  ballerina 
Con  profìtto  comune,   e  con  mia  gloria. 

RlGADON.        Vi  voleva  invitar  questa  mattina. 

Ma   mi  è  andato  di  mente  ;  trar  di  secoli 
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Qualche  volta  mi  suol  la  Giuseppina. 
Per  quanto  serio  attentcìmente  i*  specoli 
Per  conoscere  il  cor  di  quella  donna, 
Non  arrivo  a  capirlo  in  dieci  secoli. 
A  me  talora,  come  a  sua  colonna 
Par  eh'  ella  pensi  ;   e  poi  se  dolcemente 
Seco  parlo  d' amor,   sbaviglia  e  assonna. 

RlIX)LFO.        Maestro  mio,  dirò  sinceramente 

E  con  vera  amistà  quel  che  mi  pare 
Intorno  ai  grilli  della  vostra  mente. 
La  peggior  cosa  che  possiate  fare 
Contro  il   vostro  interesse,   è  il  far  l'amore 
Colle  vostre  dolcissime  scolare. 
Prima  di  tutto  il  loro  precettore 
Non  lo  stimano  più.   Rende  l'affetto 
L' alterigia  del  sesso  ancor  maggiore. 
O  non  fanno  niente,   o  per  dispetto 
Fanno  le  cose,  e  il  maestro  innamorato 
Non  può,   non  sa  correggere  il  difetto. 
E  se  talvolta  per  lo  zelo  irato. 
Colle  scolare  a  taroccar  si  mette, 
Cone  periglio  d' esser  malmenato. 
E  in  vece  di  ritrar  dalle  civette 
L' util  corrispondente  alla  fatica, 
E  r  unguento  e  le  pezze  vi  rimette. 
Amico  mio,  non  fate  che  si  dica. 
Che  monsieur  Rigadon  nella  sua  scola 
Tenga  le  mule  per  la  sua   lettica. 

RlGADON.       Dite  ben,  dite  ben  ;   vi  do  parola, 
Che  tutte  le  terrò  in  soggezione  ; 
Altra  non  voglio  amar,  che  questa  sola. 
Anzi  per  dirvi  la  mia  intenzione, 
Ho  pensato  di  prenderla  in  isposa 
Per  terminar  di  mettermi  in  canzone. 

Ridolfo.        Giuseppina  è  contenta? 
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RlGAEXDN.  È  SI  amorosa 

Qualche  volta  per  me,  che  son  sicuro 
Sarà  di   questo  fatto  desiosa. 

Ridolfo.  Godo  ancor  io  del  vostro  ben  venturo  ; 
Ma  pria  pensar  dovreste  alla  germana  ; 
Anch' ella  è  in  stato  nubile,   maturo. 

RlGADON.       Ci  avrei   pensato  ;   ma  è  cotanto  strana, 
Che  albero  non  ritrova  che  l' appicchi, 
E  si  cambia  d' umore  ogni  semmana. 
E  poi  sapete  come  noi  siam  ricchi  ! 
Per  maritarsi  com'  ella   vorria, 
Ci  vuol  altro  che  dir  chicchi  bichicchi, 
Ci  vogliono  de'   giuli  ;   e  in  casa  mia 
Colla  cena  contrasta  il   desmare  : 
Converrà  eh'  ella  soffra,  e  che  ci  stia. 

Ridolfo.  Fatemi  grazia.  Intesi  dir,  mi  pare, 
Che  certa  dote  le  lasciò  uno  zio. 
Per  quando  si  volesse  accompagnare. 

RlGADON.       Chi  vi  ha  detto  tal  cosa? 

Ridolfo.  La  sepp'  io 

Dal  notare,  che  ha  fatto  il  testamento. 

RlGADON.        (Maledetto  notar  nemico  mio  !) 
Ella  non  è  per  or  di  sentimento 
Di  voler  maritarsi. 

RlDOUO.  Ed  io  sospetto 

Sia  vicino  di  lei  l'accasamento. 

RlGADON.       Qualche  briccon,  qualche   birbante  aspetto 
Se  le  metta  d' intomo  ;  se  lo  scopro, 
Voglio  farlo  pentir,   ve  lo  prometto. 
Sono  degli  anni  che  l' ingegno  adopro. 
Perchè  la  suora  mia  da  me  non  vada, 
E  con  ragion  l'intenzione  scopro. 
Ora  se  ciò  per  mio  malanno  accada. 
Se  la  seduce  tnstamente  alcuno, 
Di  rovinarlo  troverò  la  strada. 
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Voi,  Ridolfo,  potreste  più  d'ognuno 
Scoprir  la  verità  di   questo  fatto. 

Ridolfo.         Io  l'avrei  da  saper  più   di  nessuno. 
Fidatevi  di  me,   che  ad  ogni  patto 
Tutto  vi   narrerò  quel  che  succede 
(Dopo  che  il  matrimonio  sarà  fatto). 

RlGADON.        Mancherebbemi  ancor  questa  mercede  : 
Che  mi  portasse  via  la  mia  germana 
Quel  di  cui  fu   lasciata  unica  erede. 
Ma  se  correr  anch'essa   alla  quintana 
Nella  giostra  d' amor  volesse  un  giorno, 
Interrompe;  la  lizza  è   cosa  vana. 
Quando  una  donna  s' è  ficcato  intorno 
Il  desio  d' una  cosa,  noi  dismette, 
Se  tu   la  cacci  a  roventare  in  forno. 
In  ogni   caso,  se  il  destm  permette 
Che  Giuseppina  sposa  mia  divenga. 
Uno  stato  miglior  mi  si  promette. 
Oltre  l'amor,  vuol  che  a  costei  m'attenga 
L' interesse  medesmo,  e  eh  usi  ogn  arte. 
Perchè  l' assenso  dal  suo  cor  si  ottenga. 
Le  scolare  e  i  scolari  in  varia  parte 
Andranno  poscia  a  esercitare  il   ballo. 
Ed  i'   avrò  del  danar  la  maggior  parte. 
Restand'  io  qui  qual   general  nel   vallo. 
Mando  al  foraggio  i  miei  commilitoni 
A  spogliare  l' Ispano,  il  Prusso,   o  il  Gallo 
Ch'  oggi  r  Italia  e  1'  estere  nazioni 
Pagano  le  ballate  a  peso  d'oro, 
E  han  fortuna  per   fino  i  bertuccioni. 


(via 
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SCENA  II. 

Madama  e  detto. 

Madama.       Serva,  signor  fratello. 

RlGADON.  Oh  mio  tesoro, 

Che  fate?  state  bene? 
Madama.  In  su  le  piume 

Ho  preso  sei  minuti  di  ristoro. 
RlGADON.        Cioè  avete  dormito. 
Madama.  Per  costume, 

Talor  mi  piace  il  parlar  figurato. 
RlGADON.        Di   metafore  ho  anch'  io  qualche   barlume. 
Madama.       Il  linguaggio  comune  è  sciagurato  : 

Dir  mi  vo'   maritare,  è  un  dir  villano  ; 

Meglio  è  detto  :   son  presso  a  prender  stato. 
RlGADON.        E  elegante,   egli  è  ver  ;   ma  non  è  strano. 

Meglio  detto  sarebbe  a  parer  mio  : 

Vo'   dar  pastura   al   mio  desire  insano. 
Madama.       Turba  d' insani   giubilar  vegg'  io, 

E  l'impazzire  colla  maggior   parte 

Lodar  sovente,   ed   approvar  s' udio. 
RlGADON.        Mi  sovviene   aver  letto  in  dotte  carte  : 

Non  si  conosce  il  mal  se  non  si  prova  ; 

Non  si  conosce  il  ben  se  non  si  parte. 
Madama.       Sempre  chi  cerca  il   bene,   il  mal  non  trova. 
RlGADON.        Ma  se  ritrova   il  mal,   tardi  si  pente  ; 

Che  il  pentirsi  da  sezzo  nulla  giova. 
Madama.       Lo  soffre  in  pace  chi  al  desir  consente. 
RlGAIX)N.        Non  è  saggio  colui  che  arrischia  il   bene. 
Madama.       Chi   non  arrischia,   non  guadagna  niente. 
RlGADON.       Sorella,   in  cuor  qual  fantasia  vi  viene  ? 
Madama.       Non  perdiamo  di   vista  il   parlar  colto. 

Mi  mette  in  frega  il  coronato  Imene. 
RlGADON.        Il  piacer  d' Imeneo  non  dura  molto. 
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Madama. 

RlGADON. 

Madama. 


RlGAEXDN. 

Madama. 

RlGADON. 

Madama. 


RlGADON. 

Madama. 


RlGADON. 

Madama. 

RlGADON. 


Madama. 


Amore  ed  Imeneo  son  due  fratelli. 
Non  vi  fidate  del  fratel  d' un  stolto. 
Come  fia,   che  l' amor  stolto  s' appelli, 
Se  la  natura  ha  destinato  al  mondo 
Uomini  a  conservar  belve  ed  augelli? 
Brevemente  all'  obbietto  io  vi  rispondo. 
Serva  chi  vuole  al  dritto  di  natura  ; 
Perchè  abbiam  noi  da  soflerir  tal  pondo? 
O  legger  pondo  !   o  amabile  sciagura  ! 
O  soavi  martiri  !  o  dolci  pene  ! 
O  catena  d' amor  lieve,   e  non  dura  ! 
Sorella  mia,   da  ridere   mi  viene. 
Siete  assai  romanzesca,  e  chi  vi  sente, 
Ci  dirà  che  siam  pazzi  da  catene. 
Del  nostro  ragionar  che  sa  la  gente? 
Parlo  fra  voi  e  me  ;   per  darvi  gusto. 
Parlerò  dunque  più  trivialmente. 
Signor  fratello  mio,   parvi  sia  giusto 
Di  pensare  una  volta  a  maritarmi? 
Ve  r  avete  trovato  il  beli'  imbusto  ? 
lo  ci  ho  da  stare,  ed  io  vo'  soddisfarmi. 
Basta  che  non  mi  abbiate  a  contradire. 
Se  la  mia  dote  pregovi  di  darmi. 
L' umido  e  la  stagion  mi  fé'   assordire. 
Non  intendo  a  suonar  questa  campéma. 
Tristo  è  quel  sordo  che  non  vuol  sentire. 
Siete  giovane  assai,  cara  germana  ; 
Tempo  non  manca  da  soffrire  i  gueii  ; 
Un  altro  anno  si  dice  alla   beffana.  {via 

Questa  risposta  me  la  figuréii. 
Se  1  anno  aspetto,  che  al  fratel  sia  in   grado, 
Le  mie  calende  non  arrivan  mai. 
Fatt'  ho  quel  che  conviene  al  sesso  e  al  grado  ; 
Sola  saprò  col  condottier   Cupido 
Nella  valle  d' amor  passare  il  guado.  {via 
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SCENA  III. 
Rosina,  Lucrezia  e  Carlino. 

Rosina.  Eh,   lasciate  parlare.  (a  Lucrezia 

Lucrezia.  Non  mi  fido. 

Vo'  sentire  ancor  io  quel  che  ti  dice. 
Carlino.        Un  segreto  importante  io  le  confido. 
Lucrezia.       Un  segreto  importante  a  lei  non  lice 

Confidare  così  segretamente. 

Senza  che  il  sappia  la  sua  genitrice. 
Rosina.  Se  mi  volete  ben,  siate  prudente. 

Confidate  a  lei  pur  cotesto  arcano.  (a  Carlino 

CarUNO.         Ma  lo  dirà... 
Lucrezia.  No,  non  dirò  niente. 

Carlino.        Sappiate  che  un  amico  di  Milano 

Scrive  s'io  voglio  andare  in  Alemagna, 

Al  servigio  d' un  principe  sovrano, 

'Ve  si  fa  poco,   e  molto  si  guadagna  ; 

E  d' accordare  libertà  mi  dona, 

E  di  meco  condurre  una  compagna. 

Se  volete,   venir  vi  fo  padrona. 
Rosina.  Mamma,   che  dite  voi? 

Lucrezia.  No  no,  figliuola: 

Con  queste  guerre  non  son  sì  minchiona. 
Carlino.         S'  ella  non  vuol  venir,   venite  sola.  (a  Rosina 

Rosina.  Sola  dovrei  venir? 

Lucrezia.  Sola  !  briccone. 

Carlino.        Di  sposarvi,  mio  ben,  vi  do'   parola. 
Lucrezia.      La  mia  figlia  levarmi  si  propone? 

Mi  vuoi  assassinar,   brutto  cosaccio? 

Anderò  alla  giustizia,  mascalzone. 

Se  il  vivere  con  lei  non  mi  procaccio. 

Come  poss'  io  campar,  povera  grama  ? 

Ci  mancava  cotesto  animalaccio. 


m  m 
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Rosina.  Se  il  mio  Carlino  di  sposarmi  ha  brama, 

Non  lascerà  la  madre  mia  in  un  canto  : 
Ne  terrà  conto,  se  da  ver  mi  ama. 

Carlino.        Giovane  sono  ;  ma  d'  aver  mi  vanto 
Sensi  onorati,  e  son  di  sentimento. 
Che  stiate  meco,  o  di  passarvi  un  tanto. 

Lucrezia.      Delle  ciarle  d'  un  uom  non  mi  contento  ; 
Se  volete  sposar  la  mia  ragazza, 
Voglio  che  mi  facciate  un  istrumento. 
So  quel  che  fan  quei  della   vostra  razza  ; 
Soffrono  per  un  poco,  e  dicon  poi 
Non  crepa  mai  codesta  vecchia  pazza? 
Voglio  per  patto,  se  ho  da  star  con  voi, 
La  signora  Lugrezia  esser  chiamata, 
E  per  tutto  venir  con  ambidoi. 
Vo'   ogni  mattina  la  mia  cioccolata, 
E  ordinar  la  cucina  a  modo  mio, 
E  ber  vin  puro  tutta  la  giornata. 
Voglio  tener  dei  quattrinelli  anch'io 
Per  il  tabacco,   o  per  giuocar  al  lotto, 
E  per  qualch'  altro  accidental  disio. 
E  se  trovo  in  Germania  un  giovinotto 
Che  piaccia  a  me,  eh*  io  non  dispiaccia  a 
Mi  vo'  con  esso  maritar  di  trotto. 
Non  mi  attristano  ancora  i  giorni  bui, 
Di  qualche  grinza  maculato  ho  il  volto  ; 
Ma  sotto  panni  son  però  qual  fui. 
Finalmente  da  voi  non  chiedo  molto  : 
Trovate  il  sere,  distendiam  la  scritta, 
Altrimenti  le   berte  io  non  ascolto. 

Carlino.         Formate  al  memoria!  la  sop.  ascritta, 
E  mandatela  al   Duca  dei  corbelli, 
Che  vi  sarà  la  grazia  sottoscritta. 

Lucrezia.       Lo  senti  il   ghiotto?  cotesti  son  quelli. 
Che  stanno  alla  veletta  cogli  aguati. 


luì. 


(via 
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Rosina. 


E  guai  se  non  vi  fosser  chiavistelli  ! 
Dice  ti  vuol  condur  dai  potentati  ! 
Non  gli  credere  un  zero.  Linguacciuto  !  (') 
Principe,  imperator  degli  sguaiati  ; 
Sei  la  mia  figlia  ad  annasar  venuto? 
Nasa  me,   e  lo  vedrai,  se  un'erba  i*  sono 
Di  provocar  capace  lo  starnuto. 
Rosina,  odi  tu  ben  quel  eh'  io  ragiono  ; 
O  discaccia  da  te  quel  pipistrello, 
O  lo  farai  delle  ceffate  al  suono. 
Sana  stato  Carlino  il  buono  e  il  bello. 
Se  le  avesse  accordato  i  suoi  capricci  ; 
Dunque  a  ragion  dal  suo  voler  mi  appello  ; 
Strilli,   se  far  mi  vede  dei  pasticci  ; 
Ma  se  cerco  di  uscir  dal  labirinto, 
li  filo  tra  le  mani  non  m' impicci. 


{via 


SCENA  IV. 
Monsieur  RlGADON  e  detta. 

RlGADON.       Rosina,   ad  insegnarvi  eccomi  accinto  : 

Quest'  è  la  solit*  ora  della  scuola. 

Or  verran  tutti  al  genial  recinto. 

Ho  ben  piacere  di  trovarvi  sola. 

Voglio  insegnarvi  alcune  regolette 

Necessarie  da  prima  a  una  figliola. 
Rosina.  E  mi   saran  le  istruzioni  accette.  {a  Rigadon 

(Per  poco  dee  durar  la  seccatura, 

Se  Carlino  mantien  quel  che  promette).  {da  sé 

RlGADON.       Figlia,  nel  mondo  per  aver  ventura 

Non  basta  il  merto,  e  la  virtù  non  giova, 

Quómdo  unite   non  siano  arte  e  natura. 


(1)  Così    deve»;  correggere  il  testo  dell' ed.  Zana.  Jov' è  stampato  L'r'ngfacc/u/o  / 
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Prima  di  tutto  un  protettor  si  trova, 

Che  faccia  autorità,  che  prenda  impegno. 

Che  le  recite  cerchi,   e  le  promova. 

E  giunta  poi  della  fortuna  al  segno, 

Se  vi  stanca  e  v'  annoia  il  protettore, 

Per  discacciarlo  non  vi  manca  ingegno. 

Badate  ben  non  vi  corbelli  amore  : 

Serbate  sempre  l' ómimo  robusto  ; 

Finezze  a  tutti,  ed  a  nessuno  il  core. 

Se  vi  viene  d'intorno  un  bellimbusto. 

Un  cacastecchi,   un  misero  scannato, 

Scacciatelo  da  voi  col  mazzafrusto. 

L'universal  tenetevi  obbligato. 

Mostrando  nel  ballar  la  pantomina. 

Or  con  questo,  or  con  quello  aver  scherzato. 

Già  lo  sapete,  ch'oggi  come  prima 

Non  si  attende  del  ballo  al  fondamento; 

Ma  chi  più  salta  e  chi  più  scherza  è  in  stima. 

Cambiano  i  ballerini  il  vesrimento  ; 

Ma  fanno  sempre  quei  medesmi  salti. 

Mascherati  con  qualche  abbellimento. 

Perchè  una  donna  o  un  ballerin  s' esalti, 

Basta  che  faccia  a  chi  ne  può  far  più, 

E  giri  intorno,   e  si  rannicchi,   e  salti. 

Per  ordinario  tutti  i  padedù 

Han  principio  ed  han  fine  a  una  maniera  ; 

Vanno  i  compagni  a  principiarlo  in  su. 

La  donna  fugge,   1*  uomo  si  dispera. 

L' una  intanto  riposa,  e  l' altro  balla. 

Poi  corrucciato  si  dimostra  in  ciera. 

Vola  la  donna,  come  una  farfalla  : 

Finge  r  uom  non  vederla,  ella  lo  chiama, 

E  gli  batte  la  man  sovra  la  spalla. 

L' uom  si  risente,  e  di  far  pace  ha  brama  ; 

Sdegno  affetta  la  donna  per  vendetta, 
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L'orche,  la  scimia,  a  contrafar  si  chiama. 
Poi  s  inginocchia  ed  il  perdono  aspetta. 
Lo  alza  la  bella,   e  con  i  pie  gli  dice  : 
Vuoi  ballare  con  me  la  furlanetta? 
Ecco  gente  che  vien  :   di  più   non  lice 
A  me  dirvi  per  ora.    11  quadro  è  fatto, 
Manca  che  vi  mettiamo  la  cornice. 


SCENA  V. 
Rosalba,  Filippino,  Carlino  e  detti. 

RlGADON.       Sempre  tardi  venite,   ed  io  mi  adatto 

Al  piacere  comun  ;   ma  vorre'  poi 

Che  VOI   di  me  non  vi  abusaste  affatto. 

Pensi  ognuno  a  far  bene  i  dover  suoi. 

(Giuseppina  cogli  altri  non  si  vede). 

Vo*   a  pigliare  il   violino,   e  son  da  voi.  (via 

Carlino.        (Rosina,   il  nostro  affar  pronta  richiede 

Risoluzione).  {piano  a  Rosina,  e  siede 

Rosina.  (Io  non  mi  ritiro  ; 

Ma  mia  madre  dov'  è,  che  non  si  vede  ?) 

(a  Carlino,  e  siede 
Rosalba.       (Ma  queste  nozze  stabilir  sospiro).  (a  Filippino 

Filippino.        (Troverassi   il   notaro,   e   1   testimoni).  (a  Rosalba 

RoSAl-BA.        (Per  lo  soverchio  differir  m' adiro).  {tutti  siedono 

SCENA  VI. 
Felicita  e  Jetli. 

Felicita.         (Maledetti  pur  siano  i   balli  e  i   suoni. 
Non   ne  voglio  saper.  Vorrei  più  tosto 
Andar  raminga,   il  ciel  me  lo  perdoni. 
Se  torna  il   Pistoiese,   di   nascosto 
Vo'  accordarmi  con  lui  per  commediante  ; 
Voglio   uscir  di   Firenze  ad  ogni   costo).  {siede 
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SCENA  VII. 

Monsieur  RlGADON  col  violino.    Il  CoNTE,  GIUSEPPINA  e  detti. 


RlGADON. 


Conte. 

Giuseppina. 

Conte. 

RlGADON. 


Felicita. 


Ridolfo. 


RlGADON. 


Felicita. 

RlGADON. 

Madama. 

RlGADON. 


Ma  ve  l'ho   detto  tante  volte  e  tante: 

Quando  è  l' ora  del   ballo,   qui   si  viene, 

E  non  si   sta  col  cavaliere  errante.  (a  Giuseppina 

(Sofferirlo  per  poco  ci   conviene).  (a  Qiuseppina 

(A   questo   patto   odierei   la   vita).  (al  Conte 

(Non  dubitate,   vi   trarrò  di   pene). 

(a  Giuseppina,  e  siedono 
Dunque  per  prima  a  favorir  s' invita 
La  signora   Felicita,   e  vorrei  (ironico 

Che  tanto  fosse  brava,  quanto  è  ardita. 

{tocca  il  violino 
Caro  signor  maestro,   non  saprei 
Se  il   mio  temperamento  le  dà  noia. 
Creda  ch'io  ne  son  sazia  più  di  lei. 

SCENA  Vili. 

Ridolfo,  poi  Madama. 

Amico,   r  impresario  di   Pistoia 

E  qui  di  fuori,   burbero,   accigliato. 

Che  batte  i  piedi  e  che  il  veleno  ingoia; 

E  un  notaro  con   seco  si  è  menato 

Di  quei   degli   Otto,  e  dubito  che  siate 

Per  cagion  di  Felicita  accusato. 

Per  carità,   non  mi  precipitate: 

Se  siete  dalla  curia  esaminata, 

O   bene,  o   mal,  per  carità  ballate.  (a  Felicita 

Ma  se  al  ballo,   signor,  non  son  portata. 

Fatelo  all'  onor  mio  per  far  riparo. 

Signor  fratello,   vi  sono  obbligata. 

Di  che? 
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Madama.  Veduto  ho  per  di  là  il  notare: 

Voi  l'avete  per  me  fatto  venire, 
E  le  mie  nozze  a  stabilir  preparo. 

RlGADON.       Corpo  di  bacco!  mi  faresti  dire. 

Ho  la  versiera  e  il  diaschine  d' intomo, 
E  voi  pur  mi  venite  a  infastidire? 


SCENA  IX. 

Don  Fabrizio,  un  Notaro  e  detti. 

Fabrizio.        Signor  notaro,   a  replicar  non  torno 

Quel  che  vi  dissi.   Quella  è  la  fanciulla: 
Eccovi  i  testimoni  intorno  intorno. 

RlGADON.        E  giovinetta,   ed  il  cervel  le  frulla  : 

Quando  non  vuol  ballar,  non  sa  ballare. 

Notaro.         Questa  ragion  non  contasi   per  nulla. 
Prima  di  tutto  si  ha  a  depositare 
Il  danaro  che  a  voi  die  l' impresario. 
Quando  alle  Stinche  non  vogliate  andare. 

RlGADON.        In  prigione  un  par  mio?  Qualche  falsario 
Vi  credete  eh'  io  sia  ?  Ecco,  signore. 
La  porzion  eh'  ebb'  io  dell'  onorario.        (dà  una  borsa 

Notaro.       Ed  il  resto  dov'è? 

RlGAEXJN.  L'ebbe  il  sensale. 

Notaro.         Favorisca  il  danar  che  s'  è  pigliato. 

Ridolfo.  (')  Eccolo,   glielo  rendo  tale  e  quale. 
(Era  questo  danaro  destinato 
Malamente  a  perir  ;   noi  l' abbiam  reso, 
E  in  peggior  mani  delle  nostre  è  andato). 

RlGA[X)N.        Voglio  dalla  giustizia  essere  inteso. 

Sufficiente  è  la  donna,   ed  io  pretendo 

Essere  a  torto  nell'  onore  offeso.  (al  Notaro 

Notaro.         Un  processo  verbal  formare  intendo. 

(I)  Manca  nell' ed.   Zatta. 
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Sentirò  quel  che  dicono  gli  astanti  : 

La  verità  dai  testimoni  attendo. 

E  voi,  monsieur,  levatevi  dinanti 

Dal  loro  aspetto;  e  tornerete  poi, 

Quando  avrò  esaminati   tutti  quanti. 
RlGADON.        Faccia  pur  la  giustizia  i  dover  suoi. 

(I  miei  scolari  non  saranmi  avversi). 

Figliuoli  miei,   mi  raccomando  a  voi.  {via  (1) 

NoTARO.         Confessatemi  il  ver,  se  può  sapersi. 

Siete  brava  nel  ballo?  (a  Felicita 

Felicita.  In  verità, 

L' impresario  i  danari  avria  mal  persi. 

Domandetelo  a  tutti,   ognuno  il   sa  ; 

Anzi  quel   ben  che  ho  ricusato  innante, 

Vi  domando,  signor,  per  carità.  (a  don  Fabrizio 

Ora  che  Rigadon  reso  ha  il  contante  ; 

Or,   che  non  resta  al  dorso  mio  tal  peso. 

Conducetemi  a  far  la  commediante. 
Fabrizio.        Ben  volentieri.   E  voi  che  avete  inteso        (al  Notato 

Il  suo  desire  e  il  mio  cortese  assenso, 

Fate  che  l' atto  sia  fra  noi   disteso. 
NoTARO.         Registro  il  patto,   e  poi  farollo  estenso.  {scrive 

Siate  voi   testimoni  del  contratto. 
Madama.       lo  vi  oppongo,  signore,   il  mio   dissenso. 

La  scritta  in  pria  col  mio  germano  ha  fatto  : 

Dee  mantenerla. 
NoTARO.  Se  ballar  non  vuole, 

E  il   volerla  forzar  pensier  da  matto. 
Rosalba.        Signor  notaro,   ascolti  due  parole  : 

Noi  siamo  amanti,  e  ci  vorrem   far  sposi. 
Notaro.         Vi  concedano  i  dei  salute  e  prole. 
Filippino.        Filippino  son  io  degli  Acetosi. 
Rosalba.       Io  Rosalba  dal  Cedro. 


(I)  Manca  nell'ed.  Zatia. 
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NoTARO.  Testimoni 

Siate  voi  tutti  dei  nodi   amorosi. 

Carlino.        Signor,  giacché  si   fanno  i   matrimoni. 
Stipulate  anche  questo  fra  di  noi  : 
Io  mi  chiamo  Carlino  dei  Petroni. 

Rosina.  lo  Rosina  Latuca. 

NoTARO.  Ancora  voi 

Registrati  sarete  al  tacuino  ; 
E  le  scritture  si  faran  da  poi. 

Giuseppina.   Conte,   noi  che  facciam? 

Conte.  Se  amor  bambino 

Mi  concede  goder  la  vostra  mano. 
Io  non  posso  sperar  miglior  destino. 

Giuseppina.   A  cotanta   bontà  resisto  invano. 

Scriva,  signor  notar  ;  registri  il  nodo  : 
Giuseppina  Aretusi  e  il  Conte  Alfano. 

NoTARO.         Viva   Imeneo  ;   da  galantuom  la  godo. 

Madama.       Che  novità,   che  impertinenza  è  questa  ! 
Voi  mi  fareste  delirar  sul  sodo. 
Parvi  cosa  decente  e  cosa  onesta 
Far  il  ballo  d' amore  in  casa  mia, 
E  eh'  io  non  abbia  a  prmcipiar  la  festa  ? 
Troppa  del  mio  decoro  ho  gelosia  ; 
Non  lo  voglio  soffrire  a  verun  patto: 
Maritare  mi  vo'   d' ogn'  altro  in  pria. 
Scriva,  signor  notaro,  il  mio  contratto  : 

10  madama  Sciarman  per  sposo  accetto 

11  mio  caro  Ridolfo  Scaccomatto. 
Ridolfo.        Ed  io  Madama  di  sposar  prometto. 

Colla  condizione  della  dote. 

Madama.       Per  la  dote  lo  fai? 

Ridolfo.  No,  per  affetto. 

Notaro.         Per  far  quel  che  convien,  prese  ho  le  note. 
Venga  il  maestro  pur,   se  venir  vuole 
(Si  stupirà  delle  avventure  ignote). 


(icrive 


(scrive 
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(via 


(a  Ridolfo 

{a  Felicita 
{vuol  sonare 


SCENA  X. 
RlGADON  e  detti. 

RlGADON.       Fatte  si  sono  delle  gran  parole: 

Questo  processo  è  terminato   ancora  ? 

NoTARO.         Venga  il  signor  maestro,   e  si  console: 
Si  son  fatte  gran  cose  in  men  d' un'  ora 

RlGADON.        Quel   che  ne  risultò  si  può  sapere? 

NoTARO.         Con  buona  grazia  ;   lo  saprete  or  ora. 

RlGADON.       Qual  debb'  essere  il  fin,   mi   par  vedere. 
I  cento  scudi  rimarran  per  lui, 
E  noi  potremo  grattarsi  il  sedere. 
Pazzo  davvero  a  consegnarli  io  fui. 
Venite  qua,   signora  impertinente  : 
Ballate  un  poco  in  faccia  di  costui. 

Felicita.        Signor  maestro,   serva  riverente. 

RlGADON.       Dove  andate? 

Felicita.  A  Pistoia. 

RlGADON.  Ed  a  che  fare? 

Felicita.         A  recitar  delle  commedie  a  mente. 
So  che  buona  non  sono  per  ballare  : 
Farò  la  commediante,   e  il  mio  maestro 
Sulle  mie  spalle  non  potrà  mangiare. 

Fabrizio.        Voi  siete  un  uomo  valoroso  e  destro  ; 
Ma  usar  la  frode  nei  contratti  suoi 
Qualche  fiata  merita  un  capestro. 

RlGADON.       Che  il  diavol  se  li  porti,   e  se  l' ingoi  : 
Poco  ho  perduto  a  perdere  la  nescia  : 
Alzatevi,    Rosalba,  tocca  a   voi.  (col  violino  tocca 

Rosalba.       S'  ella  è  andata  a  Pistoia,   ed  io  vo  a  Pescia. 

RlGADON.       Come  sarebbe  a  dir? 

Rosalba.  Con  Filippino 

Testé  ci  siamo  coniugati  in  prescia. 


(via 


(via 
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RlGADON.        A  me  un  tale  sopruso  ?  Oh   me  meschino  ! 
Filippino.        Noi  andiamo  a  cercar  nostra  ventura. 
Rosalba.       E  a!  maestro  facciam   un  beli'  inchino. 

{via  con  Filippino 
RlGADON.        A  che  serve,   a  che  vai   la  mia  scrittura? 

Se   la  fanno  vedere  al  tribunale, 

Per  collusion  si  revoca  a   drittura. 

Vi   è  quest'altra  ragazza  :   manco  male. 

{accennando  Rosina 

Rosina,   fondo  in  voi  la  mia  speranza  ; 

Della  vostra   bontà  fo  capitale: 

Su  via,  venite  a  principiar  la  danza,     {(occa  il  violino 
Rosina.  Risparmiate  meco  la  fatica  : 

Ho  del  tempo  a  ballar,   che  me  ne  avanza. 

Giust  è  che  a  voi  la  verità  si  dica  : 

Vado  col  mio  Carlino  in  Alemagna  ; 

Io  vi  saluto,   e  il  ciel  vi  benedica  {aia 

Carlino.         Compatite,   signor,   se  la  lasagna 

Vi  è  cascata   di  bocca.   Chi  vuol  troppo, 

Essere  scorbacchiato  si  guadagna.  {via 

RicADON.        Vattene  a  satanasso  di   galoppo  ; 

Ballar  ti  faccia  al  suon  delle  catene 

Una   giga  infernal  col   diavol  zoppo. 

Ma  dagl'  ingrati  che  sperar  conviene  ? 

Basta  non  mi  abbandoni  Giuseppina, 

Ch'  è  meco  obbediente,   e  mi  vuol  bene. 

Via,    venite  a   ballar,   la  mia  regina.  {suona 

Conte.  Questa,   che  di  virtude  ha  il  core  adomo, 

A  uno  stato  migliore  il  ciel  destina. 
Giuseppina.   Lo  star  qui  vosco  reputai  mio  scorno  : 

Mosso  il  Conte  a   pietà   de'   casi   miei, 

Diemmi  il  core  e  la  destra  in  sì   bel  giorno. 

Non  poteano  soffrire  i  giusti  dei 

Di  un  scostumato  precettore  ingordo 

Le  massime  scorrette  e  i  pensier  rei. 
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Lasciovi  nel  partir  questo  ricordo  ; 

Se  bramate  del  ben,  fate  del  bene. 

Che  r  inferno  ed  il  eie!  non  van  d'accordo.        {via 
Conte.  Un'  altra  cosa  aggiunger  mi  conviene  : 

Lamentarvi  di  ciò  non  siate  (I)  ardito. 

Che  pagherete  dell'  ardir  le  pene.  (via 

RlGADON.       Resto  nel!'  interesse  e  in  cor  ferito, 

E  non  ho  da  parlar?  che  dite  voi? 

Parvi  che  sia  ridotto  a  mal  partito?         (a  Madama 

Un  balletto  formar  possiam  fra  noi. 
Madama.       Con  Ridolfo  la  danza  a  far  mi  appresso  ; 

Egli  la  suona  cogli  affetti  suoi. 

L' anno  della  Befana  è  giunto  presto  ; 

Questi  è  il  consorte  mio,   se  noi  sapete  ; 

Io  vi  saluto,   ed   ei  vi  dica  il   resto.  {via 

Ridolfo.        Il  resto  che  ho  da  dir,   lo  prevedete  : 

Preparate  la  dote  alla  germana. 

Altrimenti  per  forza   la  darete.  {via 

RlGADON.       Oh  caso  inaspettato  !  oh  sorte  strana  ! 

Mi  abbandonano  tutti.   Or  da  me  solo 

Suonar  posso,   e  cantar  la  chiarenzana. 

Fortuna  non  si  speri  aver  con  dolo  ; 

Chi  semina  fra  i  sterpi,   il  prun  ricoglie. 

Non  produce  cornacchia  l' ussignolo. 

Chi  cerca  d'  arricchir  coli'  altrui  spoglie. 

Rimane  al  fin  del  ballo  scorbacchiato  ; 

Come  fa  il   ballerin  fra  queste  soglie. 

O  voi  che  avete  l' animo  inclinato 

Al  sentier  di  virtù,  eh'  è  di  voi  degno. 

Ridete  del  Maestro  corbellato  ; 

E  date  a  noi  d' aggradimento  un  segno. 

Fine  della  Commedia. 


(1)  Neil"  ed.   Zatta  :   side. 


NOTA    STORICA 


L' anno  comico  1 758-59  era  stato  disgraziatissimo  per  il  teatro  di  S.  Luca. 
Delle  sei  composizioni  nuove  consegnate  dal  Goldoni,  tre  fatte  recitare  nel- 
l'autunno (la  Sposa  sagace,  la  Donna  di  governo  e  la  Dalmatina  :  -  le  Mor- 
binose  si  devono  manifestamente  assegnare  alla  fine  del  carnovale  1 758)  e  tre 
nel  carnovale  (la  Donna  capricciosa  o  bizzarra,  la  Sposa  fedele  e  i  Morbinosi) 
una  sola  erasi  salvata,  la  Dalmatina  (v.  lettera  di  Frane.  Vendramin  al  Gold., 
in  C.  G.  e  il  teatro  di  S.  Luca  a  Ven.  ecc.  per  cura  di  D.  Mantovani, 
Miljmo,  Treves,  1885,  p.  I  18).  il  Vendramin  ne  incolpava  in  parte  la  lontananza 
del  commediografo,  a  cui  pentivasi  di  aver  permesso  d' intraprendere  il  viaggio 
a  Roma  ;  il  commediografo  accusava  il  malanimo  degli  attori  stessi  verso  di  lui 
(1.  e,  97;  e  94,  103),  e  pensava  come  vendicarsi  nobilmente  del  pubblico,  che 
accorreva  al  teatro  di  S.  Samuele  ad  ammirare  i  lazzi  del  truffaldino  Sacchi 
(1.  e,  97).  «  Venezia  è  stanca  dei  caratteri  famigliari,  Venezia  vuol  novità  » 
scriveva  ai  17  marzo  '59  (1.  e,  106);  e  il  Vendramin  di  rincalzo:  «  Le  comedie 
in  presente  piacciono  quando  sono  teatrali,  e  non  di  parole,  o  di  solo  carattere  » 
(e.  s.,   117-8). 

Il  Goldoni  dunque  nel!'  ottobre  del  1 759  pensò  di  sorprendere  i  suoi  con- 
cittadini con  un  prologo  poetico  intitolato  il  Monte  Parnaso  (una  bizzarria  simile 
invaghi  il  Chiari  nell'  autunno  del  '5 1 ,  non  già  '49  come  fu  stampato  nelle  Poesie 
e  Prose  dell'abate,  Ven.,  Pasinelli,  1761,  II,  127  sgg.)  in  cui  le  nove  muse 
promettevano  un  componimento  per  ciascuna,  commedie  in  prosa  e  in  verso, 
tragedie,  tragicommedie  di  tutti  i  generi,  per  tutti  i  gusti  (v.  lett.  da  Bologna 
al  Vendramin,  21  ag.  '59,  e  il  Prologo  stesso  stamp.  nel  1759,  Ven.,  Pitteri, 
risi,  neir  ed.  Zatta,  ci.  3a,  t.  X).  La  stagione  fu  inaugurata  con  scenica  pompa 
dagli  Amori  di  Alessandro  Magno,  ai  quali  segui  modestamente  la  Scuola  di 
ballo,  annunciata  cosi  da  Tersicore  nel  Prologo  :  «  Io  Tersicore,  amante  -  Della 
gioconda  V£U"iabil  danza  ;  -  Io,  che  a  destar  carole  -  All'  arpa  armoniosa  -  L' agili 
dita  dolcemente  adatto,  -  E  le  Ninfe  e  i  Pastori  -  Me  in  ricompensa  coronar 
di  fiori,  -  Io  la  bell'arte  del  piacevol  ballo  -  Avvilirò  per  poco,  -  Comico 
usando  dilettevol  gioco.  -  Adoprerò  uno  stile  -  Sulle  comiche  Scene  -  Nel 
Secol  nostro  non  usato  in  prima.  -  Scriverò  in  terza  rima  ;  e  le  parole  -  E  le 
frasi  talvolta,  e  i  motti  strani  -  Contenteran  gì' imitator  Toscani  ».  E  già  con 
parole  poco  diverse,  benché  in  tono  più  dimesso,  il  Goldoni  nella  citata  lettera 
del  21  agosto  aveva  spiegato  al  patrizio  Vendramin  il  proprio  concetto:  ♦  Ter- 
sicore presiede  al  ballo,  ed  ecco  la  seconda  comedia,  intitolata  :  La  scuola  di 
ballo,  scritta  in  un  stile  novissimo  sul  Teatro,  cioè  in  Terza  rima,  o  sia  in 
Terzetti,  che  è  il  metro  più  confacente  alla  Danza  ;  e  siccome  un  tal  metro  è 
quello  di  cui  SI  servirono  i  buoni  autori  di  lingua,  sentirà  uno  stile  (chiaro  bensì) 
ma  terso,  colto,  e  di  tale  impegno,  che  mi  ha  fatto  studiare  assai  più  del  solito. 
Questa  è  la  comedia  che  ora  le  spedisco  »  (1.  e,  123-4).  E  più  sotto:  «  Legga 
questa  seconda  commedia,  che  ora  Le  mando,  e  veda,  se  è  studiata,  considerata, 
e  scritta  con  timor  di  Dio  »   (p.   129). 
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Trovasi  questo  cenno  nei  Nolatorj  mediti  del  Gradenigo  presso  il  Museo 
Civico  di  Venezia,  alla  data  23  ott.  1 759  :  «  Nel  Teatro  di  S.  Salvatore  [opp. 
S.  Luca]  si  rappresenta  una  Comedia  intitolata  la  Scuola  del  Ballo  Comedia 
in  5  Atti,  in  una  Scena  tempre  stabile,  in  versi  di  terza  rima,  composta  dal 
Sig.  Dottor  C.  Goldoni  Poeta  ».  Ma  alle  speranze  dell'autore  non  corrispose 
r  esito  della  recita.  Pur  troppo  il  Vendramin  era  stato  profeta,  quando  scriveva  : 
«  di  una  Comedia  in  Terzetti  io  temo,  non  per  la  Comedia,  ma  per  il  verso  > 
(lett.  dei  25  ag.,  1.  e,  1 34)  ;  e  invano  erasi  illuso  il  dottor  veneziano  («A  quest'  ora 
ella  avrà  letta  la  comedia  m  Terzetti,  e  son  certo  le  sarà  piaciuta,  e  mi  compro- 
metto, che  quei  versi  e  quelle  rime  vogliano  dar  piacere  al  Teatro  »:  lett.  28  cig., 
1.  e,  140).  —  Vero  è  che  più  tardi  il  Goldoni  non  tentò  nemmeno  di  difendere 
r  infelice  componimento.  Solo  nella  prefazione  al  primo  tomo  dell'  ed.  Pasquali, 
nel  1761,  toccando  la  questione  della  lingua  viva  nelle  commedie  e  condem- 
nando,  contro  cruscanti  e  granelleschi,  Y  uso  dei  «  rancidi  riboboli  »  toscani, 
così  concludeva  :  «  Non  è  malfatto,  anzi  è  lodevolissimo,  che  siavi  chi  prenda 
cura  di  conservare  una  lingua,  che  è  quasi  morta,  poiché  dagl'  Italiani  medesimi 
inusitata  ;  ma  Dio  mi  guardi  che  io  di  ciò  m' invaghisca.  Dovrei  pensare  a 
tutt'  altro  che  a  scrivere  pe  'I  Teatro,  e  a  dar  piacere  all'  universale.  Due  volte 
mi  son  provato  di  farlo.  Una  volta  seriosamente  nella  Scuola  di  Ballo,  ed  ho 
nscosso  poco  meno  che  le  fischiate  ;  un'  altra  volta  in  cciricatura  nel  Tasso,  e 
ne  ho  riportato  l'universale  compiacimento.  Che  vuol  dir  ciò?  Il  Lettore  ne  tragga 
la  conseguenza  »  (voi.   I  della  presente  ed.,  p.  5). 

Forse  1  amaro  ricordo  fece  si  che  la  commedia  non  potesse  trovar  luogo 
nei  1 7  volumi  dell'  ed.  Pasquali  (l' ed.  Pitteri,  tranne  l' Osterìa  della  posta, 
contiene  i  componimenti  dall'  ott.  1 753  al  carn.  59)  e  che  per  vedere  la  luce 
dovesse  aspettare  l'ed.  Zatta,  fino  all'anno  1792.  Non  ebbe  perciò  l'onore  di 
una  lettera  di  dedica,  né  d'una  prefazione.  Nelle  Memorie  goldoniane  se  ne 
trova  appena  il  titolo  nel  catalogo  finale,  ed  è,  m  francese.  Le  maitre  à  danser 
(per  errore  si  aggiunge  in  nota  che  non  fu  mai  recitata).  Nessun  capocomico, 
che  SI  sappia,  ne  prima  della  stampa,  né  dopo,  volle  esporla  di  nuovo  al  giudizio 
del  pubblico.  I  lettori  stessi  la  lasciarono  da  parte;  perfino  gli  studiosi  se  ne 
dimenticarono,  o  quasi. 

Ma  per  noi,  tarda  progenie,  che  spingiamo  con  curiosità  lo  sguardo  nella 
società  del  Settecento,  per  noi  è  un  diletto  entrare  in  casa  di  monsieur  Rigadon, 
e  mescolarci  agli  alunni  e  specialmente  alle  alunne,  e  udire  la  sorella  del  maestro, 
la  madre  della  ballerina,  il  conte  protettore,  e  assistere  ai  contratti  con  l'im- 
presario e  col  sensale,  e  sorridere  agli  amorucci  che  d'ogni  lato  s'incrociano. 
In  questa  casa  si  preparano  alle  future  imprese  quelle  terribili  seduttrici  che 
dalle  classi  miserabili  della  società  salgono  a  invadere  sempre  più  i  teatri  nel 
secolo  decimottavo,  con  gelosa  invidia  delle  attrici  comiche  e  delle  virtuose  di 
canto,  portando  in  trionfo  di  citta  in  città  la  bellezza  del  loro  corpo  e  la  loro 
corruzione.  Il  Goldoni,  ben  si  capisce,  tace  tante  cose,  ma  molte  si  indovinemo. 
Non  è  la  prima  volta  che  ci  presenta  una  ballerina.  Già  nell'  Uomo  di  mondo 
(voi.  I  della  presente  ed.)  insegnava  Momolo  a  Smeraldina  lavandaia  il  segreto 
di  fare  fortuna  col  ballo  (a.  1.  se.  16)  e  le  spiegava  cosa  iosse  i\  padedìi  (II, 
12:  V.  i  precetti  di  Rigadon  nella  Se.  di  ballo  V,  4).  Molti  anni  più  tardi, 
nella  Figlia  obbediente,  ci  viene  innanzi,    preceduta    dalla   comica   e    ignobile 
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figura  del  padre  Brighella,  la  famosa  Olivetta  (v.  Nola  storica  di  E.  Maddalena, 
voi.  Vili,  p.  511).  Anche  il  Chiari  ci  descrive  nel  t.  II  delle  Lettere  scelle 
(Ven.,  Pasinelli,  1 750,  pp.  93-95)  il  miserabile  tugurio  di  una  «  giovine  bal- 
lerina »  trasformato  «  venti  giorni  appresso  »  in  un  palazzo  ricco  di  stucchi 
di  specchi  di  cristalli,  popolato  da  staffieri  da  sarti  da  calzolai.  Nel  1 754  ci 
regalò  un  intero  romanzo  dal  titolo  La  ballerina  onorala,  dove  più  fedele  della 
stessa  protagonista  alia  verità,  se  non  alle  leggi  dell'onore,  attrae  l'attenzione 
madamigella  Cilene.  Nel  precedente  romanzo  della  Filosofessa  italiana,  e  in 
altri  posteriori  (la  Contatrice  per  disgrazia,  la  Commediante  in  fortuna)  troviamo 
accenni  frequenti  alla  fortuna  sfacciata  della  danza.  «  Ballerina  son  stata,  e  pur 
son  putta.  -  Immagini  chi  può,  quanto  son  brutta  »  lesse  l' abate  dietro  un  ri- 
tratto. E  ancora  nel  I  770  nelle  Commedie  da  camera  (Ven.,  Battifoco,  I,  dial.  8), 
e  eincora  nel  1 780  nei  Trattenimenti  dello  spirito  umano  (Brescia,  Berlendis, 
t.  IV,  1 09  sgg.)  continuò  a  lamentarsi  senilmente  e  a  protestare  invano  contro 
r  invadenza  dei  pantomimi.  «  Tutto  è  salti  adesso,  e  salti  mortali  da  fracassarsi 
le  gambe  ». 

Goldoni  pure  aveva  da  sfogcir  qualche  lagno  nella  Scuola  di  ballo,  e  ne 
colse  occasione  a  privata  vendetta.  ♦  Io  so  quel  che  spiace  a  V.  E.  nella 
Se.  di  b.  »  diceva  al  Vendrarain  nella  lettera  4  sett.  '59.  «  Io  non  l'ho  scritto 
per  spiacere  a  lei,  ma  a  chi  ha  detto  le  stesse  parole  in  pubblica  Piazza.  Mi 
dia  la  soddisfazione  che  l' impudente  le  legga,  e  poi  son  pronto  a  levarle.  Ho 
rimarcato  l'epoca  del  1758»  (1.  e,  144).  È,  probabile  che  il  buon  comme- 
diografo alludesse,  come  sospetta  il  Mantovani,  a  qualche  maligno  attore  del 
teatro  di  S.  Luca,  ma  il  passo  con  la  data  del  1 758  più  non  si  trova  nel  testo 
a  stampa.  Resta  tuttavia  l' eco  delle  solite  mormorazioni  dei  comici  dell'  arte 
contro  la  commedia  scritta  :  «  Reciterò,  ma  solo  all'  improvviso,  -  Dove  il  merito 
spicca,  e  la  virtù  »  ;  mentre  il  Goldoni  per  bocca  di  Fabrizio  ribatte  :  «  Aiutein 
molto  le  opere  studiate;  -  Ma  il  mal  si  è  che  costano  danari  »  (a.  Ili,  se.  I), 
certamente  ricordandosi  degli  artisti  di  S.  Luca,  i  quali  non  volevano  partecipare 
al  pagamento  della  Donna  forte  proibita  dal  Magistrato  alla  bestemmia  (I.  e, 
78  e  81). 

Tristo  figuro  è  il  maestro  Rigadon  (v.  C.  Dejob,  Les  femmes  dans  la 
comédie  etc.  Paris,  1899,  pp.  228-9),  un  ex-parrucchiere  (a.  I,  se.  4)  che  pre- 
tende di  amoreggiare  con  tutte  le  alunne  e  da  esse  a  ragione  è  ingannato; 
che  vende  le  povere  vittime  (II,  2)  ;  che  mentre  acconsente  a_  istruirle  e  a 
far  loro  le  spese,  le  rende  poi  schiave,  impegnando  per  sé  nell  avvenire,  con 
crudele  usura,  i  loro  guadagni  sul  teatro  (  «  Dunque  la  figlia  mia  può  far  contratto  - 
Finché  vive  ballar  per  il  maestro  -  Senz' alcuna  speranza  di  riscatto  »  I,  3); 
che  cerca  di  frodare  l'impresario  (II,  2);  che  vuol  mangiare  la  dote  alla  sorella 
(V,  2)  ;  che  lucra  sul  protettore  della  fanciulla  alla  cui  mano  egli  stesso  aspira 
(I,  4  e  II,  5).  Ma  gli  scolari  non  sono  molto  migliori  del  maestro:  svogliati 
(I,  1),  inetti  e  falsi.  La  sorella  é  una  folle,  piena  d' albagia,  il  sensale  Ridolfo 
un  imbroglione. 

Svolgesi  la  commedia  in  una  serie  di  scenette  senza  vita,  di  ritratti  sbiaditi. 
A  stento  ci  sorridono  in  questa  mala  società  gli  amori  giovinetti  di  Filippino  e 
Rosalba,  di  Carlino  e  Rosina.  Il  personaggio  artisticamente  più  vivo  é  forse 
Lucrezia,  che  conduce  al  maestro  la  propria  figlia  da  istruire  («  Per  mantener 


512 


la  figlia  mia  onorata,  -  E  fuor  d'ogni  pericolo  del  mondo,  -  Sul  teatro  ballar 
l'ho  consigliata  »  I,  2:  è  dolorosa  ironia)  e  ne  vanta  i  rari  pregi  («  Larga  di 
spalle,  e  stretta  di  cintura  »;  «  Fa  gl'mchini,  se  vuol,  ancor  più  bassi  »  1,  3  : 
è  r  infamia).  E  le  scene  più  comiche  sono  forse  le  due  ultime,  quando  tutti  si 
sposano  davanti  al  notaro,  e  abbemdonano  l'un  dopo  l'altro  monsieur  Rigadon, 
che  resta  solo  col  suo  violino.  Ma  come  si  vede,  la  Scuola  di  ballo  non  riesce 
inutile  a  chi  vi  cerca  il  pettegolezzo  dei  teatri  nel  Settecento  :  ascoltate  quel 
che  dice  Ridolfo  degli  impresan  (1,  I),  ascoltate  i  lamenti  di  madama  Sciormand 
(11,  3),  ascoltate  a  che  giunga  in  Italia  e  fuori  il  furore  per  il  ballo  (IH,  2  e 
fine  se.  1 ,  a.  V),  ascoltate  lo  stesso  Conte  che  cosa  dica  della  commedia  ri- 
formata del  Goldoni,  alla  quale  il  pubblico  veneziano,  primo  Carlo  Gozzi,  pareva 
preferire  di  nuovo  le  arguzie  improvvise  del  Sacchi  tornato  dal  Portogallo  (II,  3). 
Peccato  che  l' autore  non  riuscisse  a  fondere  la  materia  in  un'  opera  d' arte 
salda  e  brillante.  Colpa  anche  della  versificazione  e  del  metro,  che  lo  fecero 
scivolare  nella  pratica  facilona  del  dramma  giocoso  per  musica.  Meglio  ritentò 
più  tardi  la  prova,  in  prosa,  nell'  Impresario  delle  Smirne.  Quanto  alla  lingua 
poi,  e  allo  stile,  un  giudizio  benevolo,  quale  non  si  aspettava  il  Goldoni  nel 
1761,  pronunciò  di  recente  Isidoro  Del  Lungo  in  un  suo  applaudito  discorso 
{Lingua  e  dialetto  nelle  commedie  del  G.)  ;  ed  è  giusto  che  si  riferisca  per 
intero,  ponendosi  qui  fine  alla  presente  Nota.  —  Dopo  di  aver  lodato,  forse  più 
giustamente,  la  Pupilla,  che  «  non  scomparisce  troppo  dinanzi  alle  fiorentine 
cinquecentistiche  » ,  cosi  seguita  l' illustre  scrittore  :  «  E  a  un'  altra.  La  scuola 
di  ballo,  -  dove  i  martelliani  sono  mutati,  questa  volta,  in  altro  metro,  bensì 
rimato,  anzi  di  più  diffidi  rimatura  e  congegno,  la  terzina,  non  ignota  essa  pure 
alla  commedia  toscana  del  Cinquecento  -  a  cotest' altra  goldoniana,  la  mutazione 
mi  sembra  conferire  sincerità  di  lingua  e  una  certa  leggiadria  di  stile.  Dirò  di 
più,  che  se,  leggendo  quelle  terzine,  si  ripensa  la  prosa  del  Goldoni,  vien  fatto 
altresì  di  pensare  al  fenomeno  non  infrequente  in  tutte  le  età  della  nostra  let- 
teratura, dall'Ariosto  al  Monti  e  più  oltre,  che  le  virtù  di  lingua  e  di  stile  d' uno 
scrittore,  e  dico  de'  maggiorenti,  facciano  miglior  prova  nella  poesia  che  nella 
prosa  ;  o  diciam  pure,  che  ad  esse  virtù  la  prosa  offra  difficoltà  maggiori  che 
non  la  poesia.  Fenomeno  inerente  a  un  fatto  etnico  dell'  idioma  :  che  il  linguaggio 
poetico,  linguaggio  della  fantasia,  nella  nostra  lingua  più  assai  che  in  altre  rilevato, 
accomunò  l' Italia  più  agevolmente  e  più  sollecitamente,  che  non  il  lingueiggio 
di  quella  vita  reale  la  quale  fu,  per  tante  cagioni  e  vicende,  dissomigliante  da 
regione  a  regione  e  discorde  »  (estr.  dagli  Atti  della  R.  Accad.  della  Crusca, 
Firenze,  1912,  pp.  28-29;  e  Patria  italiana,  Bologna,  Zanichelli,  1912,  IL 
329-330). 

G.  O. 


La  Scuola  di  ballo  fu  stampata  la  prima  volta  nel  1792.  a  Venezia,  nel  t.  IH,  classe  3. a, 
dei)  ed.  Zatta,  ma  con  molte  scorrezioni.  Fu  impressa  di  nuovo  a  Lucca,  l'anno  stesso,  nel 
I.  XXX  dell' ed.  Bonsignori  e  I'  anno  dopo  a  Livorno,  nel  t.  XXIX  dell' ed.  Masi:  poi  più 
volle  neir  Ollocento.  -  La  presente  ristampa  seguì  il  testo  dell'ed.  Zatta  :  furono  corretti  alcuni 
enori,  dov'era  lecito. 
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